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LO  STAMPATORE 

A   CHI   LEGGE. 


ECco,  Lettor  cortefe,  la  morale  Filofofia 
del  celebre  Francefco  Zanetti ,  e  infieme 
con  elTa  alcuni  opulcoli  ,  che  le  apparten- 
gono. Poiché  la  grandezza  del  prc-fente  volu. 
me  non  ha  permeilo,  che  fia  pubblicato  tutto 
ciò ,  che  fu  fcritto  dal  Zanotti  fu  quefto  argo- 
mento, e  però  è  convenuto  riferbarne  alcuna 
parte  al  Tomo  quinto ,  che  per  quanto  fia  pof- 
libile  vedrà  ben  pretto  la  pubblica  luce  .  Ora 
non  debbo  lafciar  di  avvertire  ,  che  nel  riftam- 
pare  la  morale  Filofofia  mi  fono ,  anzi  che  al- 
la prima  edizione  fatta  in  Bologna ,  attenuto 
a  quella ,  che  fu  pubblicata  in  Venezia  T  an- 
no 1753.  11  motivo  di  quefta  mia  determina- 
zione potrà  eflere  intefo  ailai  facilmente  da.» 
chiunque  fi  rammenti  ciò,  che  fu  avvertito 
nella  vita  del  Zanotti  pubblicata  in  fronte  del 
primo  Tomo  di  quefta  raccolta;  cioè,  che  nel- 
la riftampa  fatta  in  Venezia  fu  premefla  dal 
Zanotti  ftelTo  una  relazione  delle  controverfie, 
che  fi  eccitarono  in  occafione ,  che  fu  Campa- 
ta la  morale  Filofofia.    Quefta  relazione  non 
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doveva  ometterfì,  sì  perchè  è  opera  dello  ftef- 
fo  infìgne  fcrittore  ,  sì  perchè  giova  moltiflimo 
a  comprendere  con  efattezza  quelle  contefe, 
che  già  commoiTero  tutta  Italia.  Per  la  qual 
cofa  io  ben  confido ,  che  a  voi ,  cortefe  Let- 
tore ,  dovrà  eiTer  cara ,  ed  accetta  quella  mia 
deliberazione  diretta  a  recarvi  profitto;  e  vi- 
vete felice . 
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QUefta  Filofofia  morale  del  Si'g.  France- 
fco  Maria  Zanetti ,  o  piuttofto  quella  di 
Arinotele  con  (ingoiar  chiarezza  da  lui 
Spiegata,  e  vagamente  elpofta,  fu  data 
alle  ftampe  ,  ha  già  forfè  otto  anni ,  per  gli  e- 
redi  di  Coftantino  Pifarri  in  Bologna  .  Ma  co- 
me 1*  opera  è  fiata,  ed  è  con  molta  ifìanza, 
e  premura  da  molti  e  da  molte  parti  richiefìa, 
di  che  pofifo  io  rendere  ficura  ttliimonianza , 
così  ho  creduto ,  che  le  copie ,  che  furon  fat- 
te in  quella  edizione  ,  o  per  lo  numero  loro  , 
o  per  dovere  ufcir  tutte  da  una  Città  fola, 
difficilmente  foddisFar  poteffero  a  tanto  defìde- 
rio  ,*  e  che  avrei  fatto  cofa  grata  agli  fìudiofi 
della  Filofofia,  e  del  bello  e  leggiadro  fcrivcre, 
fé  ne  aveflì  moltiplicate  le  copie,  ordinando- 
ne, come  ho  fatto,  una  riftan.pa  qui  in  Vene- 
zia .  E  perchè  la  brama  oramai  così  fparfa  di 
un  tal  libro,  non  può  d*  altronde  effer  nata, 
che  dal  fentimento  de'  letterati  uomini,  il  giu- 
dicio  de' quali  incita  poi  gli  altri,  e  gli  accen* 
de  ;  così  crederò  non  elfer  fuor  di  proposito 
nominar  qui   alcuni    di    quei   letterati,   che  i* 
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hanno  avuto  in  {ingoiar  pregio  >  acciocché  ac« 
crefcendofi  il  numero  degli  efemplari,  ancor 
le  ne  accrefca ,  quanto  per  me  fi  può,  il  de- 
fìderio .  Benché  pochiflìmi  ne  nominerò  ;  sì  per- 
chè troppo  lungo  farebbe  il  nominargli  tutti  » 
sì  perchè  quei  pochiflìmi  fono  tali  ,  che  fecon- 
do me  poltono  valer  per  molti  »  Il  primo  pe- 
rò ,  che  è  forfè  anche  il  più  illuftre ,  non  può 
ricordarfi  fenza  un'  eftremo  dolore  per  la  per- 
dita, che  fé  n'  è  fatta,  elTendo  egli  1  Eminen- 
ti(rimo,e  ReverendifTimo  Signor  Cardinale  An- 
gelo Maria  Querini  ,  il  quale  efTendo ,  già  al- 
quanti anni,  di  quella  vita  pafTato ,  pur  tanta 
memoria  ha  lafciato,  e  tal  defiderio  di  fé,  che 
par  tuttavia  effer  morto  da  poco  in  qua .  E  di 
vero  fé  quefta  noftra  mifera  età  ha  veduto  al- 
cun uomo  di  raro,  e  maravigliofo  ingegno, e 
di  vaftiJTima,  e  quafi  infinita  erudizione  forni- 
to ,  oltre  le  gentili  maniere  ,  ed  una  fomma-» 
affabilità,  cortefia  ,  liberalità,  e  moderazione, 
e  grandezza  d'animo  incomparabile,  ben  fi  può 
dire,  che  egli  fofie  quel  delfo  j  così  che  parea, 
che  la  natura  avendo  voluto  moftrare  al  mon- 
do un*  efempio  sì  raro,  e  fingolare,  dovefie 
ancora  lafciarvelo  per  più  lungo  tempo.  Ma 
per  non  eftendermi  inutilmente  nella  dolorofa 
memoria  ,  dico  ,  che  il  Signor  Cardinal  Que- 
rini ebbe  in  tanto  pregio  la  Filofofia  del  Sig. 
Zanotci  ,  e  tanto  eftimolla,  che  avendola  da 
principio  letta  con  grande   avidità,  non  feppe 
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poi  levarfela  mai  più  dal  tavolino,  godendo 
oltremodo  di  rileggerne  quando  un  luogo ,  e 
quando  un*  altro ,  per  una  fingolar  grazia  Gj 
leggiadria  di  ftile ,  che  a  lui  parea  trovar  qui- 
vi per  tutto,  congiunta  ad  una  fomma  e  pro- 
fonda dottrina .  Di  che  fa  fede  egli  fteffo  in 
una  fua  lunga  lettera,  che  fu  forfè  V  ultima, 
che  egli  fcrilTe  ,  e  fu  poi  ftampata  in  Brefcia 
poco  apprefìfo  la  morte  fua  .  E  quantunque  tan« 
to  fi  dilettafTe  della  Filofofia  ,  maggior  piace* 
re  però  recavagli  quel  ragionamento,  che  il  Sig, 
Zanotti  fece  andar  dietro  alla  Filofofia  fteffa  • 
Imperocché  avendo  in  elfo  mofìTe  con  beilìfll'- 
mo  modo,  e  fomma  grazia  molte  quiitioni  fo« 
pra  un  libro  Franzefe  ,  ftampato  in  Londra  col 
titolo  EJfai  di  Morale;  al  Sig.  Cardinale  era 
grandemente  piaciuto  V  efame  di  quel  libro , 
il  qual  per  effere  del  famofiflìmo  Sjg.  di  Mau- 
pertuis  non  potea  non  parer  molto  importan- 
te .  11  Sig.  Cardinale  però  favoriva  affai  le  par- 
ti del  Sig.  Zanotti  contro  il  Franzefe  ,  e  mo- 
Arava  in  ciò  anche  1*  amor  della  patria .  Pare, 
che  al  giudicio  di  così  grand*  uomo,  com' era 
il  Signor  Cardinal  Querini,  non  fia  neceffario 
aggiungerne  verun'  altro .  lo  però  non  voglio 
tralafciarne  uno ,  il  quale  fé  non  è  neceifario, 
farà  però  da  tutti  creduto  di  gran  pefo  ;  ed  è 
quello  del  Padre  Gaflo  Innocente  Anfaldj  Do- 
menicano,  lume  grandidìmo  della  reale  univer- 
fità  di  Torino .    Imperocché    quantunque   egli 
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non  fi  accordaffe  cemmcnte  al  giudicio  del 
Sig  Cardinale  in  quanto  al  fopraddetto  ragio- 
namento, anzi  moveffegli  contro  molte  obbie- 
zioni,  che  poi  raccolfe  in  un  libro  latino  dot* 
tillìmo  intitolato  Vindici  a  Mni^pertnijiantz;  pure 
dichiarò  apertamente  ,  e  fpefiiihme  volte  ,  aver 
lui  molto  che  opporre  al  detto  ragionamento, 
nulla  che  opporre  alla  Filofofia .  Della  quale 
fempre  che  ne  parlò,  ne  parlò  con  grandiflima 
ilima,  e  in  una  Tua  lettera  elegantiflima  ,  che 
fu  poi  con  tre  difcorfi  del  Sig.  Zanotti  ftam- 
pata  in  Napoli ,  tanto  la  lodò  ,  che  parve  non 
poter  faziarfene ,  ed  accennandone  varii  luo- 
ghi,  gli  chiamò  veramente  ammirabili,  alcuno 
anche  divino .  Che  fé  nel  ragionamento  ripre- 
fé  ,  e  caftigò  molte  cofe  ,  quefte  furono  ap- 
punto quelle,  che  a  lui  parvero  difcordanti 
dalla  Filofofia  ;  il  che  facendo  moftrò  non  tan- 
to di  riprender  1*  uno ,  quanto  di  lodar  V  al- 
tra .  Quefta  diverfità  di  pareri  in  uomini  di 
tanto  ingegno  ,  e  di  tanta  letteratura  dovette 
far  nafcere  ,  come  ognun  vede, il  delìderio  non 
folamente  di  avere  il  libro  del  Sig.  Zanotti  , 
ma  anche  di  entrare  addentro  nelle  quiftioni, 
che  fi  facevano  fopra  di  elfo  .  Perchè  moltillì- 
mi  attentamente  le  efaminarono  ,  de"  quali  uno 
merita  tanto  di  elTcre  nominato  ,  che  ,  nomi- 
nato lui,  non  accade  nominar  gli  altri .  E*  que- 
fti  il  Reverendiffimo  Padre  Pio  Tommafo  Schia- 
ra pure  Domenicano  ,  che  dimorando  in  Ro- 
ma 
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ma  era  a  que'  dì  Bibliotecario  della  infigne  Ca- 
fanatenfe ,  ed  è  poi  flato  fatto  dal  N.  S.  Se- 
cretano della  Sacra  Congregazione  dell*  Indi- 
ce. Egli  dunque,  efTendone  pregato  dal  Padre 
Anfaldi ,  efaminar  volle  tutta  la  controverfia  , 
ricercandone  con  ogni  diligenza  capo  per  ca- 
po tutti ,  per  così  dire ,  i  nafcondigli  ;  e  Itefe 
un  fuo  parere,  e  ne  fece  un  libro  in  vero  dot- 
tiflìmo,  il  quale  quantunque  folTe  favorevolif- 
fimo  al  Sig.  Zanotti  ,  pur  piacque  al  Padre  An- 
faldi di  farlo  pubblico,  e  darlo  alle  ftampe  in 
Venezia.  E  di  vero  chiunque  leggerà  un  tal 
libro,  non  avrà  che  defiderare  altro  per  cono- 
fcere  tutta  quanta  la  controverfia,  eilendo  iru 
efTo  efpofto  ogni  cofa  con  belliifimo  ordine, 
e  maravigliofa  chiarezza  oltre  un*  infinita  fot- 
tilità  ed  erudizione,  che  vi  fi  fcorge  p.^r  tut- 
to. Furon  poi  moki  in  Italia,  i  quali  moifi  , 
cred'  io,  dalla  fama  di  così  pellegrini  ingegni, 
penfarono  di  farfi  illui^ri  entrando  nella  nobil 
contefa  ;  onde  ufcirono  tanti  fcritci  ,  che  trop- 
po lungo  farebbe  1*  anno^^erargli  .  Ma  i  gi\ 
detti  baltano  a  far  intendere,  come  fia  nato  in 
tante  perfone  il  defiderio  di  quello  libro ,  e 
come  a  me  convenilTe  il  fir  5Ì  _,  che  un  tal  de- 
fiderio non  folTe  ,  o  per  fcarfezza  di  copie ,  o 
per  altro  incomodo ,  defraudato  .  E  tanto  più 
che  avendo  il  libro  a  queftì  dì  levato  sì  gran 
rumore  in  Italia,  par  bene,  che  eifo  aver  il 
debba  come  un  preziofo  monumento  dell*  ilio- 
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o  due  ,  ma  più  ancora,  ingegnarfi  di  farlo  giun- 
gere ai  pofteri  con  le  ftampe  loro.  Al  che  mi 
fono  io  fentito  grandemente  ftimolare  per  un' 
altra  ragione  ancora  ;  confìderando  non  fenza 
qualche  maraviglia ,  come  una  Filofofia  ,  la  qua- 
le  nella  fua  prima  fronte  dimoftra  di  voler  fe- 
guire  Arinotele ,  e  di  edere  fcritta  per  argo- 
menti di  Cavalleria,  e  ad  ufo  di  poeti,  e  di 
oratori,  abbia  potuto  a  quefti  noftri  tempi  ri- 
volgere a  fé  gli  animi  delle  perfone,  e  farfi 
leggere  volentieri .  Né  io  credo,  polTa  ciò  ef- 
fer  feguito  fé  non  forfè  per  due  cagioni .  La 
prima  Ci  è,  perchè  gli  argomenti  di  Ariftote- 
le  vi  fono  efpofti  con  chiariiTimo  ordine  ,  e.» 
con  una  brevità  e  precifion  fomma,  la  quale 
fu  ben  notata  dal  celebre  Novellifta  Fiorenti- 
no, e  meflì  nel  loro  miglior  lume;  con  che 
può  farfi  piacere,  cred*  io,  a  qualunque  feco- 
le anche  Ariftotele.  Sebbene  il  Signor  Zanot- 
ti,  efponendo  la  filofofia  di  quefto  grand*  uo- 
mo ,  non  così  a  lui  fi  obbliga,  e  ftringe,che 
non  fé  ne  allontani  anche  talvolta ,  ricordan- 
dofi  di  Platone  ;  della  cui  filofofia  par  tanto 
vago  ,  che  direfte  aver  lui  feguito  Ariftotele 
malvolentieri .  La  feconda  cagione ,  per  cui 
forfè  il  libro  è  ftato  cortcfemente  ricevuto ,  fi 
è  quella  grazia  e  leggiadria  di  ftile  ,  che  il  Sig. 
Cardinal  Querini  vi  riconobbe,  e  confefsò  di  efie- 
rc  da  ella  ftato  prefo.  E  pare  in  verità,  che  il  Signor 
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Zanottì  abbia  voluto  trarre  la  Filofofia  Mora- 
le dei  Peripatetici  dalle  immondezze  del  dir 
fcolaftico ,  adornandola  di  parole  fcelte ,  e  ri- 
fplendenti,  e  con  vago,  e  naturale  ordine  col- 
locate ,  e  fpargendola  di  fentenze  quando  gra- 
ziofe  et  urbane ,  e  quando  gravi  e  magnifiche  , 
fenza  lafciar  niuno  di  quegli  ornamenti  ,  che 
poffono  ad  una  fomma  chiarezza,  e  femplici- 
tà,  e  brevità  elTer  congiunti,  E  che  il  Signor 
Zanottì  abbia  voluto  ciò ,  o  almeno  defidera- 
to ,  non  par  da  metter  in  dubbio  .  Se  poi  1* 
abbia  confeguito ,  a  me  non  iftà  di  giudicar- 
lo.  Io  me  ne  rimetterò  ad  un  valentiifìmo  uo- 
mo ,  e  per  le  opere  da  lui  date  in  luce  chia- 
riflìmo,  profeffore  delle  più  alte  fcienze  in  To- 
rino ,  e  Maeftro  di  quel  real  Principe .  Egli  è 
il  Padre  Giacinto  Gerdil  Barnabita  ,  uomo  or* 
natiflìmo,  il  quale,  come  ognun  fa  ,  fcrive  si 
nella  noftra  volgar  lingua,  come  nella  franzefe, 
con  tanta  proprietà  e  grazia  ,  che  par  così  1* 
una  eiTergli  naturale  come  i*  altra  .  Io  dunque 
fo ,  che  egli  fcrivendo  ad  un'  amico  in  prò- 
pofito  della  Filofofia  Morale  del  Signor  Zanet- 
ti,  ebbe  a  dire,  che  egli  in  leggendola  credea 
di  aver  ravvifata  in  certo  modo  la  forma  di 
quella  maravigliofa  eloquenza  ,  che  tanto  fu  da 
Marco  Tullio  in  Ariftotele  ammirata  ,  ed  è  ora 
da  così  pochi  riconofciuta .  E  certo  che  dove 
il  Signor  Zanotti  è  piiì  precifo  e  riftretto  con 
un  dir  franco  e  rifoluto  y  mofira ,   che   niun' 

altro 


altro  efempio  s'  abbia  propofto  che  Ariftote- 
le  5  in  alcuni  luoghi  però,  e  maffjmamente  nel 
fine ,  ove  fi  fcolta  dall'  opinion  d'  Arillotele, 
pare  che  fi  fcoiti  alquanta  ancor  dalloftiIe,e 
lafci  correre  con  maggior*  ampiezza  1*  orazio- 
ne,  venendogli  forfè  in  mente  Platone  .  Ma, 
come  ho  detto ,  non  iftà  a  me  di  giudicar- 
ne.  Io  credo  bene,  che  tale  efTendo  il  grido 
di  quefto  libro ,  qaal  potrebbe ,  fé  la  pub- 
blica voce  non  balhiTe,  raccogh'erfi  dalle  fo- 
praccitate  teftimonianze ,  dovrà  elTer  gradita^ 
agli  iludiofi  ,  e  letterati  uomini  1*  opera  mia, 
che  procurata  avendone  la  riftampa,  ho  aper- 
ta a  maggior  numero  di  perfone  la  via  di  prov- 
vederfene  5  le  quali  fé  di  tanto  mi  faranno  cor- 
refi,  che  vogliano,  leggendo  il  libro  con  quel- 
la attenzione  ,  che  elfo  merita ,  di  quefta  edi- 
zione far  prova,  fpero,  che  come  io  della  lor 
cortena  ,  così  dovranno  eiTe  refìar  contente  del* 
la  mia  diligenza . 
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PREFAZIONE  DELL'  AUTORE 

jll  Signor  Mar  che  fé 

LUCREZIO   PEPOLI 

Nobile,  e  Patrizio  Bolognefe,  Gentiluomo 
Veneziano  ec, 

O 

\^_^  Vantunque  io  ,  come  voi  fapete  ,  OrnattjJtm& 
""*  e  Gentilijjtmo  Signor  Marche/e ,  mi  Jta  mof- 
fo  a  fcrivere  quefìo  trattato  di  Filofojìa  morale  per 
comandamento  vojlro  3  e  per  voi  foto  ;  e  perciò  Jpe* 
ri  5  che  egli  debba  ejjlr  letto  unicamente  da  voi ,  efi 
fendo  unicamente  per  voi  fcrttto  ;  ad  ogni  modo  per* 
che  potrebbe  venire  in  mano  d^  altri ,  i  quali ,  ciò  noti 
fapendo  ,  eflimajjero  me  ejjere  incorfo  in  varj  erro* 
ri  j  e  di  quefli  mi  riprendejjèro  ,  io  penfo  di  dove^ 
re  efcufarmi  apprejjo  loro  ,  V-rchè  /ebbene  ejfendo  voi 
foddisfatto  della  mia  futica^  poco  debbo  curare  il  giudi' 
ciò  degli  altri;  non  è  tuttavia  da  permettere  ^che  agli 
altri  di/piaccia  quello  ,  che  a  voi  è  piaciuto ,  eh*  iofac* 
eia»  E  quand*  anche  le  mie  efcufazioni  non  fojftro  ri- 
cevute^ a  me  però  gioverebbe  di  averle  fatte ^  majjtme 
cominciando  da  quella  ,  ch^  io-  voglio  ,  che  Jìa  la  pri» 
ma^  anzi  la  maggiore  di  tutte  ^  cioè  ^  che  fé  io  hopre- 
fo  un  carico  tanto  fuperiore  alle  mie  forze  j  prendendo 
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a  fcrhere  in  FilòfojTa  morale  j  ^ot  Jtete  quello  ,  che  me 
/'  avete  impojìo  ,  onde  avendo  comune  con  voi  la  coU 
fa  ,  ^are ,  eh*  io  debba  aver  comune  con  voi  anche  il 
kiajimo  ;  che  di  vero  mi  terrei  per  molti  contento  ,  c^ 
troppo  più  che  non  fono ,  mi  Jlimsrei  foytuKUto  incor/en^ 
do  in  alcuna  ripren/j'one  >  nella  quale  avejjt  voi  per 
compagno.  Per  non  valermi  però  di  quefla  efiuJaZitOìL^ 
fola  ,  quantunque  quejla  fola  bafiar  mi  poiejjè  ,  non  la* 
fcierò  di  rifpondere  feparatamente  a  ciafcuna  delle  ri' 
prenjìoni  i  che  fecondo  eh"*  io  pojfo  antivedere  ^  mi  faran 
fatte ,  E  certo  faran  di  quegli ,  /  quali  fi  maraviglie' 
vanno  ^  eh*  io  abbia  prefo  a  fcrivere  di  Filofofia  morale 
in  un  tempo  ,  in  cui  così  pochi  ne  ferivano ,  e  pochijfmi 
turano  ,  che  fene  feriva  .  A  quali  però  rifpondendo  di- 
co )  che  fé  eglino  mi  dimofirajjero  ejfere  la  Filofofia  mO' 
Yale  una  fcienza  ignobile  ,  e  da  fprezzarjj^  molto  va' 
lerebbe  la  lor  ragione;  ma  ejfendo  ella  fiata  lìimatO-^ 
fempre  fra  tutte  le  altre  faenze  nobiliffìma  ,  e  agli  o- 
ratori ,  et  ai  poeti  ,  e  a  tutti  quelli ,  che  /'  avvolgono 
negli  affari^  ed  entrano  al  governo  delle  repubbliche  i 
fommamente  necejfaria  ,  non  veggo  ^  perchè  debba  accur 
farji  chi  prende  a  feriverne  ^  eziandio  che  pochi  ne  fcri^ 
vano;  che  anzi  parmi  da  lodar  molto  per  quefìo  appun- 
to j  perchè  fa  quello  ,  che  pochi  fanno  ,  Saranno  ancor 
degli  altri  ,  a*  quali  parrà  cofa  fìrana  >  che  mettendo* 
mi  io  a  fcrivere  in  Filofofia  abbia  voluto  feguìr''  Ari- 
fiotele  ,  le  cui  opinioni  e  maniera  di  filo fo far  e  fono  og- 
gidì generalmente  difapprovate  ;  et  altri  diranno  ,  che 
la  materia  della  Morale  vuol  trattarfi.  con  molto  mag* 
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gìor  brevità ,  che  non  fece  AttfloteU  ,  dicendo  che  al 
vivere  ohejio  j  jìnza  tante  fpeculaziotti ,  bajlano  pochif" 
fimi  precetti)  che  pojfon  raccoglierfi  in  quattro  verfi ;  e 
hiafimeranno  la  lunghezza  del  mio  libro  ,  Però  comin" 
dando  da  quejli  ultimi ,  io  non  credo  ,  Signor  Marche^ 
fé  idi  avervi  mejfo  per  le  mani  un  trattato  tanto  lungoy 
che  non  pojfa  ejfer  letto  ed  tntefo  da  chi  fi  fia  in  hre» 
vijjìmo  tempo;  intanto  che  io  ho  temuto  aj} ai  volte ^  che 
voi  fcjie  per  dolervi  più  tofio  della  brevità  mia ,  et  a» 
vrejie  dcfiderato  un  trattato  più  ampio  ,  e  più  dijfufo  ; 
dal  qual  però  mi  fono  afienuto  ,  //  perchè  gli  altri  miei 
fiudj  non  mi  confentivan  di  farlo  ;  sì  ancora  ,  e  molto 
più  ,  perchè  fcrivendo  io  quefìo  trattato  per  voi  folo  , 
/*  altezza  dell'  ingegno  vofiro  non  aveva  hifogno  di 
molto  lunga  efplicazicne ,  Ma  gli  altri  ^  che  non  hanno 
tanto  ingegno  ,  quanto  voi  ;  e  tuttavia  vorrebbon  ridur 
la  Mirale  a  quattro  verfi  ;  io  non  credo  già  ,  che  abor» 
rifcano  la  lunghezza  ^  ma  più  tofio  fi  infajlidifcono  deU 
la  faenza  ifiejfa  ,  la  qual  loro  parrebbe  fempre  troppo 
lunga  ,  quantunque  fojfe  brtvijfìmamente  trattata  ;  per» 
ciocché  è  fempre  lungo  tutto  quello^  che  infafiidifce.  Per» 
che  quanto  poi  al  dire ,  che  pochijjìmì  precetti  ballano 
al  vivere  onefi amente  ^  io  noi  nego;  e  fi  >  che  Socrate 
fu  delia  fiejfa  opinione  ;  e  però  folca  dire  ,  che  colui  è 
già  grandemente  virtuofo  ,  che  defidera  di  eJJ'ere.  Nego 
benCi  (he  il  fine  di  quei  ,  che  fcrivono  in  Morale  ^  al' 
tro  non  fia  j  che  il  vivere  onejlo  ;  perchè  febben  moti 
nel  principio  de  i  lor  trattati  non  altro  fine  hanno  det* 
to  di  avei-e  y  che  quefio^folo  ^  io  credo  però)  che  Jc   e^ 
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4 
glìno  avejjer  meglio  ricercalo  P  animo  loro  j  'vi  avreb- 

bon  trovato  anche:  un^  altra  intsnzionej  molto  nobile ,  e 
molto  necejfaria  .  E.  quefla  è  dt  moftrare  a  gli  uomini 
non  folamente  le  regole  dell*  onejlà  ,  ma  farne  ancora 
intender  loro  le  ragioni ,  i  principii  ,  e  le  caufs  ,  per  pO' 
ter  poi  bene  i  e  dijìintamente  ragionarne^  ed  infegnarle 
ad  altri^  e  farne  lezioni  da  tramandare  alla  pofìerità^ 
il  che  fé  non  avejfero  quegli  fcritt ori  avuto  in  animo  ^ 
non  ne  avrebbono  difìefo  tanti  libri  ,  ne  tanto  accura» 
tamente  .  Ora  febben  poche  regole  bajlano  al  vivere  o- 
nejl amente  ',  però  molto  Jludio  ,  e  molti  avvertimenti  e 
fpeculazioni  J?  ricercano  a  poter  ben  ragionarne  ;  e  quin' 
die)  che  non  tutti  quelli^  che  praticano  V  onefià^  fono 
anche  atti  ad  infegnarla^  e  molte  volte  meglio  ne  par- 
lano quelli  5  che  non  la  praticano  ;  richiedendo/i  in  que- 
Jia  materia  ajfai  più.  Jludio  al  ben  dire  ^  che  al  ben  fa' 
re  :  di.  che  pojfono  facilmentee  aecorgerji  i  poeti  ,  e  gl'i 
0ratori  ì  e  tutti  quelli.^  che  entrano  a  parlare  o  nellz^ 
pubbliche  ,  o  nelle  private  adunanze  ,  occorrendo  loro 
quaji  del  continuo  di  dover  giudicare  delle  azioni  vir- 
luofe  5  0  viziofe  degli  uomini  ,  ora  lodandole  ,  e  or  bia" 
Jjmandole  j  e  difendendole  fpejfe  volte  ,  e  fpejfe  volte  ac- 
cufandole ,  e  venir  fovente  a  contrajli  fopra  le  ufanze 
e  gP  infìituti  della  citta  .  Delle  quali  cofe  fé  credono  di 
poter-  parlare  affai  bene  quelli  i  che  non  vi  hanno  pofhjlw 
dio  niuno  ^  quanto  meglio  ^  e  più.  fpeditamente  ilfaran- 
no  quelli ,  ohe  avendovi  poflo  Jludio  ,.  fapranno  fubito 
difìinguere  V  una  virtù  daW,  altra  )  e  render  ragio» 
ne  degli  uffìcii  di  ciafcheduna  ,  dividendo  il  loro  difcor- 
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fo  acconciamente .  e  con  bel  modo  >  e  traendoìo  da  ì  ve» 

ri  principiti  II  che  pe^ò  non  potranno  fare  fé  non  quel- 
li  ,  che  Jivrunno  dato  qualche  fpazio  di  tempo  allo  Jìum 
dio  della  morale .  Al  quale  accojìandoji  avran  pur  do-' 
ifufo  in  primo  luogo  vedere  ,  in  che  Jìa  pofia  la  felici- 
ta <^  direttrice  comune  dì  tutte  le  umane  azionile  quin-* 
di^  tratti  da  ejfa  ^  procedere  alla  ccniemplazione  della 
virtù  ^  ricercandone  prima  la  natura^  poi  per  qual  mO" 
do  ^  0  in  quante  forme  dividaji\  e  come  s^  adorni  di  tut" 
ti  gli  altri  beni,  o  fieno  quelli  ^^  che  rifchiarano  P  iti' 
telletto^  0  quelli  ^  che  diconfi  ejfer  del  corpo  ^  o  quelli^ 
che  fi.  lafciano  alla  fortuna..  E  in  quejio  mare  entrarti 
do  come  avran  potuto  non  trafcorrere  alla  confider azione 
di  quelle  qualità  delV  animo  ,  che  per  una  certa  fimi* 
litudtne  fi  fingon'  eJfer  virtù  ,  e  non  fono}  Come  afle* 
nerfi  dalla  confiderazion  degli  affetti^  che  per  le  varie 
apparenze  in  noi  fi  rifveglianoì  Come  paffarfi  delC  a* 
moreì:  Come  delP  amicizia?  Di  che  fi  vede  lo  fludio 
della  morale  poter  effe  re  affai  breve  a  chi  voglia  vive» 
re  onefi amente  ;  a  chi  7)oglia  fame  trattati ,  e  fol  an» 
che  bene  e  difiintamente  y  ove  che  fia^  ragionarne  \  non 
poter^  ejjere  fé  non  molto  lungo.  E  pervenire  ad  aU 
cun  cajò-  particolare  ,  chi  non  vede  ,  che  in  quelle  adu" 
nanze  maffimamente  y  in  cut  trattafi  di  ridurre  a  pace 
le  cavallerefcbe  contefe  y  dovendovifi  difputar  fempre  fo'-^ 
pra  gli  ujfcii  della  giufìizìa  ^  dell*  intrepidezza^  della 
manfuetudine  y  del  valore^  fopra  V  onore  ^  che  n  a/ce  da 
virtù  ,  fopra  V  ingiuria  ,  che  lo  fminuifce  ,  o  lo  leva  ) 
niente  è  più  neceJJ'ario  j  che  ^pcffeder  bene  i  principii  del- 
la. 
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la  morale  Tilofqfia}  Keìla  qude  quelli  che f( no awmas» 
Jìrati ,  fenza  dubbio  ragwneran  molto  meglio  ;  laddove 
quelli  )  che  ne  fon  privi ,  non  pojjòno  parlar  che  a  cu* 
fo  :  perciocché  feguono  le  popolari  opinioni  >  che  non    di 
rado  fon  falfe  ,  e  Ji  cangiano  di  dì  in  dì    a    capriccio 
degli  uomini;  onde  quei  .^  che  le  feguono  ^  decidono  /c_# 
quiflioni  non  fecondo  t  principii  ,  che  mojìra  la    ragio- 
ne ,  ma  fecondo  quelli  ,  a  cui  per  fortuna  s    avvengo^ 
no  .  Di  che  potete  ejfere  teffimonio  vfijiejfo ,  Sig.  Mar» 
chefe^  che  cjfendo  nato  in  così  alto  lu9go  ,  e  congiungen, 
do  a  tanta  acutezza  d*  ingegno  ,  e  prontezza  d^  ani* 
mo  una  fingolar  perizia  e  deftrezza  in  ogni  maniera^ 
di  armeggiare  i  pare  ^  che  la  natura  vi  abbia  pojio   al 
mondo  per  affari  di  cavalleria  ;  ne*  quali  ejfendo  fopra 
P  età  vojira  verfatiffìmo  ^  avrete  abbajlanza  comprefo^ 
quanto  in  quelli  Jta  neceffaria  una  non  mediocre    cono» 
fcenza  della  morale  Filofojìa ,  E  io  credo  ,  cheper  que» 
fio  abbiate  voluto  j  che  io  ne  Jienda  un  trattato  ,  fperando 
forfè  ^  che  altri ,  mojfo  dal  mio  efempio  ^  ne  fcriv crebbe 
dopo  me  un  migliore .   Ma  ajfai  x*  è  detto  circa  la  ri* 
frenjjone  della  lunghezza  .  degniamo  ali*  altra    d*  a- 
tycr  voluto  io  fcguire  Ariflotele  ;  la  cui  maniera  di  fi» 
lofofare  mi  dicon*  effere  oggidì  quafi  generalmente   di* 
f approvata  ,  parendo  anche  le  fue  opinioni    difufate  o 
falfe  .   Ma  quanto  aW  cjjere  difufate  ^  io  non  fo^   per- 
che  alcuno  mi  debba  per  queflo  riprendere  ;  imperocché 
fc  le  opinioni  d*  Arijlotele  diconjì  difufate  ,  ciò  è  argcmen- 
to  ,  che  furano  ufate  una  volta .  Che  fé  le  opinioni^  co' 
Pie  le  vejli,  ufandole  fi  Icgorajfero  ;f  perdejfero  il  pre- 
dio 
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gio  loro  ^  lo  ancedefet  volonttert  ^  che  non  dovejjero  pia 

quelle  antiche  feguirjt,  che  furono  un  tempo  in  gran* 
dijjtmit  riputazione  <i  poi  dopo  un  lungo  ufo  fono  jiatt^ 
abbandonate  »  Ma  poiché  invecchiando  gli  uomini  ,  e  in* 
debolendojì ,  non  invecchiano,  né  Jt  indebolifcono  lefen* 
lenze  ,  chi  vor^à  oppormi ,  che  io  mi  allontani  dalld^ 
confuetudine  feguendo  le  opinióni  d*  Arijlctele  ^  le  qua- 
li fé  non  fono  in  ufo  nel  prefente  fecolo  ^  furono  però  in 
ufo  in  un'  altro  ì  Perciocché ,  volendojì  feguir  V  ufo  j 
non  è  maggior  ragione^  perchè  debba  feguirjì  più  tofìo 
V  ufo  di  un  fecolo  ,  che  di  un*  altro ,  non  ejjendo  V  un 
fecolo  di  maggiore  autorità  ,  che  /*  altro  .  Et  io  fo  be- 
ne  y  che  in  alcune  faenze ,  le  quali  fi  fondane  fopra^ 
molte  e  lunghe  ojjervazioni  con  esperimenti  e  prove  ri' 
cercate^  più  vuol  crederjì  a  gli  ultimi  fé  coli  ^  che  aqueU 
Hi  che  gli  precedettero  ,  il  che  Jt  vede  nella  notomia  > 
nella  naturale  ifloria  ,  nella  geografìa  >  nelV  afìronomia^ 
e  generalmente  in  quajt  tutte  le  faenze  jìfìche  .  E  ciò 
è  )  perchè  gli  ultimi  pojfcno  fìabilire  le  lor  dottrine  fo* 
pra  maggior  numero  di  efperimenti ,  e  di  ojfervazisni , 
che  gli  antichi  non  poterono  ,  i  quali  dovevano  aver- 
ne minor  copia  .  E  per  V  iftejfa  ragione  dovranno  i 
pojleri  in  tali  faenze  creder  meno  al  nojtro  fecolo^ 
che  al  loro  .  Che  fé  la  dottrina  morale  fi  fìabilìjfe^ 
ejfa  pure  fcpra  tali  cofe  ,  io  fon  d*  opinione  ancor'  io  , 
che  volendo  feguir  e  la  confuetudine  j  dovrebbe  feguirjt 
quella  de  gli  ultimi-^  ma  fondandojt  ejja  fopra  ragio* 
ni  e  pr-incipii  ,  che  in  pochijjìmo  tempo  fi  manifcjìano  a 
tutti  j  né  altro  ricercandovijt  fé  non  una.  certa  acutez^ 

za 
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za  d'  ingegno ,  /vegliata    àa  (gualche  Jludio ,    non  fs  ^ 
perchè  gli  antichi  non  potejpro  ejjere  in  quejle  co/e  ec» 
celienti ,  come  i  nojiri  ;  e  parmi  /ciocca  pre/unzione   il 
volere  )  che  la  con/uetudine  di  un  certo  /e colo  abbia  tan" 
:to  di  .autorità  ..che  le  con/uetudini  de  gli  .altrijù^notut" 
ite  Àa  dil'prezzarji^  e  da  deridcrjj,  Stbhcn  molti  /ono , 
:i  quali  in  vero  di/prezzatìo  le  opinioni  degli  antichi  per 
quefìa  /ola  ragione ,  perchè  più  non  fino  /esondo   /'  «- 
/anza  ;  ma  Jj  vergognano  però  di  dirlo  yC  vogliono  più 
tojto  dare  ad  intendere  ^  che  le  di/prezzano  ^   perchè  a» 
sjendole  diligentemente  e/aminate  ^  le  hanno  trovate /al" 
/e  ;  e   que/H   mi  riprenderanno  ^  dicendo  che  .accojlando" 
mi  ad  Arijiotele  mi  fino  allontanato  dal  vero.    Et    io 
sredo ,  che  errino  grandemente  ;  perchè  fi  noi    vorremo 
a/coltar  la  ragione  finza  dare  ali*  u/anza  più  di  quel» 
lo  )  che  le  Jì  dee  ,  io  e/limo  ,   che  /ara  co/a  affai    diffi' 
Cile  il  decidere^  quali  di  tanti  filo] ofi ^  che  hanno firit- 
io  della  morale  con  tanta  acutezza ,  e  varietà  ,  abbia 
colpito  il  vero  )  e  qual  no,  Intantochè  io  credo  ^  che  co» 
me  in  altre  fiienze  ,  così  anche  in  quejla  ,  vana  ed  inu* 
til /atica  prendono  quei  mae/iri  ^  che  voglton  prima   a» 
ver  deci/e  tutte  le  quejiioni  a  finno  loro  per  in/egnarle 
po/cia  così  ,  come  ejjì  V  anno  deci/e;  quaji   la  Àecijion 
loro  terminar  potej/e  quelle  quì/iioni ,  jche  non  hanno  pò» 
tuto  terminar^  per  la  decijìone  di  veruh*  altro  ;  o/ojje 
di  maggiore  utilità  a  gli  /colari  apprender  ciò  ,  che  par- 
ve vero  al  lor   maeflro  .  il  qual  /or/e  non  era    il  più 
eccellente  uomo  del  mondo  ,  che  quello  ,  che  parve  vero 
a  i  grandijjtmi  )  e  cccellentijjìmi ,  lo  dico  dunque ,  che  i 
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maeflri  non  debbono  figliar  gran  fena ,  fé  quelle  co  fé  , 

che  infegnano ,  Jìeno  vere ,   o  no  ;  purché  pajano  verz^ 
a  molti  e  grandi  uomini^  e  V  ojjervazione  ,    o    V  efpe- 
rienza ,  o  la  dimojlrazione  non  Jia  loro  contraria  ;  il  che 
avviene  talvolta  nelle  fetenze  fifìche  q^  ntaiematicbi^  , 
-nelle  altre  non  può  così  facilmente  avvenire ,  Anzi    io 
vo  tanto  innanzi ,  che  ardifco  a  dire  .  molte  volte    ef- 
fer  pia  utile ,  e  più  conveniente  ,  che  il  maeflro  infegni 
quello  ,  che  par  vero  a  molti ,  che  quello  ,   che  par  ve- 
ro  a  lui  filo  ,  fé  già  egli  non  fiimajfe  fé  flejfo  più  che 
tutti  gli  altri .  Perchè  fé  io  dovtjjt  infegnar  ,  per  efem- 
pio  ^  metafìjìca  a^ giovanile  me  ne  avefft  conipcflo  una  a 
mio   modo  ,  la  qual  fola  mi  parejfe  vera ,  chi  farebbe^ 
però  ,  che  non  volejfe  più  trflo  faper  qutìla    di    Malie» 
branche  >  o  di  Leibnizio  ,  che  la  mia  >  Il  che  fé  è  ve- 
ro nelle  altre  faenze  ,  perchè  non  anche  nella  morale  > 
CeJJìno  dunque  di  molejlarmi  coloro  ,  i  quali    credono  , 
(be  feguendo  le  opinioni  d*  Arijiotele  io  abbia  feguito  il 
falfo  ;  perchè  ne  è  c'ofa  facile  il  decider  ciò  ;  e  quando 
bene  avefft  feguito  il  falfo  ,  avrei  però  fegwto  V  opinion 
ne  e  la  ragion  di  moltiffìmi  ;  la  quale  prejfo  gli  uomini 
giudiziofi  dee  render  probabili  eziandio  quelle  cnfe^  che 
per  altro  falfe  parrehbono .  N^  io  però  ho  feguito  tanto 
Arijiotele  ,  che  da  lui  non  mi  Jta  in  alcun  luogo ,  come 
voi  vedrete  ,  Signor  Marchefe  ,  allontanato  :   il  qualc_^ 
potrete  anche  accorgervi ,  che  dove  V  ho  feguito  ,  ho  pe- 
rd  fempre  tenute  l*  occhio  rivolto  verfo  Platone ,  di  cui^ 
fé  ho  da  dirvi  il  vero ,  fuor  di  modo  era  acgefo  ;  né  ho 
faputo  difftmulare  abbajlanza  i  miei  amori  o  E  fé  ho  fé* 
Tom*  IV,  B  gui^ 
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gatto  Artftotele  y  V  bo  fatto  ,  ferchè  nC  è  paruto  $  cbf 
egli  mi  offra  ,  e  ponga  innanzi  tutte  le  parti  della  morale 
ad  una  ad  una  ,  e  le  /pieghi  con  ajfai  belV  ordine  ;  diche 
fiatone  non  mi  è  flato  corte  fé .  Alcuni  però  no»  appro» 
zzando  la  forma  del  filofofar  d*  Ariftotele  5  né  quella-, 
maniera  di  procedere  nelle  quiftìonì ,  anche  per  queflo 
mi  riprenderannp  :  e  ciò  majjtmamente  faranno  quelli  ^ 
i  quali  vorrebbono  ,  che  tutte  le  cofe  Jì  trattaffero  fecon- 
do r  ordine  ^  e  /'  ufanza  de*  geometri.  Al  che  io  con» 
fentirei  volontieri -,  ma  vorrei  prima  ^  che  mi  fpi^gajjfè" 
ro  chiaramente  ,  in  che  conjifla  una  tale  ufanza  .  Ter" 
che  fé  ella  Jì  riduce  ,  come  il  più  fuol  farjì  ,  a.  queflo 
folo  j  che  fi  raccolgano  fui  principio  di  ciafcun  tratta' 
to  tutte  le  difinizioni  con  quelle  domande  ,  che  per  fé' 
guir  r  ufo  dei  geometri  chiamano  pofìulati ,  in  vece  di 
frapporle  ,  come  gli  antichi  hanno  fatto  ,  a  luogo  a  luo- 
go ,  e  fecondo  che  il  bifogno  ne  occorre  ,  io  non  veggo  ) 
che  gran  guadagno  per  ciò  fi  faccia  .  Poiché  fé  quelita 
definizioni^  e  quelle  domande  ^frappofle  a  luogo  a  luo- 
go .  con  gli  argomenti  y  che  da  ejfe  derivanfi ^  non  ha" 
flano  a  chiarir  le  queflioni ,  non  bafleranno  né  meno  j 
ejjèndo  raccolte  in  fu  '/  principio  :  e  quindi  è  ,  che  ' 
matematici  flejfi  non  fono  fempre  fiati  così  diligenti  ne  II* 
»jftrvanza  di  quella  regola-  Che  fé  V  ufanza  dei  geo- 
metri ,  la  qual  vogliono  ,  che  fi  fegua  ,  fi  riduce  a  que- 
llo ^  che  di  niuna  cofa  mai  non  fi  difputi  ^fe  prima  non 
fen*  abbia  formata  una  chiara  ,  0  diflinta  idea  ,  inten- 
dendo per  qualfivcglia  nome  quello  che  più  ne  piace^  j 
onde  non  debba  ejfer  contraflo  intorno  alle   definizioni  j 
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io  dubito  grandemente)  fi  pnjffa  ciò  far/?  in  tutte  Iz^ 
fetenze  ,  e  fé  giovi .  Imperocché  i  geometri ,  non  ejfen" 
do  obbligati  di  dir  più  toflo  di  una  cofa  j  che  di  un*  al" 
tra  ,  pojfono  intendere  per  qualunque  nome  quello ,  che 
loro  aggrada ,  e  per  tal  modo  ,  quanto  alle  definizioni 
ufcir  di  briga  ;  non  così  gli  altri.  Perchè  fé  egli  ver» 
rà  quifìione  in  alcuna  adunanza  fopra  i  doveri  del  Cit' 
tadino  ,  niente  valerà  a  colui ,  che  ragiona  ,  il  dire  :  io 
voglio  intendere  per  Cittadino  quello  ,  che  a  me  piace; 
ma  bifognerà  pure ,  che  intenda  quello  ,  che  è  piaciuta 
agli  altri)  e  s*  accomodi  al  fentimento  comune  ^  che  è 
vago  bene  fpejfo  ed  incerto  :  e  fé  egli  vorrà  ridurlo  a 
idea  chiara  e  difiinta  per  mezzo  di  una  giufia  defini* 
zione  j  incorrerà  per  queflo  ijiejfo  nei  dahj  ,  e  nelle^ 
difpute  .  E  così  avvien  quajt  del  continuo  ,  qualar  fi 
ragiona  del  valore  ,  della  cortcfia  ,  della  gentilezza  | 
della  beltà  ,  delP  ardire  ,  della  generofità  ,  dell'  onore^ 
€  d*  infinite  altre  tai  cofe  :  che  non  è  lecito  intendere 
per  quefìi  nomi  quello  ^  che  ciafcun  vuole;  ma  bipgna 
rimetterfene  all'  ufo  del  popolo ^fpiegando  le  voci  Urne' 
gito  che  fi  può ,  Kè  quello  è  vero  ^  che  alcuni  vanpur 
dicendo  )  cioè  che  non  fi  pojfa  ragionar  bene  e  rettamene 
te  di  una  cofa  ,  fé  non  quando  fen  abbia  una  chiara. 
e  dijiinta  idea ,  Imperocché  fenza  averne  una  cbiara  e 
difiinta  idea  )  può  tuttavia  conofcerfene  alcuna  proprietà^ 
la  qual  conofciuta  infinite  altre  fé  ne  raccolgano  .  Di 
che  potrei  recare  infiniti  efempj  sì  antichi ,  come  moder* 
ni ,  tratti  da  uomini  eccellentìffìmi ,  i  quali  hanno  trat* 
tato  divinamente  di  alcune  cofe  ,  di  cui    non   avevano 
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quafi  ntuna  idea  )  e  ne  hanno  fatto  i  volumi  .  E  fer 
non  ri/altre  alle  età  rimote  ,  quale  idea  ebbe  >  o  curò 
di  avere  V  immortai  Neuton  della  luce  y  della  cui  na* 
tura  la/ciò ,  che  ognuno  difputaffe  a  voglia  fua  ?  Fure 
avendo  /coperto  alcuna  fua  proprietà  nel  rtfrangerjì  ^  di 
quanto  accrebbe  per  quefio  folo  la  diottrica  ?  E  quella 
tanto  nobile  ,  e  tanto  famofa  forza  attrativa  ,  che  og* 
gid)  s*  è  introdotta  con  così  grande  alterigia  nelle  fcuo- 
le  dei  Fijici ,  chi  può  fapere  j  che  cofa  ella  fia  ì  V  i- 
fiej^o  Keuton  ,  che  la  introdujfe  ,  non  s^  ardì  pur  di  cev 
cario;  e  ad  ejfa  però  commife  il  governo  delT univerfo , 
E  tali  pur  fono  tutte  le  forme  e  qualità  de*  corpi  ,  e 
gli  fpiriti  fieffl ,  e  le  inclinazioni  deir  animo  j  e  gli  af" 
fetti ,  e  tutto  ciò ,  che  loro  appartiene  ;  delle  quali  CQ" 
fé  non  mai  Ji  parlerebbe  ^  fé  dovejfero  prima  afpettarfe- 
ne  le  idee  chiare^e  difiinte»  Sia  quefla  dunque  una  ft li" 
fità  propria  dei  matematici  di  poter  fempre  rivolgere  i  lor 
difcorjt  alle  idee  chiare  e  dipinte  ;  ma  non  l' impongano^ 
come  una  legge ^  a W  altre  fcienze^  le  quali  o  non  pojfono 
DJfervarla  ,  o  non  ne  hanno  bifogno  ,Kè  fo^fe  i  materna" 
tici  fìejjt  fempre  r  ojjervino  ,  e  fé  quelli ,  che  fpìegano  i 
tnifierj  dell*  algebra  ,  e  quelli  >f  che  s*  affaticano  intor^ 
no  alle  cofe  infinitamente  pìccole  ^  non  in  e  or  ran  talvolta 
in  idee  confufe  ed  ofcure  ;  delle  quali  però  niente  fi  tur" 
hano  ;  e  come  «'  hanno  fcoperta  alcuna  proprietà ,  ili" 
matto  ciò  bafiar  loro  ,  e  procedono  avanti  nei  loro  ar^ 
gomenti  con  fìcurezza ,  Il  che  fé  fanno  efft ,  non  dovre^ 
mo  maravigliarci ,  fé  i  filofofi  trattando  delle  virtù ,  t 
dei    vizii ,  faccian  lo  flejfo  :    e    volendo  mofirar    agli 


uomini  le  vie  della  felicità ,  e  tener  dietro  a  tatti  i  he» 
ni ,  che  la  contengono  ,  ragionino  talvolta  di  una  cofa 
prima  di  averne  data  la  definizione  ,  e  talvolta  non  ne 
dieno  definizion  niuna,  contenti  di  quella  idea^  che  ne  btt 
il  popolo  :  della  qual  pofcia  non  contentandojt  altrove , 
la  /piegano  ,  e  pia  tojio  che  definirla  ,  la  defcrivono  ;  e 
ciò  facendo  tornano  più  volte  allo  ìiejfo  argomento  ;  e 
turbano  quel  beli'  ordine  ,  che  i  geometri  x*  hanno  prò» 
pofto  .  He  bifogna  riprender  tanto  Ariftotele  j  né  gli  aU 
tri  antichi ,  che  le  materie  loro  trattarono  a  quejlo  mo* 
do ,  1  quali  non  è  già  da  credere ,  che  non  eonofcejfem 
ro  i  comodi  del  ragionar  geometrico  ;  ma  conobbero  an» 
torà  ,  vana  co/a  ejfere  il  volergli  trasferire  a  tutte  le 
faenze .  E  certo  troppo  duro  farebbe  il  non  volere^  che 
pojfa  parlare  delle  virtù ,  ne  lodare  la  temperanza^  la 
liberalità  ,  la  cortefia  ,  la  manfuetudine  ^fe  non  chi  ab* 
bia  ftudiato  in  geometria  j  ejjendo  quefte  virtù  i  mez»^ 
zi  più  principali  per  confeguire  la  felicità  ,  a  cui  fon  na» 
ti  tutti  gli  uomini ,  non  i  geometri  folamente .  E  credo 
anche  i  che  gli  antichi  ^  avendo  per  le  mani  argomenti 
cotanto  illufiriy  non  volejfer  perdere  i  comodi  dell'  elo» 
quenza  ;  la  qual  molto  meglio  rifplende^  e  più  Jì  fa^ 
bella  con  una  certa  leggiadra  fprexzatura  ,  trafcuran» 
do  quel  riceve atijfìmo  ordine  ^  che  fi  fojfre  in  geometria^ 
ejfendole  necejfario  ;  e  parrebbe  affettazione  in  altrt^ 
fcienze^  che  non  ne  hanno  bifogno  .  E  qui  par  veramen- 
te ornatijfìmo  e  gentilijfimo  Signor  Marcbefe  ,  che  il 
luogo  fleffo  mi  chiami  a  dover  dire  dello  flile  ,  e  della 
forma  di  fcrivere  |  che  iit  bo  tenuta  nel  prefente    conf 
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pendio  )  la  quale  a  voi  majjtmctmente  ^  che  Jìcte  intut» 

te  le  grazise  del  dire  efercitato ,  dovrà  parer  fìretta  ol* 

tre  modo  e  angujia  ,  e  priva  eziandio  di  quei  piccoli  or- 

namenti ,  che  la  brevità  non  rifiuta  ;  e  parendo  a   voi 

tale^  non  potrà  non  parere  anche  agli  altri»  Né  io    mi 

difenderò  da  quefia  accufazione  ,  né  cercherò  di  piacer» 

vi  in  una  coja^  nella  quale  io  non  pojjò  piacere  a  me 

medejìmo  .  Mi  rivolgerò  più  toflo  a  dimandarvene  per* 

dono  ,  il  quale  fé  da  voi  otterrò  .foffrirò  più  facilmen* 

te  ,  che  mi  Jta  negato    dagli   altri  .  E  certo  voi  fape- 

te  }  con  quanta  fretta  et  impazienza  m*    è    convenute 

fcrivere  quejio  compendio  in  mezzo  a  molti  altrijìudj  j 

che  non  che  alla  politezza  del  dire ,  appena  mi  confen» 

tivano  ,  che  io  penfaffl  a  quello  ,  che  dir  dovea .  //  che 

fu  anche  cagione,  che  io  mi  ahbandonajjì  ad  àrtftotele^ 

credendo  di  mettermi  in  buone  mani ,  e  far  più  preflo» 

Terò  il  rilejjt  ,  come  potei ,  efiorjt  qua  e  là  per  gli  ferita 

ti  d^  alcuno  dei  fuoi  commentatori  ;  i  quali  oltre  V  acu* 

tezza  di  penfamenti  non  hanno^.  altro  ^  che  Jta  granfat" 

to  da  imitarjt:  et  io  )  che  da  natura  mi  lafciofacilmen» 

te  volgere  allo  fìile  di  quei^  eh*  io  leggo  y  non  potette 

certo  da  quei  commenti  raccogliere  né  ornamento ^  né  grctm 

zia.  Arijlotele  pi  ha  molte  qualità  nel  fuo  dire  belle^ 

e  maravigliofe ,  e  tra  V  altre  una  certa  franchezza^  e 

brevità  rifoluta  con  molta  gravità  ,    le  quali  ,  ejj'endo 

majjìmamente  accompagnate  da  mille  altre    vaghezze^ 

gli  fìanno  bene  ^  e  V  hanno  fritto  piacer  tanto  a  Cicc* 

rone .  Ma  fé  di  quelle  alcun  poco  mi  fi  fjfe  attaccata^ 

ben  vede  a  i  che  quel  poco  trasferito  ad  altra  lingua,^  e 
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fic^Iiato  degli  altri  ornamenti  farebbe  in  me  cattivo^  e 

rimarrei  nel  mio  dire  ^  così  come  farmi  d*  ejjer  rimafiì 
arido  e  digiuno  ,  avendo  dinanzi    agli    occhi  un^  efim" 
•pio  pien'tjjtnio  e  abbondantijjtmo .  Et  io  certo  avrei  pcjie 
cura  per  non  incorrere  in  tali  vizj ,  o  ,  ejjendcvi  incor» 
fo  ,  per  emendarti  ;  fé  oltre  gV  incomodi ,  cbe  già  vi  ho 
detto  ,  non  avefft  anche  V  animo  inquieto  fuor  di  modo 
e  turbato  .  Perchè  oltre  quella  naturale  malinconia^  che^ 
come  fapete  ,  mi  è  tanto  propria ,  cbe  par  nata  meco  ; 
potrei  dirvi ,  fé  fojje  luogo  ,  di  molte  angujìie  j   et    aw 
Jietà  ^  che  tuttavia  mi  Jianno  intorno  aW  animo  ;  né  la'^ 
fcian  d*  ejfere  al  commoffo  fpirito  tormento  5  e  pena^  per 
quanto  dicano  d'  ejfer  nate  da  bella  e  nobil    cagione  : 
ma  qual  ,  che  la  cagione  ne  fia  ,   che  non  fi  allontana, 
però  dalla  virtù  ,  affliggono  il  cuore  ^  e  dijiclgon  la  men» 
te  dagli  fìudj  ripofati  e  tranquilli,  intanto    che  mi  fo- 
no fdegnato  più  volte  meco  Jlejfo  della  mia  filofofìa  :  e 
ho  prefo  in  ira  gli  ferirti  miei  ,   parendomi    prefunzicn 
troppo  grande ,  che  io  volejjì  mojlrare  agli    altri  la  fc" 
licita  ,  che  non  ho  Caputo  ritrovare  per  me  medejimo  :  e 
fé  il  libro  non  fojfe  lìaio  fatto  per  comandamento  vofìro^ 
e  per  voi ^  io  non  fo  quello^  che  ne  fojfe  avvenuto.  Voi 
penfando  meco  Jìejfo  ,  e  rivolgendomi  con  f  animo    tra 
le  mie  cure  y  ho  finalmente  confiderato  ^  che  fé  noi    non 
vogliamo,   che  parlino  della  felicità.,  fé  ncn  i  felici  \  è 
da  temere  ,   che  troppo  pochi  faranno  al  mondo  quelli  j 
che  ne  parleranno  :  e  ficcome  interviene  talvolta  in  una 
tittà^  0  terra  illufìre  ^  cbe  non  ejfendovi  ntun    maeflro. 
ajfai  valente  0  di  ballo  ,  0  di  mufica  ,  0  di  pittura ,  0 
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^'  altra  taV  arts  nobile  e  liberale  ,  pur  fi  piglia  le%io' 
ne  (h  chi  è  mert ,  che  mediocre  j  parendo  meglio  faper 
gualche  cofa  di  quelle  arti ,  che  ejferne  del  tutto  privof 
(osi  ejjendo  al  mondo  tanto  pochi  i  felici  >  o  più  toflo 
non  ejfendone  niuno  ;  chiunque  'voglia  lezioni  di  felicità^ 
debba  ejjer  contento  di  prenderle  da  qualche  infelice  . 
Senza  che  molte  volte  le  tofe  meglio  ,  che  perfejlejfe^ 
fi  intendono  per  li  loro  contrarj .  Il  perchè  dovranno  ef" 
fere  attijjìmi  ad  infegnare  la  felicità  eziandio  quelli  i 
che  non  la  provano  ;  Jolo  che  notino  diligentemente  e* 
con  qualche  fludto  tutto  ciò  ,  che  fentono  mancare  in  loro% 
e  conofcano  ad  una  ad  una  tutte  le  parti  della  loro  mi- 
feria  ,  il  che  non  è  molto  diffìcile  a  chi  la  prova ,  Co* 
munque  fiafii  che  troppo  ornai  s*  è  detto*  fé  il  prefente 
libro  venijfe  in  altre  mani  ,  che  nelle  vofire ,  e  le  mie 
efcufazioni  non  fojfero  dagli  altri  ricevute ,  a  me  perà 
hafierà ,  che  fieno  ricevute  da  voi  ;  e  quand*  anche  eia 
mi  negafìe  ,  pure  farò  contento  di  avere  obbedito  in 
qualche  modo  ,  fecondo  le  forze  mie ,  a  un  così  grande^ 
e  così  gentil  Cavaliere^  come  voi  fine  ;  il  quaV  onore 
per  me  tanto  fi  ejiima ,  ch^  io  credo  ,  che  quei  medefi» 
mi ,  che  riprenderanno  V  opera  mia  )  dovranno  però  an* 
che  avermene  qualche  invidia* 
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LA  FILOSOFIA  MORALE 

SECONDO   L'OPINIONEDEI 
PERIPATETICI 


Ridotta  in  Compendio  . 


L 


A  Filofofia  morale  è  una  fcienza  »  che  infegna 
ali'  uomo  di  farfi  migliore  ,  e  più  felice  ;  donde  fu» 
bito  fi  vede  ,  niun*  altra  difciplina  poter*  eflere  né 
più  illulìre  j  né  più  magnifica  .  Volendo  noi  efporla 
brevemente  5  e  con  quella  maggior  chiarezza,  che^ 
poffiamo,  la  divideremo  in  cinque  parti  .  Nella  pri- 
ma tratteremo  della  felicità  .  Nella  feconda  della.- 
virtù  morale  in  generale .  Nella  terza  delle  virtù 
morali  In  particolare  .  Nella  quarta  delle  virtù  in- 
tellettuali .  Nella  quinta  di  certe  affezioni ,  o  difpo- 
fizioni  d'  animo,  le  quali  febben  pajono  degne  di 
laude  o  di  biafimo,  non  fono  però  da  mettere  rè 
tra  le  virtù  ,  né  tra  i  vizj  .  Il  che  facendo  ,  poco 
e  in  pochi  luoghi  ci  fcofteremo  dall*  ordine ,  e  dal* 
le  opinioni  d'  Anftotele . 


^om.  IV,  B  PAR. 


PARTE    PRIMA 

DELLA    FELICITA' 
GAP.      I. 

Come  dìcajt  la  felicità  ejjere  il  fine  ultimo  • 


A 


Spiegare  ,  come  la  felicità  fi  dica  elTere  il 
fine  ultimo  delle  azioni)  coraiDcieremo  di  qui.  Le 
azioni  ,  che  1*  uomo  fa  ,  fono  di  due  maniere  ;  per- 
ciocché altre  fi  fanno  fenza  deliberazione  j  e  fenza 
configlio  )  come  il  batter  del  cuore  ,  il  correr  del 
fangue  ,  il  digerire  i  cibi  ;  e  quefte  fi  chiamano  a* 
zioni  dell'  uomo;  ed  altre  fi  fanno  per  configlio,  e 
deliberazione,  come  quando  uno  ajuta  1*  amico,  o 
mantien  fede  nel  contratto  ;  e  quefte  fi  chiamano 
azioni  umane .  La  fcienza  fifica  tratta  delle  prime  , 
delle  feconde  la  morale  . 

Reftringendoci  dunque  alle  feconde,  io  dico  . 
Ogni  azione  umana,  facendofi  per  deliberazione  e 
per  configlio,  fi  fa  per  qualche  fine  ,  il  qual  fi  vuo- 
le ,  non  per  altro  ,  ma  per  fé  fteiTo ,  e  può  dirfi^  ul- 
timo fine.  Così  colui  ,  che  vuole  il  medico  ,  fé  Io 
domanderai,  perchè  Io  veglia,  rifponderà  ,  che  Io 
vuole  per  la  medicina  ;  e  fé  Io  domanderai  -  perchè 
coglia  la  medicina  ,  rifponderà,    che    U  vuole    per 

la 
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la  fanità;  e  fé  di  nuovo  lo  domar.dsrai  perchè  vo- 
glia la  fanità  >  egli  fi  riderà  della  tua  domanda;  per- 
ciocché la  fanità  non  fi  vuol  per  altro  ,  ma  per  fé 
fkfTa  j  e  tìcn  luogo  d'ultimo    fine  .  Che  fé  egli  non 
avrà  voglia  di  ridere  j  e  vorrà  pur  rifpondere  qual- 
che cofa  ,  altro  non  fapràdire ,  fé  non  che  egli  vuo- 
le la  fanità  j  perchè  efia  gli  fìa  bene  5  e  gli  conviene, 
e  inforaraa  Io  rende  in  qualche  parte  felice.    Così 
tutto  quello, che  T  uom  fi  piopone  come  ultimo  fine 
in  qualunque  azione  ,  va  a  rìporfi  fotto    il  nome  di 
felicità  ;  del  qual  nome  gli  uomini  fon  tanto  vaghi, 
che  non  par  loro  di  dar  bene,  fé  non  poffono  effer 
chiamati  felici .  E'  dunque  la  felicità  pofia  nelT ulti- 
mo fine  delle  azioni  ,  è  dei  defiderj  degli  uomini  . 
E  comechè  non  fiafi  ancora  per  noi  dichiarato  j 
qual  cofa  fia  cotefto  fine  ultimo  delle  azioni,  e  però 
rìon  ancor  fi  fappia,  in  che  confitta  la  felicità  ;    può 
tuttavia  per  le  cofe  finquì  dette  facilmente  intender- 
fi  ,  che  la  felicità  rende  V  uomo  così  compiuto  e  per- 
fetto ,  che  ottenuta  elTa,  altro  più  non  gli  refta  da-. 
volere  ;  e  finalmente  ,  che  la  felicità  è  da  anteporfi 
a  tutte  le  cofe  ,  et  è  il  maggiore  di  tutti  i  beni.  Im- 
perocché volendofi  per  fé  fìefia  ,  ben  mofira  di  avere 
in  fé  fiefia  il  merito  d'  effer  voluta  ;  non  cosile  al- 
tre cofe,  le  quali  vogliamo  folamente,  perchè  fervo- 
no alla  felicità;  né  le  vorremmo ,  fé  la  felicità  non 
ce  le  avelfe  5  per  così  dire  ,  raccomandate  . 


G  z  GAP. 
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c  A.  p.   ir. 

hi  chf  cottjìjlct  lit  felicità. 
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E  ha  quiftione  in  filofofia  ofcura  ed  avvolta  ,  fi 
è  quefta.  Veggiarao  dunque  di  fpiegarla  a  poco  a 
poco,  e  come  poffiamo  .  Egli  par  certo  ,  che  il  fine 
ultimo  di  qualfivoglia  azione  umana  vada  a  riporfi 
o  nel  piacere,  o  nella  virtù.  Perciocché  qualunque 
azione  1*  uom  faccia,  cerca  Tempre  o  1'  uno,  o  1* 
altra  ;  e  fé  vuole  il  piacere  ,  non  gli  fi  domanda 
mai  'j  perchè  lo  voglia  ;  parendo  ,  che  il  piacere  fia 
da  volerfi  per  fé  fteflo  .  E  lo  fteflb  dicafi  della  vir- 
tù .  Riducendofi  dunque  P  ultimo  fine  o  al  piacere, 
o  alla  virtù ,  pare  che  la  felicità  non  debba  potere 
allontanarfi  da  quefte  due  cofe. 

E  quindi  fon  nate  varie  opinioni  molto  tra  lo- 
ro diverfe  .  Epicuro  ,  che  fiorì  fotto  i  tempi  di  A- 
riftotele  ,  volle,  che  la  felicità  foife  pofta  nel  folo 
piacere,  parendogli,  che  P  uomo  non  potefie  in  ul- 
timo voler*  altro.  La  quaP  opinione  prefe  egli  for- 
fè da  Ariftippo,  che  fu  capo  de*  Cirenaici  ,  e  fiorì 
prima  di  Ariftotele.  Sebbene  alcuni  credono  ,  che 
Epicuro  prendeflTe  tutto  da  Democrito,  il  qual  filo- 
fofo  fu  della  fetta  degli  Eleatici  ,  difcendenie  da-* 
Pittagorici . 

Zenone ,  che  fu  capo  delli  Stoici  ,  e  viflTe  intor- 
no a  tempi  d'  Epicuro  ,  volle  ,  che  la  felicità  non-. 
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in  altro  confiftefiTe)  che  nella  fola  virtù.  Né  egli  fu 
però  il  primo  a  dir  ciò  ;  che  prima  di  lui  V  avea 
detto  Antiftene ,  capo  de'  Cinici  ,  il  qual  vifle  al- 
quanto prima  di  Ariftctele. 

Platone ,  che  ebbe  alla  fua  fcuola  molti  gran- 
diflimi  uomini  j  e  tra  gli  altri  Ariftotele  fteffò  j  inte- 
fé ,  che  la  felicità  doveffe  riporfi  nella  contempla- 
zione dell'  idea  del  bene  ;  il  che  ha  bifogno  di  u- 
na  fpiegazione  aflai  diligente  .  Noi  ne  parleremo 
appreffb  . 

Ariftotele  pafsò  ad  altra  opinione  )  la  qual  noi 
fpiegheremo  ,  come  avremo  ragionato  alquanto  del- 
le altre  . 

GAP.     III. 

La  felicità  non  è  pofla  nel  folo  piacere  . 

SE  la  felicità  fofle  pofta  nel  folo  piacere  ,  ne  fe- 
guirebbe ,  che  oltre  il  piacere  niente  altro  reftaf- 
fe  air  uomo  da  defiderare  ;  e  pure  gli  refterebbe  da 
defiderar  la  virtù ,  la  quale  certamente  è  diftlnta  dal 
piacere  ;  dunque  non  è  da  dire  ,  che  la  felicità  fia 
pofta  nel  piacer  folo .  Di  fatti  chi  è  colui  ,  cui  prò- 
ponendofi  due  piaceri  eguali ,  V  uno  con  virtù  ,  1* 
altro  fenza  j  non  volefle  anz'  quello  ,  che  quello  ? 
Vedefi  dunque,  che  oltre  il  piacere  vuolfi  ancor  la 
virtù  . 

Poi  fé  la  felicità  fofle  pofta  nel  folo  piacere ,  fic- 
co* 
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come  tutte  le  azioni  (ì  fanno  per  la  felicità  >  così 
tutte  farebbonfi  pel  piacere  :  il  che  è  falfo  ,  faccn- 
dofene  molte  non  pel  piacere,  ma  per  altro.  E  cer- 
to colui  j  che  fi  offre  alla  morte  o  per  la  patria  j  o 
per  r  amico ,  non  pare ,  che  cerchi  a  fé  fteffb  niur\ 
piacere  .  Non  è  dunque  da  credere  ,  che  fia  ripofta 
nel  piacere  tutta  la  felicità:  et  Epicuro^  et  Ariftip- 
po  ,  che  fé  '1  credettero,  fi  ingannarono  . 

Ma  ,  dirà  alcuno  ,  le  azioni  ftelfe  virtuofe  non 
per  altro  fi  fanno  ,  che  per  quel  piacere  ,  che  na- 
fce  dalla  virtù;  par  dunque  ,  che  tutte  le  azioni  fi 
facciano  pel  piacere.  Et  io  rifpondo ,  che  gli  uo« 
mini  coftumati  e  gentili  fanno  bensì  le  azioni  vir- 
tuofe con  piacere,  ma  non  per  lo  piacere.  Colui, 
che  fa  beneficio  all'  amico,  lo  fa  certamente  con 
piacere;  ma  egli  non  mira  a  ciò;  mira  più  torto  al 
comodo  deir  amico  ;  altrimenti  fervirebbe  non  T 
amico,  ma  fé  fteffo.  Che  fé  il  virtuofo  dirigefle  le 
azioni  fue  al  piacere  ,  egli  dovrebbe  talvolta  feguire 
il  vizio  ,  abbandonar  la  virtù  ;  concioflìacofachè  meno 
piacere  fi  tragga  da  quefta,che  da  quello .  Che  gran 
piacere  potea  prometterfi  Scevola ,  allorché  ftefc  la 
mano  fu  '1  fuoco  ad  abbruciarla  ? 

Pur  ,  diranno  gli  Epicurei  ,  fi  vuole  il  piacere  , 
non  per  altro  fine  ,  ma  p^r  fé  fteflb  ;  dunque  elfo 
contiene  la  felicità.  Al  che  rifpondo,  che  potreb- 
be fimilmente  dirfi  della  virtù ,  la  qual  fi  V4ioIe  non 
per  altro  fine ,  ma  per  fé  fteffa  .  Siccome  dunque  noi 
cpjacedìamo  loro ,  che  la  felicità  non  è  porta  nella 
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fola  virtù,  così  dovrebbono  elfi  concederci 3  che  non 
è  polla  nel  piacer  fole  « 

GAP.    IV» 

La  felicitd  non  è  pofta  nella  fola  vìrià . 

SE  la  felicità  foife  pofta  nella  fola  virtù,  come 
voller  li  Stoici,  ne  feguirebbe,  che  badar  doveflTe 
all'  uonyo  la  virtù  fola  ,  e  quefta  avendo,  non  altro 
gli  reftaflTe  da  deiìderare  ;  e  pure  gli  remerebbe  da 
defìderare  la  fanìtà,  che  è  cofa  dipinta  dalla  virtù) 
e  (ìmilmente  la  robuftezza  ,  e  la  bellezza  ;  et  oltre 
a  ciò  le  ricchezze,  gli  onori,  i  piaceri  ,  che  non 
fono  virtù  ;  dunque  non  è  da  concedere,  che  la  fe- 
licità fia  pofta  nella  virtù  fola.  E  per  verità  chi  è 
colui  ,  che  potendo  cifer  fapiente  o  con  fanità  ,  o 
fenza ,  non  volelfe  anzi  efiere  un  fapiente  fano,  che 
im  fapiente  ammalato  ? 

E  certo  la  fanità  è  un  bene,  volendola  gli  uo* 
iBÌni  per  lei  ftefla ,  non  per  altro  fine  ;  e  così  può 
dirfi  della  bellezza,  delli  ricchezze  ,  degli  onori. 
Ora  fé  quefte  cofe  raancalfero  ai  virtuofo,  comefpef- 
fe  volte  mancano  ,  chi  direbbe  ,  che  egli  foffe  feli- 
ce ,  mancandogli  tanti  beni  >  Pure  non  gli  manche^ 
cherebbe  la  virtù;  dunque  la  virtù  non  bafta  alla^ 
felicità  . 

Tu  dirai  :  li  Stoici  pur  negarono  che  la  fani- 
tà fofle  un  bene  j   e  lo  fteflb  fecero  della  robuftess 
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za  ,  e  della  bellezza  ;  e  fimilraente  delle  ricchezze, 
degli  onori  >  dei  piaceri  ,  e  degli  altri  doni  della 
fortuna  ,  volendo  eilì ,  che  niuna  altra  cofa  folfe  da 
annoverarfi  tra  i  beni ,  fuori  folamente  la  virtù  .  II 
che  (e  è  vero  , colui  che  avrà  la  virtù,  avrà  ad  un 
tempo  fteflTo  tutti  i  beni ,  e  per  confeguente  nulla 
gli  mancherà  . 

Io  rifpondo,che  li  Stoici  non  vollero  chiamar 
beni  né  la  fanicà,  né  le  altre  cofe  fopraddette,  ma 
le  chiamarono  per6  comode  ,  e  degne  d'  eflere  pre- 
ferite ai  loro  oppofti ,  e  d'  effere  con  diligenza  pro- 
cacciate :  il  che  facendo  lafciarono  a  quelle  cofe 
la  natura ,  e  1*  eflenza  del  bene  ;  levarono  via  folo^ 
il  nome.  In  fatti  che  altro  è  il  bene,  fé  non  quel- 
lo ,  che  è  da  eflere  preferito  al  fuo  oppofto ,  e  da 
eflere  voluto  ,  e  da  eflere  procacciato  ì  Poco  dun- 
que importa,  che  li  Stoici  chiaraaflero  la  fanità  un 
bene  ,  ovvero  un  comodo  ,  eflendo  di  quefte  voci 
un  fentimento  medefimo .  E  fé  l' infermità,  e  il  do- 
lore ,  e  la  povertà  >  e  V  ignominia  non  vollero  chia- 
mar mali,  ciò  è  nulla;  perciocché  le  chiamarono 
incomodi  ,  che  è  quello  ftcflb . 

Dirà  taluno  .  L'  uomo  fapiente  defidera  la  fani- 
tà ,  e  le  ricchezze  ,  e  le  fcienze  per  potere  eferci- 
tar  la  virtù  ;  dunque  non  è  vero ,  che  tali  cofe  fi 
defiderino ,  e  fi  vogliano  per  lor  medefime  .  Rifpon- 
do  efler  vero  ,  che  il  fapiente  defidera  tali  cofe  , 
perchè  fervono  alla  virtù  ;  ma  le  defidererebbe  an- 
che fenza  quefto  .  Due  ragioni   dunque  ha  1*  uomo 

fa- 


Della    Felicita'.  25 

favio  di  defidcrare  Ja  fanità;  e  perchè  ella  è  defi» 
derabile  per  fé  ftefla  ,  e  perchè  ferve  alla  virtù,  che 
è  un'  altra  cofa  non  meno  defìderabile . 

C  A  P.     V. 

Come  dicajt^  la  felicita  ejjer  pofla  nella 
contemplazion  d*  un*  idea» 

Platone  diftolfe  gli  uomini  da  tutte  le  cofe  ter- 
rene }  e  gV  invitò  alla  conteraplazion  d*  un' 
idea,  nella  quale  fé  aveffer  potuto  mirare  una  vol- 
ta ,  difìfe ,  che  farebbon  felici .  Pochi  fi  invogliaro- 
no d*  una  felicità  così  attratta .  Noi  però  dichiare- 
remo r  opinione  di  quel  grand*  uomo ,  e  comincie- 
remo  da  più  alti  principi  a  quefto  modo  . 

Tra  le  molte  idee,  che  ci  fi  parano  dinanzi  al- 
la mente  5  n'  ha  alcune,  che  fi  chiamano  Angolari, 
et  altre,  che  fi  chiamano  univerfali.  Le  fingolari 
fono  quelle  ,  che  ci  rapprefentano  le  cofe  fingo'ari, 
come  1*  idea  del  tal*  uomo,  per  efempio  di  Giulio 
Cefare  ;  le  univerfali  fono  quelle  ,  che  ci  rapprefen- 
tano certe  forme  attratte  ,  che  apparifcono  non  in^ 
una  cofa  fola ,  ma  in  molte  ;  come  l*  idea  dell' 
uomo  in  generale  ,  per  cui  ci  fi  rapprefenta  non  un 
tal*  uomo,  ma  la  natura,  e  la  forma  attratta  dell' 
uomo,  la  qual  apparifce  in  tutti.  E  così  è  l'  idea 
del  cittadino  in  generale  ,  che  ci  rapprefenta  non 
un  tal  cittadino  ,  ma  una  certa  forma  attratta  ,  che 
STow.  ir.  D  ap- 
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apparifce  in  tutti  ì  cittadini .  E  tale  è  l' idea  del  belìo  in 
generale  ,  o  vogliara  dire  della  beltà ,  e  V  idea  del  buoiìo 
in  generale,  o  vogliam  dire  della  bontà  et  altre  infinite  • 

Credono  molti  metafifici,  che  le  idee  univerfa- 
lì  {ì  formino  cavandole,  et  aftraendole  dalle  idee  fin- 
golari  ;  e  per  ciò  aftratte  le  chiamano:  e  fpiegano 
la  cofa  in  quefto  modo .  Veggendo  noi  molte  ccfe 
fingolari  ci  fermiamo  talvolta  in  quello  ,  che  è  co» 
mune  a  tutte,  fenza  penfar  puntò  a  ciò  ,  che  è  pro- 
prio di  ciafcheduna;  e  allora  è,  che  ci  rapprefen- 
tiamo  nella  mente  una  certa  forma  comune  ^  ca- 
vandola dalle  cofe  fìngolari ,  e  formiamo  i'  idea  u- 
niverfale .  Così  veggendo  molti  uomini  fingolari  > 
Cefare,  Lentulo  ,  Trebazio  ,  e  confiderando  in  eflì 
folaroente  T  elTer  d'  uomo  ,  che  è  comune  a  tutti  , 
ci  formiamo  nel!'  animo  un'  eflenza  umana  aftratta 
da  tutti  gli  uomini,  e  quella  è  un'  idea  univerfale  . 
A  qaefto  modo  ragionano  i  più  dei  metafifici  ;  e  fi 
credono  ,  che  quelle  forme  aftratte  non  abbiano  fuf- 
^ftenza  niuna  nella  natura  ,  e  fol  tanto  fieno  nell* 
animo  noftro  ,  e  in  quanto  da  noi  fi  concepifcono  . 

Ma  Platone  ,  il  qual  folo  vai  più  ,  che  tutti  gli 
altri  ,  ha  creduto  il  contrario  ;  et  ha  voluto  ,  che^ 
le  nature  attratte  fieno  e  furtjftano  non  negli  animi 
noftri  ,  ma  fuori;  e  f  (fero  anche  prima,  chr?  fi  con<- 
cepifiTero  ;  e  quefle  eflere  eterne  et  immutabili ,  non 
liftrette  da  luogo  né  da  tempo;  alle  quali  rivolgiam 
r  animo  per  un'  avvifo ,  che  ce  ne  danno  gli  ogget- 
ti fing.olari  ?  fecondo  che  a  noi  fi  prefentano  ;  onde 
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ci  pare  di  tiarle  ,  e  pigliarle  da  elFi  ;  ma  le  abbia- 
mo d*  altronde .  E  fecondo  una  tale  opinione  non 
è  da  credere  ,  che  la  beltà,  la  bontà,  e  le  altre^ 
eflenze  ,  che  aftratte  fi  chiamano,  per  noi  fi  formi- 
no, e  fieno  fol  tanto,  quanto  da  noi  fi  concepifco- 
no;  perchè  né  Ci  concepirebbon  da  noi  ,  fé  già  non 
foflero  ;  né  noi  le  formeremmo  giammai  così  per- 
fette,  come  le  veggiamo.  E  quefte  fono  le  idee 
tanto  famofe  di  Platone  . 

Ora  accoftandoci  al  propofito,  è  da  fapere,ef- 
fere  fiata  fimilmente  opinion  di  Platone,  foftenutcì 
da  luì  con  molte  ragioni ,  che  le  anime  noftre  fof- 
fero  prima,  che  noi  nafceffirao  ;  e  che  a  q-iel  tem- 
po, eflendo  libere  e  fciolce  da*  legami  del  corpo , 
vedeffero  molto  chiaramente  le  idee  .  che  abbiamo 
detto,  né  in  altro  fi  efercitaflero  ,  c)ie  ntìla  con- 
templazione di  effe  ;  per  le  quali  apprefero  fin  d' 
allora  tutte  le  fcienze;  benché  immerfe  pofcia  ne* 
corpi  appena  fé  ne  ricordino.  E  come  volle,  che^ 
le  anime  noftre  folfero  prima  ,  che  noi  nafceflimo  • 
cosi  anche  f  ?ftenne  con  molte  ragioni ,  che  ,  noi 
morti,  doveflero  V  anime  rimanere;  le  quali,  fé  nel 
corfo  di  quella  vita  aveflero  rettamente  operato  ,  e 
con  virtù  ,  farebbono  ricevute  di  nuovo  tra  le  idee; 
et  appreifandofi  maflìmamente  all'  idea  della  bontà, 
e  contemplandola  ,  e  godendofela  ,  farian  contente, 
e  felici  .  Così  Platone  levò  la  felicità  da  quella  vi- 
ta ,  e  trasferilla  ad  un'  altra  ,  facendola  confidere 
nella  conceraplazion  d'  un'  idea  ,  Né  credo  ,  che  aJ- 
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tra  cofa  più  nobile,  né  più  magnifica  fia   ftata   mai 
detta  in  filofofia  . 

Ne  è  r  opinion  di  Platone  ,  liccome  io  giudi- 
co ,  tanto  oppofta  air  opinion  d'  Ariftotele  ,  quan- 
to alcuni  fi  perfuadono;  imperocché,  come  appref- 
fo  vedremo,  quefti  due  gran  filofofi  non  fon  contra- 
ri tra  loro  dì  opinione,  ma  fanno  due  diverfe  qui- 
fìioni  .  Ad  ogni  modo  ,  benché  poteflfero  le  due  fen- 
tenze  di  leggieri  coroporfi  ,  e  tenerfi  amendue  per 
vere  ;  non  molto  piacque  ad  Ariftotele  quella  Pla- 
tonica felicità  ;  e  principalmente  fi  rivolfe  a  levar 
via  r  idea  attratta  delle  bontà  con  I*  argomento  , 
che  fegue  . 

Acciocché  fi  defle  1'  idea  attratta  della  bontà  , 
bifognerebbe  ,  che  tutte  le  cofe ,  che  noi  diciamo 
buone  ,  avefler  comune  non  folo  il  nome  ,  ma  an- 
che una  certa  forma  di  bontà  ,  che  fotte  in  tutte-/ 
la  medefima  ;  poiché  quefta  forma  tratta  fuori  ,  e 
fvelta  ,  per  così  dire,  dalle  cofe  fingolari  ,  farebbe 
appunto  r  idea  della  bontà.  Ora  quante  cofe  dicia- 
mo buone,  le  quali  però  niente  hanno  di  comune, 
fé  non  il  nome?  Chi  dirà  effere  la  medefima  forma 
di  bontà  nella  virtù,  e  nel  cibo,  benché  buoni  fi 
dicano  e  1*  uno,  e  V  altra?  Così  argomentava  Ari* 
ftotele  molto  fottiiraente  centra  il  fuo  maettro  . 
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GAP.     V  I. 

La  felicità  è  pojla  nella  fomma  di  tutti  i  betti ,  che 
convengono  alla  natura  , 

DTcendofi  ,  la  felicità  efìfer  pofia  nella  fomma  di 
tutti  i  beni  ,  che  convengono  alla  natura  dell' 
uomo,  pare  che  niente  venga  a  ftabilirfi  ,  fé  prima 
non  fi  ftabililca  ,  quali  beni  fieno  quelli ,  che  alla 
natura  dell'  uomo  fono  convenienti .  Imperocché 
anche  gli  Epicurei  potrebbon  dire  ,  la  felicità  efler 
pofta  nella  fomma  di  tutti  i  beni  ,  che  convengono 
alla  natura  dell*  uomo  ,  riducendogli  tutti  al  piace- 
re ;  e  fimilmente  potrebbon  fare  li  Stoici  j  riducen- 
dogli alla  virtù  ,  e  1  Platonici  alla  contemplazione. 
Ma  prima  di  ftabilire  quai  fieno  i  beni  ,  che  con- 
vengono alla  natura  deli'  uomo  par,  che  debba  fìa- 
bilirfi  ,  qual  fia  quella  natura;  ciò  che  fece  con  af- 
fai belP  ordine  Arinotele  ^ 

E'  dunque  P  uomo,  fecondo  Arinotele ,  per  na- 
tura fua  comporto  d'  anima,  e  di  corpo;  e  tale  ef- 
fendo  ha  bifogno  fervirfi  quafi  continuamente  di  co- 
fe  eftrinfeche.  E  ciò  porto  chi  non  vede,  che  alla 
natura  di  lui  fi  convengono  così  i  beni  dell'  animoj 
come  quelli  del  corpo,  et  anche  gli  eftrinfeci  ?  e 
però  convenirglifi  le  fcienze ,  le  virtù  morali,  la  fa- 
nità  ,  la  bellezza,  gli  onori,  le  ricchezze,  e  gli  al- 
tri doni  delia  fortuna?   Elfendo   dunque   la   felicità 
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pofta  nella  fomma  di  tutti  i  beni ,  che  alla  natura 
convengono  ,  bifognerà  dire,  che  ella  fia  pofta  nel- 
la fomma  di  tutte  le  fcpradette  cofe. 

Ma  la  natura  deir  uomo  vuolfi  confiderate  an- 
cora più  rettilmente;  perciocché  alcuni  hanno  vo- 
luto riguardar  1*  uomo  ,  come  folitario  ,  e  non  ap- 
partenente che  a  fé  fteflb  ;  ed  altri  hanno  voluto 
confiderarlo  ,  come  nato  non  folamente  a  fé  fteflb) 
ma  anche  alla  repubblica  ;  ed  è  cofa  chiara  ,  che-* 
fecondo  quefte  diverfe  confiderazioni  bifogna  anco- 
ra ftabilire  fini  diverfi;  eflendo  altri  i  beni ,  che  con- 
vengono al  folitario  )  et  altri  quelli,  che  conven- 
gono al  cittadino. 

E  qui  entrerebbono  due  quiftioni  diverfe  ia 
vero  V  una  dall'  altra  ,  ma  però  tra  loro  congiun- 
tiflìme  ;  cicè  fé  1*  uomo  fia  comporto  d'  anima  j  e 
di  corpo;  e  fé  fia  nato  alla  focietà  ;  perchè  febben 
pare  ,  che  Ariftotele  non  ne  dubiti ,  non  è  però  da 
fprezzarfi  V  autorità  di  Platone,  il  qual  volle,  che 
r  uomo  non  foffe  altro  ,  che  V  animo ,  rè  più  il 
corpo  gli  appartenefle  di  quel ,  che  appartengono  i 
ceppi  al  carcerato.  E  in  verità  che  altro  poteva  «• 
gli  dire  ,  confiderando  ,  che  T  animo  ,  appreflb  la 
morte,  fi  rimarrebbe  in  eterno  fenza  il  corpo?  Cer- 
to che  la  naturai  ragicne  non  altro  poteva  infegnar- 
gli .  Che  fé  1*  uomo  non  è  naturalmente  corporeo  , 
come  potrà  egli  dirfi  ,  che  fia  naturalmente  ordina- 
to alla  focietà?  La  qual  non  gli  appartiene  fé  non 
quanto ,  eflendo  egli  nella  prigione  dei  corpo  ,   gli 
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convien  di  vivere  per  qualche  tratto  di  tempo  con 
altri  prigionieri  a  lui  finiili  .  Così  Platone. 

Ma  Arinotele  confiderava  T  uomo  ,  come  com- 
porto naturalmente  d'  anima  e  di  corpo,  e  lo  invi- 
tava alla  focietà  .  Però  non  è  da  maravigliarfi  ,  che 
Piatone  proponelT,;  all'  uomo  una  felicità  ,  et  Ari- 
ftotele  un'  altra  ;  imperocché  condotti  da  principi 
djverfi  cercarono  cofe  diverfe,  quegli  la  felicità  del 
folltario  ,  e  quefti  dell'  uom  civile. 

In  fatti  avendo  poi  Ariftotele  divifa  la  felicità 
ifl  due;  in  quella  del  foiitario»  e  in  quella  dell'  uom 
civile  5  chiamò  la  prima  0scjpy)rjK/)v ,  noi  diremo  con- 
templativa ;  e  la  fece  confiftere  nella  contemplazio- 
ne né  p'ij  né  meno  ,  come  Platone  avea  fatto  ,  E 
quefta  felicità  tanto  apprezzò,  che  1'  antepofe  a-, 
queir  altra  dell*  uom  civile  ,  come  più  nobile  di  ef» 
fa  ,  e  più  preftante,  e  de^na  folo  delle  forme  fepa- 
rate ,  e  delle  intelligenze  fempiterne  .  L'  altra  poi  , 
che  egli  chiamò  iroXiTucr^v  ,  noi  diremo  cittadinefca  , 
o  civile,  volle  egli,  che  foffe ,  quantunque  men  no- 
bile ,  tuttavia  più  confentanea  alla  natura  dell*  uo- 
mo ,  e  la  ftabilì  ,  come  fopra  é  detto  ,  nella  foro- 
ma  di  tutti  i  beni,  sì  d'  anima,  come  di  corpo,  e 
di  fortuna:  e  a  quefta  felicità  chiamò  gli  uomini  j^ 
lafcianda  quella  platonica  beatitudine  agli  Dii .. 
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GAP.    VII. 

La  felietià  civile  è  pofla  principalmente  nell* 
eferciziio  della  virtù  . 

ESfendo  la  civile  felicità  pofta  nella  fomma  di 
molti  beni,  come  fopra  è  flato  detto,  potreb- 
be alcuno  voler  fapere  ,  in  qual  di  effi  fia  pofta  prin- 
cipalmente; et  io  rifpondo  ,  eifer  pofta  principal- 
mente nell'  azion  ragionevole  ,  e  virtuofa  ;  elTendo 
quella  quella  che  principalmente  fi  conviene  alla  na- 
tura dell'  uomo  ,  Nel  che  mi  fervirò  deli*  argomen- 
to d*   Ariftotele. 

Niente  più  fi  conviene  al  fonatore,  in  quanto  è 
fonatore  5  che  fuonar  benej  e  al  danzatore,  in  quan- 
to è  danzatore  ,  che  danzar  bene  ;  e  al  cavalcato- 
re ,  in  quanto  è  cavalcatore,  che  cavalcar  bene;  e 
fimilmente  ad  ogni  profeflbre  ,  in  quanto  è  tale,  nien- 
te più  fi  conviene  ,  che  efercitar  bene  la  profeflìon 
fua.  Or  chi  non  vede  la  profefllìon  propria  dell' uo- 
mo ,  irapoftagli  dalla  natura  ,  non  altro  eflere  ,  che 
feguir  la  ragione?  Se  co  gli  fi  leva,  non  fi  diftin- 
guerà  più  dalle  fiere.  Par  dunque  che  niente  più  gli 
convenga  ,  che  far  le  azioni  ragionevoli ,  e  virtuo- 
fe  ;  e  quefto  efercizio  principalmente  fi  ricerchi  alla 
felicità. 

E  perchè  V  azion    virtuofa   può   eflTer   fatta   in 
due  maniere  j  per  abito,  e  fenza  abito;  e  facendofi 
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per  abito ,  fi  fa  facilmente  ;  facendciì  fenza  abito  , 
fi  fa  difficilmente 5  e  con  pena;  però  è  chiaro,  che 
alfa  felicità  quella  azion  fi  richiede  ,  che  iì  fa  peB 
abito;  imperocché  non  eflendovi  V  abito,  P  azioa 
farebbe  faticofa  ;  e  la  felicità  non  vuol  fatica.  Co- 
sì argomentava  Ariftotele ,  contro  cui  due  ragioni 
fono  ftate  mofle ,  alle  quali  brevemente  rilponderc- 
mo., 

T.  prima  hanno  detto ,  ogni  azione  eflcr  diret- 
ta a  qualche  fine;  come  dunque  potrebbe  porfi  in 
una  azione  la  felicità  ,  la  qual  non  può  efler  dir&t* 
ta  a  niun  fine,  eflendo  eflTa  il  fine  ultimo  ?  E  quel- 
li )  che  cosi  argomentano  ,  non  abbai^anza  intendo- 
no quel,  che  dicono;  e  non  veggono,  che  il  finc^ 
deir  azione  può  eflere  o  fuori  dell*  azione,  o  nell* 
azione  iftefla  .  Spieghiamo  quefta  difiinzione  .  11  fi- 
ne può  eflere  fuori  dell*  azione,  come  quando  lo 
fcultore  fa  la  ftatua  ;  la  quale  è  il  fine  ,  et  è  fuori 
dell*  azione  ;  e  quindi  è  ,  che  finita  1*  azione  rima- 
ne tuttavia  la  ftatua  ,  Al  contrario  può  il  fine  efle- 
re neir  azione  iftefla  ,  come  quando  uno  balla  per 
follazzarfi ,  il  cui  fine  è  il  follazzo  ,  che  è  pofto 
nell*  azione  ftefla  del  ballare;  e  quindi  è,  che  ccf- 
fando  il  ballo  cefla  il  follazzo  .  L'  azione  ,  il  cui 
fine  è  in  lei  fteìfa ,  può  dirfi  infirme  az'one  e  fine 
facendofi  non  per  altro  ,  -^che  per  lei  ftcffa ,  E  tale 
è  r  azion  virtuofa ,  la  quale,  chi  la  facefl*e  per  al- 
tro fine  che  per  ufar  virtù ,  non  farebbe  più  azion 
virtuofa  .  Però  ben  diffe  Ariftotele  nel  libro  fe- 
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fto  t(rTÌyo('f  cevrini)  si/7rp«^/«  reXotTj  la  ftefla  azion  buona  è 
fine.  E  s'  è  così,  perchè  dubiteremo  noi  di  dire  ) 
che  nell'  azion  virtuofa  fia  principalmente  ripoftala 
felicità?  La  quale  per  quefto  appunto,  che  non  è 
diretta  ad  altro  fine  ,  può  dirfi  fine  a  fé  ftefla  ,  il 
che  finìilmente  deli'  azion   viituofa  fi  dice  . 

Altri  poi  h:inno  fminuito  1'  argomento  d'  Ari- 
ftotele  ,  facendolo  valere  troppo  più  che  non  con- 
veniva ;  e  r  hanno  piegato  e  rivolto  a  quefto  mo- 
do.  Niente  può  convenire  al  fonatore  ,  inquanto  e- 
gli  è  fonatore,  fé  non  il  fonare;  né  al  danzatore, 
inquanto  egli  è  danzatore,  fé  non  il  danzare;  né 
al  cavalcatore,  inquanto  egli  è  cavalcatore,  fé  non 
il  cavalcare;  dunque  fé  noi  feguiremo  gli  fteflì  efem- 
pj  ,  bifognerà  conchiudere,  che  niente  convenga  ali' 
uomo  5  inquanto  egli  è  uomo  ,  fé  non  P  azion  ra* 
gionevole  ,  e  virtuofa;  il  che  dicendo,  bifognerà 
anche  dire,  che  la  felicità  non  fia  pofta  in  altro, 
che  nella  virtù ,  e  ci  accofteremo  alli  Stoici  »  Io  pe- 
rò rifpondo  a  quefto  modo  .  Egli  è  il  vero  ,  che  al 
fonatore  ,  inquanto  è  fonatore,  altro  non  fi  convie- 
ne fé  non  il  fonare;  ma  ciò  accade,  perchè  il  fo« 
natore  ,  inquanto  è  fonatore,  altro  non  è  che  fona- 
tore ;  e  lo  ftefTo  dicafi  del  danzatore  ,  del  cavalca- 
tore, e  degli  altri.  E  fimilmente  fé  V  uomo,  in- 
quanto è  uomo  ,  non  fofle  altro  ,  che  ragionevole, 
niente  altro  gli  fi  converrebbe  >  fé  non  1*  azion  vijr- 
tuofa  ;  ma  elTendo  egli  ancora  corapofto  d'  anima  e 
di  corpo,  e  però  nato  alia  focietà  ,   e   chiamato  a- 
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gli  uffici  ^^^  cittadino  ,  non  è  da  raaravigliarfi  ,  fc 
oltre  I'  azion  virtuofa  gli  convengano  eziandio  al- 
tri beni ,  fanità  ,  bellezza  ,  onori  ,  fenza  cui  ftar 
non  potrebbe  la  felicità  ,  alla  quale  ricercafi  princi. 
palmence  la  virtù  >  ma  non  baiia . 

GAP.     Vili. 

Se  poffa  uno  effère  più  felice  di  un'  altro . 


L 


I  Stoici ,  i  quali  ponevano  la  felicità  nella  fola 
virtù  ,  uguagliando  tutti  i  virtuofi  uguagliarono 
eziandio  tutti  i  felici.  E  ciò  fecero,  perchè  aven- 
dofi  immaginata  una  certa  virtù  pcrfettiflìma  e  fom- 
ma  ,  di  cui  niuna  potelfe  efìfer  maggiore,  vollero 
chiamar  virtuofo  ,  e  felice  folamente  colui  ,  ch^^ 
quella  avefle  acquiftata  ;  e  quelli  ,  che  noi  chiamia- 
mo virtuofi  j  e  felici,  e  che  non  giungono  a  quell* 
altiffimo  grado,  gli  chiamavano  eflì  ,  non  virtuofi  j 
ma  vicini  alla  virtù,  ne  felici,  ma  vicini  alla  feli- 
cità .  E  a  quello  modo  non  dovea  certo  parer  loro, 
che  uno  potelfe  eflere  o  più  virtuofo,  o  più  felice 
d'  un'  altro. 

E  finnlmente  infegnavano,  non  poter'  P  uno  cf- 
fer  dell'  altro  più  mifero,  ma  tutti  i  miferi  effer  mi- 
feri  egualmente;  confiftendo ,  fecondo  tflì  ,  la  mife- 
ria  nell'  elfer  privo  della  fcmma  .  e  perfettiflìma  fe- 
licità,  nella  qual  privrz'one  turti  i  roiferi  fono  e- 
guali .  Né  vai ,  che  V  uno  fi-i  più  vicino  aila  feiici- 
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tàj  che  r  altro  )  poich-è  non.  giungendovi,  niun.  dì 
loro,  ne  fono  egualmente  privi  amendue.  E  qui  va» 
levanfi  dell'  eferopio  dei  fommerri,  i  quali  eguaiinen» 
te  annegano,  o  fieno  fott'  acqua,  cento  piedi ,  o  un 
palnìo  folo  ;  non  avendovi  altra  differenza  >  fé  non. 
chiS  quelli}  che  fono  più  giù,  fon  più  lontani  dalla 
falvezza  ,  e  quelli  ,  che  fon  più.  alti,  veggono  la  lor 
falvezza  più.  vicina,  et  affogano  con  maggiore  fpe- 
ranza  . 

I  Peripatetici  ragionarono  d"'  una   maniera    più, 
popolare,  e  feguendo  Ariftotele  fi  rifero  degli  Stoi- 
ci; imperocché  avendo  conftituito  la.  felicità;  nella-», 
fomma  di  molti  beni;    vollero,    che   dovefle    chia» 
inarfi  felice;  non  folamente  colui  ,  che  tutti  gli  avef- 
fe,  e  in  grado  fommo,  il  qual  veramente  fcliciflìmo 
dovrebbe  dirfi  ,  ma  anche  colui ,  che  ne  avelTe  mol- 
ti,  e  in  grado  eccellente,  benché  alcuni  gliene  man-»^ 
calTero.  E  certo   quefta    è  1'   ufanza    del    parlar  co-^ 
mune  intorno  a  tutte  le  qualità.;  che  non  fi  dict^ 
caldo  o  bianco  folamente  quel   corpo  ,  che  ha  tute- 
li i  gradi  del  calore,  o  della  bianchezza,  ma  quel- 
lo ancor,   chs    ne  ha    molti  ;  né  fi  dice    eloquente- 
folo  colui  5  che  ha  tutte   le   parti   dell*  eloquenza  , 
ma  q^uello  ancora,  che  ne  ha  confeguito  molte  ,  e 
in  effe  rif^lende  »  Potendo  dunque  uno  aver  più  be- 
ni ,  che  unr  altro  ,  e  quegli  ftefli.  beni ,  che  ha  1'  al- 
tro s  avergli  in  grado  maggiore  ,.  perciocché  può  uno 
effer  più  forte  ,  e  più  temperante  ,  e  più  liberale,© 
più  manfueto,  e  più  cortefe,  e  più  fano,  e  più  ro- 
ba- 
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bufto  ,  e  più  bello  j  che  un'  altro;  quindi  è,  fecon- 
do i  Peripatetici  ,  che  1'  uno  poffa  dirfi  più  felice^ 
dell*  altro  .  E  par  bene  5  che  li  Stoici ,  allontanan- 
dofi  dair  ufo  del  parlar  comune  j  muiaiTero  più  to- 
fto  i  nomi  )  che  ìe  fentenz^  . 

Sebbene  farebbe  anche  da  vedere  j  fé  quella  Io» 
ro  felicità,  perfettiflìraa  ,  e  fomma  ,  di  cui  niuna  mag- 
giore può  darfene  ,  non  fia  un'  immaginazione    del 
tutto  vana,  e  di  fua  natura,  impoflìbile  ;  perciocché 
efiendo  la  felicità  delT  uomo  necelTariamente  finita, 
come  quella  ,  che  dee  proporzionarfj  ali'  uomo  ftef- 
fo  ;  il  volerfela  immaginar  tale  ,  che  non    ne    pofla 
effere  una    maggiore  ,    egli  è  lo    fteflb  ,    che   volerli 
immaginare- una  cofa  finita,   di  cui   altra    maggiore 
dar  non    Ci    polTa  .  E  ficcome    una    linea   finita    non 
può,  mai  eflere  tanto  lunga  ,  che  non   pofla    darfene 
una  più  lunga;  né  un  numero  finito   tanto    grande, 
che  non.  pofla  darfene  un  più  grande;   così  né  pure 
una.  temperanza  finita  può  eifere  tanto  grande  ,    né 
una  giuftizia  j  né  una  prudenza,  né  una  beltà,  né  u- 
na  forza  ,  che  non  pofla  darfene  una  maggiore .  Ma 
di  quefte  cofe  fi  compone  P  umana  felicità  .  Egli  par 
dunq.ue  ,  che  niuna  umana  felicità  pofla    eflere    cosi 
grande  ,  che  niun*  altra  maggiore  dar  fé    ne    pofla  ,, 
Però-  veggon  li  Stoici  ,  proponendo  a  gli  uomini  u- 
na  felicità  perfettiflima.,  di  non  propor  loro   una  fe- 
licità impoflìbile  ..  Concediamo  dunque  quefta    fom- 
ma felicità  .  che  eflìdicono,  a  qualche  Dio;  e  lafcia- 
mo,  che  gli  uomini  gareggiar  poflan   tra   loro   qual 
fia  più  felice  ,  e  qual  meno.  GAP. 
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GAP.     IX. 

Delle  varie  maniere  di  beni , 

ESfendofi  detto ,  che  la  felicità  civile  è  poRa  nel- 
la fomraa  di  tutti  i  beni  ,  che  convengono  alia 
natura ,  farà  cofa  molto  comoda  a  gli  oratori  ,  et  a 
poeti  eziandio,  e  a  tutti  quelli  >  che  entrano  a  par-, 
lar  d'  affari,  l'  aver  ridotto  la  moltitudine  dei  be- 
ni a  certe  claffi  per  poter  ragionarne  ,  fecondo  le 
occafioni  ,  diftinramente  ,  e  con  beli'  ordine  .  Et  a 
filofofi  è  cofa  anche  neceifaria  ,  dovendo  eflì  trat- 
tarne partitaraente ,  giacché  fi  fanno  macftri  di  fe- 
licità; benché  però  fra  tutti  ì  beni,  ond' cfìTa  è  com. 
pofta  ,  non  fi  degnano  d'  ordinario  di  fpiegar*  altro 
che  la  virtà. 

E  già  tra  il  popolo  è  introdotta  una  certa  di- 
vifionc  non  del  tutto  cattiva  ,  per  cui  dividonfi  i 
beni  in  tre  fpezie ,  diccndofi  altri  beni  d'  animo  j 
altri  beni  di  corpo,  et  altri  beni  di  fortuna  .La  qual 
divifione  per  le  cofe  dette  di  fopra  abbailanza  può 
intcnderfi . 

E'  poi  un'  altra  divifione  alquanto  più  fottile  , 
per  cui  dividonfi  i  beni  in  dilettevoli ,  et  oncfti  . 
Nei  dilettevoli  fi  cerca  il  piacere  ;  negli  onefti  fi 
trova  il  piacere  fenza  cercarlo  ;  perciocché  V  azio- 
ne onefta  fi  fa  ,  non  perchè  rechi  piacere  ,  benché  lo  re- 
chi .  11  che  meglio  fi  intenderà ,  come  avremo  trat- 
tato delle  virtù*  H 
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Il  popolo  j  che  non  è  avvezzo  gran  fatto  a 
penfar  bene,  e  rettamente,  fuolc  aggiungere  una_. 
terza  clafle  di  beni  ,  che  egli  chiama  utili  ,  e  far  la 
divifione  di  tre  parti.  Ma  non  s' accorge ,  che  quel- 
la cofa  ,  che  noi  chiamiamo  utile  ,  non  è  bene  in 
fé  fteffi  ,  ma  è  pili  tofto  un  mezzo  ,  che  ne  condu- 
ce a  qualche  bene,  o  fia  quefto  il  piacere,  o  la  vir- 
tù.  Chi  chiamerebbe  utile  ciò,  che  non  fervifle  né  all' 
uno,  né  all'  altra?  Non  debbon  dunque  le  cofe  uti- 
li numerarli  tra  i  beni  ,  come  le  dilettevoli,  e  le^ 
onefte  ;  che  le  la  divifione  piace  al  popolo  ,  potrà 
1*  oratore  fervirfene  ,  non  dovrà  fervirfene  il  filo- 
fofo. 

E'  (lata  quiftione  tra  i  filofofi  ,  fc  V  azion  difo- 
nefta  pofla  effer  mai  utile  .  E  certo  fé  afcolteremo 
li  Stoici  )  non  può.  Imperocché  utile  è  quello,  che 
ne  conduce  in  qualche  modo  alla  felicità.  Ora  ef- 
fendo ,  fecondo  elfi,  la  felicità  porta  nella  fola  vir- 
tù ,  a  cui  fenza  dubbio  non  può  mai  condurne  1'  a- 
zion  difonefta  ,  ne  fegue  di  necelfità  ,  che  V  azion 
difonefta  non  polfa  giammai  efler*  utile.  Ma  quella 
ragione  farà  nulla,  qualor  fi  neghi,  che  la  felicità 
confida  nella  fola  virtù  . 

Confiftendo  dunque  la  felicità  nella  virtù  e  nel 
piacere  congiunti  infierae,  pare,  che  debba  dirli  u- 
tiie  tutto  ciò  ;  che  ne  conduce  o  al  piacere  ,  o  al- 
la virtù;  ma  non  già  ciò,  che  fcorgendoci  all'  uno 
ci  allontana  dall'  altra  .  E  tale  fi  è  1*  azion  difonc- 
fia,  la  quale  fé  adorna  la  felicità  d'  alcun  diletto, 

la 
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la  guafta  e  la  corrompe  con  la  difoneflà  ;  e  levan- 
do air  uomo  io  fplcndore  della  virtù  >  Io  rende  co- 
sì brutto  €  deforme  ,  che  niun  piacere  abbellir  lo 
potrebbe  ,  et  ornarlo  abbaftanza  .  Pongafi  dunque^ 
fuor  di  dubbio  j  niuna  azion  difonefta  poter  veramen- 
te dirfi  utile» 
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Ra  le  molte  verità  ,  che  fi  paran  dìnarzi  al» 
la  mente,  n'  ha  alcune,  che  fi  chiamano  fpeculati- 
tive  j  et  altre  ,  che  fi  chiamano  pratiche .  Le  fpe- 
culative  fon  quelle  ,  che  ci  moftrano  una  certa  co- 
fa  eflfere  in  certo  modo  ,  e  niente  impongono  ,  che 
per  noi  far  fi  debba;  cerne  quefta  :  i  pianeti  girano 
intorno  al  fole;  e  quefta  :  1*  aria  è  grave;  e  quefta: 
ogni  triangolo  ha  tre  angoli  eguali  a  due  retti  ;  che 
tutte  fono  verità  fpeculative  .  Le  verità  pratiche  fo- 
no quelle,  che  ci  impongono  di  far  qualche  cofa; 
come  quefta:  bifogna  dare  ajuto  agli  amici;  e  que- 
fta :  la  parola  data  è  da  manteneifi;  ed  altre. 

Siccome  tra  le  verità  fpeculative  n'  ha  di  quel- 
le ,  che  fi  conofcono  per  fé  ftclTe ,  e  fi  tengon  per 
vere  ,  quantunque  non  fene  adduca  prova  niuna,  an- 
zi fi  afifuraono  effe  a  provar  le  altre  ;  onde  princi- 
pi fi  chiamano  ;  così  parimente  tra  le  verità  prati- 
che n'  ha  di  quelle ,  che  fi  manifeftano  per  fé  medtfime, 
fenza  aver  bifogno  di  dimoftrazion  niuna,  anzi  da 
€fle  argomentando  fi  raccolgono  tutte  le  altre  , 
STowa,  IK  F  onde 
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onde    prime    verità    pratiche    poflbn    drfi  . 

Quefte  prime  verirà  pratiche  con  tutte  le  altre, 
che  da  effe  argomentando  li  raccolgono  ,  fono  ciò  j 
che  comunemente  li  chiama  oneflà  ;  e  tutte  fi  di- 
con  regole  dell'  onefto;  e  quelle  prime  principi  deli' 
onefto  ,  et  anche  principi  della  morale  . 

Pirrone,  che  vilfe  circa  i  tempi  d'  Ariftotele  , 
e  Ariftippo  5  che  fiori  alquanto  prima  ,  negarono  , 
che  fi  dcffero  quefte  prime  verità  pratiche,  le  quali 
fi  manifeftino  da  fé  medefime.  Così  togliendo  i  prin- 
cipi Icvaron  via  tusto  i'  onefto  .  Lo  fteflb  hanno 
fatto  a  quefti  ultimi  fiscoli  due  f^mcfi  empj  ,  non^ 
del  tutto  ignoranti,  Hobbes ,  e  Spinofa  ;  i  quali  fic- 
come  hanno  levato  i  principi  della  morale  ,  così 
potevano  per  la  ftcffa  ragione  tor  di  mezzo  anche 
i  principi  rpeculativi  ,  e  in  quefto  modo  render  va» 
no  ogni  umano  difcorfo  ,  anche  il  loro . 

Ma  dirà  alcuno.  Se  fi  deffe  quefto  onefto,  che 
voi  dite  ,  dovrebbono  le  medefime  cofi»  tenerfi  per 
onefte  in  tutti  i  tempi  ,  e  da  tutte  le  nazioni  ;  «^ 
pure  altre  cofe  fono  fiate  tenute  per  onefte  in  un 
tempo,  ed  altre  in  un*  altro;  et  anche  diverfe  na- 
zi-  ni  giudicano  diverfamente  ;  e  noi  deteftiamo  ora 
cfrti  amori  ,  i  quali  fi  dice  ,  che  in  Grecia  a  tempi 
di  Socrate  furono  ftimati  onefti;  dunque  P  onefto 
non  è  già  egli  una  certa  verità  ,  che  fi  manifefti  ; 
è  più  tofto  un  nome  ,  che  gli  uomini  vanno  impo» 
cendo  ora  ad  una  cofa ,  ec  ora  ad  un'  altra  a  pia* 
cer  loro» 
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Et  io  rjfpondo  a  qucfto  modo  .  Benché  tante 
e  tanto  varie  fieno  le  opinioni  intorno  alle  regole 
dell'  onefto  ,  non  per  quefto  vuol  dirfi  ,  che  effe  re- 
gole dipendano  dal  capriccio  degli  uomini  ,  e  non 
fieno  per  fé  fteffe;  perchè  anche  delle  verità  natu- 
rali potrebbe  firoilmente  dirfi ,  che  dipendano  dal 
capriccio  degli  uomini  ,  confiderando  le  infinite  dif- 
fenfioni  dei  fifici .  E  i  metafifici  quante  diffenfioni 
hanno?  né  però  credono,  che  le  loro  propofizioni 
dipendano  dal  capriccio.  E  lo  fteffo  avviene  in  tut- 
te le  fcienze  . 

Di  che  credo  io  due  effere  le  ragioni  ;  la  pri« 
ma  fi  è  ,  perchè  procedendofi  in  ogni  fcienza  dai 
principi  alle  confeguenze  per  via  di  argomentazio- 
ne ,  non  tutti  argomentano  rettamente,  e  però  dì- 
fcordar  debbono  nelle  confeguenze.  La  feconda  fi 
è,  perchè  tra  principi  ftefiì  n'  ha  alcuni  alquanto 
aftrufi  e  fottili,  de*  quali  non  può  accorgerfi  fé  non 
chi  è  d*  aito  ingegno  ,  e  vi  pon  molta  attenzione. 
Qiianti  principi  hanno  i  matematici ,  e  i  fifici ,  e  i 
metafifici  ftcffi  ,  che  sfuggono  facilmente,  e  fi  na» 
fcondono  l  Potendo  dunque  avvenire  ,  che  alcun^ 
principio  fi  manifefti  ad  uno,  non  ad  un' altro,  qua- 
lunque volta  ciò  avvenga  ,  dovrà  feguirne  diffen- 
fione  ,  e   varietà  . 

Né  diremo  per  quefto  ,  che  le  verità  non  fuflì- 
ftano  per  lor  medefime  ,  e  che  poffano  cangiarfi  a 
piacere,  mutando  e  principi,  e  confeguenze  a  vo- 
glia noftra .  Che  fé  ciò  non  fi  dice  neir  altre  fcien- 
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ze ,  perchè  dovrà  dirfi  nella  morale?  la  quale  fé  ha 
alcun  principio  non  ben  noto  a  tutti)  come  hanno 
anche  le  fcienze  fpeculative ,  ne  ha  però  molti  no- 
tiflìmi  ,  e  che  niuno  ardirebbe  negare  .  Chi  neghe- 
rà ,  che  ben  fia  far  bene  ad  altri ,  potendo  farlo  ? 
Chi  dirà,  che  la  parola  data  non  è  da  raantenerfi? 
Chi  negherà  quefta  verità,  che  convenga  ali*  uomo 
jÙì  dire  il  vero  ;  fé  quegli  fteffi  ,  che  la  negano,  in- 
tendono di  dire  il  vero  ,  negandola  ;  e  per  quefio 
appunto  la  negano  ì  Tanta  è  la  forza  della  verità, 
e  dell'  onefto . 

Che  fé  i  fanciullefchi  amori  de'  Greci  furono 
in  alcun  tempo  detti  onefti  ,  ciò  forfè  fu  ,  perchè 
onefto  fi  chiama  anche  quello  ,  che  ,  quantunque^ 
cattivo  in  fé,  tuttavia  non  è  condannato  dalle  leg- 
gi delia  città  ,  et  è  facilmente  compatito  dagli  uo- 
mini,  e  non  reca  difonore;  ficcome  veggiamo  ora , 
che  fé  una  giovane  donna  ,  elfendo  libera,  ami  fo- 
cofamente  un  giovane  parimente  libero ,  fi  dice  1* 
amore  eflere  onefto  .  non  perchè  fia  buono  ,  e  me- 
liti laude  ;  ma  perchè  le  leggi  della  città  noi  con- 
dannano ,  né  reca  difonore  alcuno  ,  et  oltre  a  ciò 
7uol  ccmpatiifi  la  gioventù  ;  ma  non  per  tanto  i  fi- 
lofofi  il  difapprovano .  Così  può  eflere,  che  gli  amo- 
li de'  Greci  fi  diceflero  onefti  per  iìmil  modo  .  E 
parmi  d'  aver  letto  nel  famofo  convito  ,  che  eften- 
dofi  meftb  Socrate  a  federe  vicin  di  Fedro  ,  fornfe- 
ro  tra  loro  i  convitati  ;  ciò  che  è  pur  fegno  ,  che 
quel  focratico  amore  ),  quantunque   non   difonoraffe 

r  uo- 
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r  uomo,  né  foffe  punito  dalle  leggi  ,  pure  avefle 
appreffo  loro  alcuna  fconvenevolezza  e  deformità  > 
Non  è  dunque  da  credere,  rè  che  i  Greci  ftiraafle- 
ro  buoni  quei  certi  loro  amori  ;  né  che  V  onefto  fi 
fìabilifca  così  a  voglia  .  et  a  capriccio  degli  uomi- 
ni ;  altrimenti  potrebbe  dirfi  lo  fteflb  eziandio  de' 
principi  di  tutte  le  fcienze .. 

C     A     P.      IL 

Delle   Leggi  , 

LEgge  altro  non  è  ,  che  un  ordinanza ,  la  quale-/- 
prefcrive  agli  uomini  qualche  cofa  da  faifi  ,  e 
che  effi  fon  tenuti  di  cflervare;  così  che  oflervandola 
fanno  bene  ,  e  meritan  lode  e  approvazione,  e  non 
olTervandola  fi  rendon  colpevoli ,  e  fono  degni  di 
biafimo  e  di  caftigo  .  La  legge  poi  fi  divide  in  na- 
turale ,  e  civile,  lebben  la  civile  nafce  e  proviene- 
dalla  naturale  .. 

La  legge  naturale  confifte  nelle  regole  deirone^ 
fto  ;  né  folaraente  in  quelle  prime  ,  che  fi  chiaman 
principi,  ma  anche  in  quelle  altre,  che  da  princi- 
pi per  argomentazione  fi  raccolgono.  E  tali  regole 
fono  veramente*  leggi  ;  poiché  manifeftandofi  per  ef- 
fe e  dichiarandofi  ,  che  la  tale  o  la  tal  cofa  dee 
farfi  dagli  uomini  ,  induccn  negli  uomini  obbligazio- 
ne di  farla  ,  e  gli  condannano  ,  come  colpevoli  ,  fé 
non  la  fanno.  E  perché  fentonfì  per  una  certa   vo« 

ce: 
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ce  della  natura,  che  le  bàndifce  per  cosi  dire  e  le 
promulga  nelT  animo  di  ciafchedujìo  j  perciò  diconii 
leggi  naturali  . 

La  legge  civile  poi  è  un*  ordinanza  di  qualche 
uomo,  la  quale  ha  forza  di  obbligar  gli  altri  a  far 
ciò,  eh'  ella  ordina.  Come  eli'  abbia  tanta  forza, 
è  da  fpiegarfi  diligentemente  ,  perchè  certo  non  pa- 
re ,  che  1'  abbia  di  natura  Tua  .  Chi  dirà  che  Speu- 
fippo  ,  e  Senocrate  fieno  obbligati  di  fare  una  cofa 
per  quefto  folo  ,  che  Aleffandi-o  ha  dichiarato  pub- 
blicamente di  volerla?  Quel  voler  d*  Aleifandro,  e 
quella  pubblica  dichiarazione  ciie  autoriù  hanno  di 
natura  loro,  onde  poflano  obbligare  altrui? 

E  fono  oggidì  molti,  i  quali,  ridendofi  de'T  o- 
nefto ,  come  le  altre  obbligazioni,  così  anche  que- 
lla, di  cui  parliamo,  fanno  nafcere  dall*  intere  (Te  ; 
ìfsfegnandoj  che  il  fuddito  dee  obbedire  al  Principe 
non  per  altro  ,  fé  non  perchè  gli  torna  a  conto  di 
.  così  fare.  Secondo  la  qual  opinione  ceflando  l'uti- 
le in  colui,  che  obbedifce  ,  ccffìrrebbe  ancora  l'ob- 
bigazione ,  e  dovrebbe  il  tutore,  qualor  credefle  di 
poter  farlo  con  ficurezza  ,  ammazzare  il  pupillo,  tor- 
nandogli ciò  a  conto.  Ma  quefta  vile  Filosofia  non 
è  degna  degli  uomini  Italiani. 

E'  dunque  da  avvertire  ,  che  I'  onefto  ,  o  vo- 
gliara  dire  ,  la  legge  naturale  obbl'ga  gli  uomini  a 
mantener  quello  ,  di  che  fon  convenuti  ,  e  dove 
poflTano  ,  far  ciò,  che  è  neceifario  al  ben  crmune  . 
Effendo  dunque  necefifario  al  ben  comune,   che  al. 

cuno 
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cuno  proporga  i  fuoi  voleri  pubblicamente  ,  e  che 
gli  altri  vi  fi  fottomettano  ;  et  elTendo  di  ciò  gii 
uomini  convenuti,  ne  fegue,  che  fé  colui,  a  cui 
ùi  ,  propone  pubblicamente  i  Tuoi  voleri  ,  dtbbano 
gli  altri  per  legge  naturale  fottoporvifi ,  et  obbedir- 
gli ;  riè  dee  veruno  per  cagion  del  proprio  intereffe 
fottrarfi  ali*  cbbligazione  .  E  di  qui  nafce  tutta  1* 
autorità  de*  Maèftrati  ,  a  quali  propriamente  non.* 
obediamo  noi  ,  ma  facendo  ciò  ,  che  eflj  vogliono , 
obediamo  alia  legge  immutabile,  e  fempiterna  dell*- 
onefto  . 

E  tanta  è  1*  autorità  delT  onefto ,  che  coman- 
da agli  fteflì  Maeftrati ,  imponendo  altamente  al 
Prìncipe  di  inrender  fempre  nelle  fue  leggi  alla  pub- 
blica felicità;  la  qual  dovrebbe  egli  procurare  pro- 
curando a*  cittadini  non  fol  le  ricchezze  .  che  tal- 
volta nuocciono,  ma  ancora,  e  molto  più,  la  vir- 
tù, che  fempre  giova;  né  dovrebbe  voler*  il  bene 
dei  cittadini  per  ifìar-  bene  egli,  ma  perchè  flieno  , 
bene  i  cittadini.  Il  che  fé  facelTero  i  Principi,  ob- 
bedirebbono  ali*  onefto  ;  e  comanderebbono  agli 
uomini  e  governerebbono  le  repubbliche  alquanto 
meglio  }  che  non  fanno  >. 
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GAP.      III. 

Dell*  azton  vìrtuofa  . 


u 


N'  azione  fatta  fecondo  le  regole  dell'  oneflo 
chiamafi  virtuofa,  così  veramente,  che  quefte 
tre  condizioni  non  le  manchino,  prima  che  fia  fat- 
ta per  volontà  libera  ,  poi  a  fine  d*  onefìà  ,  in  ter- 
zo luogo  con  fermezza  d*  animo,  e  coftanza  .  Spie- 
ghiamo quefte  tre  condizioni  ad  una  ad  una  . 

E  prima  bifogna  ,  che  V  azion  virtuofa  fia.  fat- 
ta per  volontà  libera  ;  poiché  le  cofe ,  che  fi  mo- 
vono non  per  volontà,  ma  per  altro  principio,  quan- 
tunque facciano  operazion  buona  ,  non  fi  dice  però) 
che  facciano  operazion  virtuofa;  né  diremo  virtuo- 
fa una  pianta  ,  la  qual  frondeggi  ^  benché  frondeg- 
giando faccia  quel,  che  dee;  ma  noi  fa  per  volon* 
tà.  Et  è  anche  necelf^rio  ,  che  V  azione  fi  faccia», 
per  volontà  libera  ,  perchè  non  fi  dice  mai  azion 
virtuofa  quella  ,  che  uno  fa  ,  eflendovi  tratto  da  ne» 
celTuà  .  Ma  dell*  azione  volontaria  e  libera  diremo 
feparataroente  ne'  due  capi,  che  feguono, 

Vuolfi  in  fecondo  luogo  ,  che  1*  azion  virtuofa 
fia  fatta  per  fine  di  oncflà,  il  che  fé  non  folfc,  non 
potrebbe  rè  men  dirfi  fatta  fecondo  T  onefto  ;  per- 
chè colui ,  che  fa  un'  azione  per  altro  oncfta ,  ma 
non  col  fine  di  operare  oneftamente  ,  anzi  riguar- 
dando folo  ,  e  intendendo  al  fuo  comodo,  par  cer- 
to, 
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to  ,  che  adatti  V  operazione  più  tofto  al   comodo  ^ 
che  air  onefto ,  e  più  operi  fecondo  quello ,  che  fe- 
condo quefto  ^ 

Ricercai!  in  terzo  luogo,  che  V  azion  vlrtuo» 
fa  fia  fatta  con  fermezza  d'  animo  e  coftanza ,  il 
che  vuol  dire ,  che  colui ,  che  la  fa  ,  dee  eifere  di- 
fpofto  a  farla ^  qualunque  volta  ragion  lo  chiegga . 
Così  non  fi  ftimerà  azione  molto  virtuofa  quella  , 
che  fa  colui,  il  qual  paga  il  debito,  che  è  picco* 
lo,  difpofto  di  non  pagarlo,  fé  folTe  maggiore  ;  per- 
chè coftui  moftra  di  non  volere  gran  fatto  fcorao- 
darfi  per  T  oneftàj  e  s*  egli  V  ama,  gli  manca  quel- 
la fermezza,  che  neir  amor  fi  richiede. 

Non  è  alcun  dubbio ,  che  V  azion  virtuofa  è 
degna  di  laude,  e  di  approvazione,  e  acquila  qual. 
che  merito  a  chi  1'  adopera,  rendendolo  tale,  che 
ben  gli  fta ,  fé  ben  gliene  avviene  .  E  quefta  verità 
è  tanto  chiara  per  fé  fteifa  ,  e  raanifefta,  che  può 
aver  luogo  tra  i  principi .  Altre  proprietà  fi  affegna- 
no  dell*  azion  virtuofa,  delle  quali  diremo  appref- 
fo .  Diciamo  ora  dell'  azion  volontaria  « 

GAP.     IV. 

DeìV  azion  volontaria . 

Volontaria  fi  dice  queir  azione,  che  unofa,ef- 
fendo  mcflb  da  un  principio,  che  è  dentro  di 
luì ,  avendo  confiderato  ie  ragioni  di  farla  ^  e  cosi 
Tom,  IK  G  ere- 
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eit.doj  che  voglia  intenderfi  Ariftotele  là,  dove  e* 
dice  5  il  volontario  effer  quello  ,  »  ti  ^p^n  iv  ccvtw  c^Soti 
ròc  ìioc6i'ìic(«Te( ,  tv  oU  h  TTpd^i^  ;  perciocché  le  fingolari 
circoftanze  )  t«  kcì6'  'iy.oc<TTu  ,  che  debbon  conofcerfi  dall' 
operante ,  contengono  appunto  le  ragioni ,  per  cui 
dee  )  o  non  dee  operare . 

E  certo  è ,  che  all'  azìon  volontaria  non  bafta, 
che  fia  fatta  per  un  principio  intrinfeco,  fé  tal  prin- 
cipio non  fi  move  per  cognizione;  altrimenti  fi  di- 
rebbe volontaria  ancor  la  caduta  di  un  corpo  gra- 
ve, provenendo  da  un  principio  intrinfeco,  che  è 
nel  corpo  fieiro;  la  qual  però  non  fi  dice  volonta- 
ria ,  poiché  quel  principio  ,  ond*  effa  procede  j  non 
fi  muove  per  cognizione,  ma  per  altro. 

Quindi  è,  che  per  la  violenza  fi  rende  l'azio- 
ne involontaria  ,  et  anche  per  V  ignoranza .  La  vio- 
lenza è  quando  fi  fa  un'  azione  centra  il  voler  fuo 
per  un  principio  eftrinfeco,  che  ne  sforza;  come  fé 
uno  fpinge  il  compagno  ,  eflendo  elTo  fpinto  da  un' 
altro,  a  cui  vorrebbe,  né  può  refiftere,-  e  in  tal 
cafo  1'  azione  è  involontaria ,  perciocché  non  pro- 
cede da  principio  intrinfeco  .  L'  ignoranza  poi  è  > 
quando  uno  fa  una  cofa ,  non  fapendo  bene  quello, 
che  egli  fa,  e  non  fapendo  quello,  che  egli  fa,  non 
ha  potuto  efaminar  le  ragioni  di  farlo  .  E  allora  1* 
azione  è  involontaria  per  mancanza  di  cognizione . 

E  per  togliere  qualche  ambiguità  ,  che  nafcer 
potrebbe  in  quefto  luogo  ,  non  farà  fuor  di  propofi- 
£0  ragionare  alquanto  di  quelle  cofe ,  che  fi  fan  per 

timo» 
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timore,  le  quali  da  a/cuni  fi  confondono  facilmente 
con  quelle,  che  fi  fanno  per  violenza.  Aggiungere- 
mo  poi  alcuni  avvertimenti   intorno   all'  ignoranza. 

Le  azioni  dunque,  che  fi  fanno  per  timore,  af- 
fin  di  sfuggire  qualche  grave  fciagura ,    che    ne    fo- 
praftia ,  non  lafciano  per  ciò   di   eflere   volontarie  ,• 
imperocché  partono  da  principio  intrinfeco ,  e  fi  fan- 
no con  pieniffima  cognizione  di  ciò,  che  fi  fa  ;  co- 
me colui,  che  getta  le  merci  per  timor  del  naufra- 
gio, il  qual  le  getta    raovendofi  da  fé  fteflb  ,  e  co- 
nofcendo  beniflìmo  ciò,  eh'  egli  fa.  La  volontà  dun- 
que eccitata  dal  timore  non  lafcia  di  eflere  volon- 
tà. Però  ben  diflero  i  Giuriftì  :  coaéfa   voluntas   -z/o- 
luntas  efl  ;  e  il  famofo  Paolo:  coaóìus  volui.  Che  fc 
le  leggi  non  hanno  per  volontario  quello  ,  che  uno 
fa  moflb  da  grave    timore;  e  veggiamo    che  i  con- 
tratti fatti  per  fimil  guifa  in  moltiflìmi  luoghi  (ì  ten- 
gon  per  nulli;  ciò  non  è,  perchè  T  azione  non  fia 
in  verità  volontaria  ,  ma  perchè  non  è  volontaria-. 
in  quel  modo  ,  che  le  leggi  richiedono  al  valor  del 
contratto  .  Quefto  volontario  ,  che  nafce  dal   timo- 
re ,  è  detto  da  Ariftotele   molto  faviamenre    volon- 
tario  mifto,  perchè  per  elfo  vorrebbe  V  ucmo    non 
far  ciò  ,  che  fa  ;  ma  pure  lo  fa  ,   volendol    fare  ;  e 
volendo  con  dìfpiacere  ,  pare  in  certo   mcdo ,   che 
voglia  infieroe  ,  e  non  voglia  . 

Ma  verghiamo  all'  ignoranza,  circa  la  quóìe  è 
da  avvertire  fecondo  Ariftotele,  che  quello,  i!  qu:il 
fa  una  cofa  credendo  di  fame  un'  altra,  non    fera- 

G  2  pre 
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pre  opera  contra  fua  voglia;  perchè  anche  operan- 
do così,  può  far  cofa,  che  a  lui  poi  piaccia  di  aver 
fatta  ,  o  almeno  non  gliene  difpiaccia  ;  roa  fé  co- 
nofcendo  T  errore  ».  trifto  ne  fia  e  fcontento ,  mo- 
ftra  bene,  che  abbia  operato  contra  il  voler  faojC 
V  azione  è  fenza  dubbio  involontaria. 

Sono  poi  due  divifioni  dell'  ignoranza  affai  no- 
te nelle  fcuole ,  le  quali  fpiegheremo  ora  più  tofìo 
per  non  ometterle  ,  che  perchè  debbano  aver  alcun' 
ufo  in  quefto  noftro  compendio  .. 

Altra  è  dunque  T  ignoranza  del  gius,  ovogliam 
dir  della  legge;  altra  è  1*  ignoranza,  del  fatto.  L* 
ignoranza  del  gius  è,  quando  uno  conofce  beniflìmo 
r  azione,  eh'  ei  fa;  ma  pure  ignora  la  legge,  fot- 
te cui  cade  tale  azione;  come  uno,  che  porta  l'  ar- 
mi per  la  città  ,  e  non  fa  ,  che  ciò  (la  vietato  dal- 
le leggi.  In  queftocafo  egli  conofce  l'azione,  ma  non 
tutte  le  circoftanze  dell*  azione,  non  fapendo,  che 
per  effa  viene  a  trafgredirfi  la  legge  del  comune  ;  e 
fé  P  azione  di  portar  V  armi  è  volontaria  ;  non  è 
però  volontaria  la  trafgreflìone .  L'  ignoranza  del 
fatto  è  ,  quando  uno  conofce  affiai  bene  la  ìegge  , 
ma  non  conofce  pienamente  V  azione,  che  egli  fa, 
come  uno  ,  che  porta  una  bacchetta  fenza  fapere  , 
che  dentro  v""  è  uno  ftile  ;  e  fa  per  altro  ,  che  por- 
tar lo  ftile  è  vietato.  In  coftui  può  dirfi ,  che  fia  in- 
volontaria e  r  azione  del  portar  lo  ftile,  e  la  traf- 
greflìone. 

Altra   è   poi  V  ignoranza   vincibile  ,   altra  è  1' 

igne- 
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ignoranza  invincibile  .  L'  ignoranza  vincibile  è  quel- 
la ,  che  potea  levarfi  5.  folo  che  la  perfona  avelTi^ 
pofto  !a  diligenza  ,  e  lo  ftudio ,  che  pur  dovea  .  L' 
invincibile  è  quella  ,  che  non  potea  levarfi  né  pur 
con  quefto.  Colui,  che  ha  in  cafa  un  figliuolo,  e-^ 
non  fa  ^  che  egli  ufa  tutto  '1  di  con  gente  malva- 
gia ;  e  intanto  noi  fa,  perchè  non  ne  tien  cura,  e 
non  lo  clferva;  ha  un*^  ignoranza  vincibile;  perchè 
fé  egli  avelTe  ufata  la  diligenza  j  che  pur  dovea  , 
faprebbe  ciò,  che  non  fa.  Ma  fé  uno  non  fa,  che 
colui  j  che  incontra,  e  che  non  conofce,  fia  un  fì- 
cario  5  ha  un'  ignoranza  invincibile.  L'^  ignojanzai-. 
vincibile  non  fa,  che  V  azione  non  fi  abbia  per  vo- 
lontaria; perchè  colui,  che  non  cura  di  levar  l' igno- 
ranza ,  mofìra  volerla  in  certo^  modo;  e  così  vuole 
in  qualche  maniera  anche  gli  effetti,  che  da  effa 
provengono.  Ma  1'  ignoranza  invincibile  rende  in- 
volontaria r  azione  ,  almeno  per  quella  parte  ,  fu 
cui  cade  V  ignoranza  .  £  ciò  fia  detto  dell'  aziona» 
volontaria  ^ 

GAP.    V. 

Deir  azion  libera  » 

Acciocché  un*  azione  ita  libera ,  pare ,  che  nuli» 
altro  per  Ariftotele  fi  ricerchi ,  fé  non  che  (ìa 
volontaria  .  Ma  quelli  ,  che  hanno  più  fottilraente 
trattato  quefla  materia}  ricercano   qualche   cofa   di 

piij  • 
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più.  In  fatti  fé r uomo folTe  portato  neceflariamente, 
e  per  un  certo  naturale  et  invincibi'e  iftinto  a  vo« 
l€r  ciò,  che  vuole,  né  potetìTe  fare  altrimenti;  quan- 
tunque le  azioni  umane  foflero  volontarie  ,  prove- 
nendo da  volontà,  non  fi  ftimerebbono  però  libere, 
provenendo  da  volontà  neceffaria  . 

Par  dunque  chiaro,  che  ad  un'  azion  libera  fi 
ticerchi  oltre  T  eflere  volontaria  anche  V  eflere  fen- 
za  neceflìtà;  onde  può  ella  definirfi  così,  che  fia-« 
un*  azione  volontaria  fenza  neceflìtà  ,  o  per  dir  Io 
ftefTo  in  altro  modo  ,  un*  *  ^ion  fatta  per  principio 
intrinfeco ,  e  con  cognizione ,  potendo  anche  non  farli  ; 
dove  le  parole  :  per  principio  intrinfeco  e  con  co- 
gnizione, moftrano  ,  che  dee  effere  volontaria  ;  e  le 
altre  :  potendo  non  farfi  ,  levano  via  la  ncceliità  . 

Diflinguefi  nelle  fcuole  una  libertà,  che  è,  di- 
cono, di  indifferenza,  da  un*  altra  libertà ,  che  non 
è  tale.  La  prima  è  quella  libertà  ,  che  uno  ha,  di 
fcegliere  tra  due  partiti  qual  più  vuole ,  non  elfen- 
do  per  altro  niente  più  inclinato  ali'  uno  ,  che  all' 
altro.  La  feconda  è  quella  libertà,  che  uno  ha,  ci 
fcegliere  qual  più  vuole  di  due  partiti,  elfendo  pe- 
rò più  inclinato  all'  uno,  che  all'  altro.  Ed  è  chia- 
ro, che  qucfta  maggiore  inclinazione  non  trglie  la 
libertà  ,  perciocché  ella  invita  benfi  T  animo  ,  ma 
non  lo  sforza;  ed  egli  fpcife  volte  condotto  da  ra- 
gione fceglie  e  vuole  quel  partito  ,  a  cui  meno  in- 
clinava .  Altre  divifioni  fi  danno  della  libertà  ;  ma 
noi  al  prefente  non  ne  abbiamo  bifogno . 

A  que- 
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A  quefto  luogo  apparterrebbe  una  quiftione  mol- 
to fottile,  e  molto  agitata,  cioè  fé  quella  libertà  5 
che  fino  ad  ora  abbiam  definito  j  veramente  fi  dia; 
e  fé  r  uomo  1'  abbia .  La  qual  q-uiftione  è  impor- 
tantiffima  alla  morale  ;  poiché  fé  P  uomo  non  è  li- 
bero, ed  è  condotto  in  tutte  le  fuc  azioni  da  una 
certa  fatale  neceffità  ,  che  fervon  dunque  tante  leg- 
gi j  e  tanti  precetti  ?  Ma  noi  lafceremo  tal  contro- 
verfia  ai  fifici ,  a  cui  fta  veramente  di  trattarla;  e 
terremo  intanto  per  fermiamo  ,  che  T  uomo  Ca  li- 
bero, e  non  già  condotto  in  tutte  le  cofe  dal  de- 
flino  )  ficcome  volle  Zenone  ,  e  molti  Stoici  ;  co- 
mechè  Crifippo ,  che  fu  pure  di  quella  fetta ,  e  udì 
Cleante,  e,  come  vuolfi ,  fu  difcepolo  dello  fteffb 
Zenone,  fottraefle  le  umane  azioni  alla  poteftà  del 
deftino  .  Che  fé  pure  alcuno  Stoico  ci  iraportunafle; 
e  noi  gli  rifponderemo  ,  che  fé  gli  uomini  fan  per 
deftino  tutto  ciò,  eh*  elTi  fanno,  noi,  che  credia- 
mo eiTer  liberi,  dovremo  dunque  elfere  deftinati  a 
crederlo;  e  fé  in  quefto  ci  inganniamo,  la  colpa-j 
farà  pur  del  deftino,  e  non  noftra  .  Lafcinci  dunqu« 
avere  quella  credenza,  a  cu  ,  fecondo  V  opinion 
loro  f  fiara  deftinati .  E  ciò  bafti  aver  detto  della, 
ìibenà. 


GAP. 
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C    A    P.      VL 

Che  cofa  Jìn  la  vìrtn. 

Spiegata  avendo  finqui  1'  azion  virtuofa  ,  farà  fa- 
cile intendere,  che  cofa  fia  la  virtù,  non  efTen- 
do  ella  altro ,  che  un'  abito  di  far  le  azioni  virtuo- 
f e  ;  e  quando  dico  un'  abito,  intendo  una  prontez- 
za,  et  una  facilità  di  operare  acquiftata  con  1' efei- 
cizio  3  e  con  V  ufo. 

E  certo  non  pare,  che  la  virtù  debba  effere  al- 
tro, che  un'  abito;  perchè  fìccome  non  fi  dirà  aver 
la  fcienza  del  danzare  ,  né  fi  chiamerà  danzator^^ 
colui  )  che  una  volta  fola  ,  e  ftentatamente  fa  un 
paffb  firaile  a  quelli ,  che  fanno  i  danzatori  ;  ma  sì 
colui ,  il  quale  eflendofi  lungamente  in  quel!'  arte 
efercitato  ,  ne  fa  far  molti ,  e  fpeditam-enr€  ,  e  con 
facilità,  e  con  fcioltura  ,  e  con  grazia;  così  pari- 
mente non  .fi  dirà  avere  la  raanfuetudine  ,  né  man- 
sueto fi  chiamerà  colui  ,  che  una  volta  fola  ,  e 
a  gran  fatica  abbia  compreifo  1'  ira  fua;  ma  sì  co- 
]ui  )  che  avendol  f2tto  molte  volte  ^  il  fa  oggiraai- 
facilmente,  e  quafi  fenza  volerlo.  E  cosi  può  dirfi 
di  ogni  virtù.  E*  dunque  la  ^irtù  un*  .abito .  Né  al- 
tro certamente  ,  che  un'  abito  ,  intendon  gli  uomi- 
ni nel  ragionar  comune,  qualora  ufano  il  nome  del- 
la virtù  .  Il  che  da  fé  folo  bada  a  provar  quello  > 
che  abbiamo  propofto  . 

Pur 
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Pur  quefto  ftcflb  fi  prova  da  Ariftotele  con  al- 
tra ragione  affai  fottiie,  a  intender  la  quale  bifogna 
cominciar  di  più  alto  .  Io  dico  dunque,  che  neir 
anima  foglion  diftinguerfi  dai  Filofofi  due  parti ,  l* 
una  delle  quali  chiamafi  fuperioic  ,  1*  altra  inferio- 
re. Alla  prima  appartengono  due  potente  5  intellet- 
to} e  volontà;  alla  feconda  appartengono  ìe  paflìo- 
ri  j  r  ira,  1'  odio,  V  amore  ,  V  invidia  ,  ed  .alìr^> 
tali . 

'Ora  avviene  fpefle  volte ,  che  la  volontà  pcfta 
quafi  in  mezzo  tra  1*  intelletto  ,  e  le  paiTioni  ,  (ìa 
quindi  invitata  dall'  intelletto  con  la  rapprefenta- 
zìone  del  vero  ,  e  dell'  onefto  ,  e  quindi  tratta  ,  e 
quafi  ftrafcinata  dalle  paffioni  con  i'  offerta  lufinghe- 
vole  d'  alcun  piacere;  di  che  la  volontà  fente  no- 
ja;  e  con  fatica,  e  difficilmente  può  indurfi  a  feguir 
r  intelletto  ,  e  far'  azion  virtuofa  contraftando  alle 
paffioni  .  Ben  è  vero .  che  fé  ella  fi  avvezzerà  a  vin- 
cerle ,  acquifterà  a  poco  a  poco  un'  abito  ,  per  cui 
le  vincerà  poi  facilmerte  .  Così  fero  tre  cofe  neU> 
animo  ,  che  appartengono  all'  azione  ,  le  potenze, 
le  paffioni  ,  e  gli  abiti . 

Ciò  pofto  argomenta  Ariftotele  in  quefìo  modo, 
provando  ,  che  la  virtù  è  un'  abito  .  Pare  .  che  la 
virtù  ,  appartenendo  ail'  azione ,  debba  elfere  una_* 
potenza  ,  o  una  paHìone^  o  un'  abito;  ma  nrn  è  rè 
una  potenza,  rè  una  p-iffione  ;  dunque  farà  nn' abi- 
to. Che  poi  non  Crd  né  una  potc-zr^  ,  né  u-a  paf- 
iìone ,  fi  dimoftra  così .  Se  la  virtù  foffb  una  potcn- 
UoM,  iV,  H  aa, 
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aa  j  ovvero  una  paflìone,  ne  feguirebbe,  che  tutti 
gli  uomini  avrebbono  la  virtù,  imperocché  lutti  han- 
no le  potenze  ,  e  le  paflìoni  ;  fé  dunque  non  tutti 
hanno  la  virtù ,  bifogna  dire  ,  che  la  virtù  non  fia 
rè  una  potenza,  né  una  paflìone.  Oltre  che  gli  uo- 
mini fi  lodano  per  la  virtù,  efìTendo  che  per  quefta^ 
fanno  le  azioni  virtuofe ,  e  lodevoli;  e  niuno  peiò 
fi  loda  per  aver  la  potenza  dell'  intendere ,  o  del 
volere,  poiché  tutti  1*  hanno;  dunque  la  virtù  non 
confitte  in  una  potenza;  molto  meno  in  una  paflìo- 
ne; imperocché  niun  fi  loda  per  efiere  iracondo ,  o 
timido,  o  invidiofo  ,  efl*endo  che  la  lode  non  vuo- 
le andar  dietro  a  tali  cofe^ 

GAP.       VII. 

Qual  Jta  il  /oggetto  della  virtù ,  e  d'  alcune- 
proprietà  di  ejfa  • 


N 


On  è  alcun  dabbio  ,  che  il  foggetto  della  vir- 
tù fi  è  il  virtuofo;  poiché  il  foggetto' di  un'a- 
bito è  quello  ,  in  cui  rifiede  tale  abito;  e  1'  abito 
della  virtù  rifiede  nel  virtuofo.  Ma  perché  il  virtuo- 
fo può  confiderarfi  in  più  maniere,  però  diremo, 
che  il  foggetto  della  virtù  è  il  virtuofo  ,  inquanto 
egli  vuole;  ovvero  é  la  volontà  ftefla  del  vfrtuofo. 
E  la  ragione  è  quefta.  Il  foggetto  d'  un'  abito  è 
quella  potenza  ,  che  fa  gli  atti  ,  per  cui  s'  acquifta 
tale  abito;  ma  la  virtù  è  un*  abito;  e  la  volontà é 

quel- 
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quella  potenza,  che  fa  gli  atti  virtuofi,  per  cui  s» 
acquifta  untale  abitoydunquela  volontà  è  il  foggetto 
della  virtù.  Che  vale  a  dire;  il  virtuofo  non  è  fog- 
getto  di  virtù,  né  virtuofo  ,  inquanto  corre,  o  feri- 
ve  j  o  dorme  ;  ma  folo  inquanto  vuole ,  o  è  difpo- 
fto  a  volere  le  cofe  buone. 

Ma  dichiariamo  oramai  alcune  proprietà  del  vir- 
tuofo .  E  primamente  dico,  che  niuno  è  virtuofo 
per  natura  .  La  rag'one  è  quefta  .  La  virtù  è  un'  a- 
bito,  e  però  dee  acquiftarfi  con  V  ufo;  ma  quello, 
che  dee  acquiftarfi  con  1'  ufo ,  non  fi  ha  da  natura; 
perciocché  fé  fi  avelTe  da  natura ,  non  farebbe  n«- 
ceflario  T  ufo  ;  dunque  la  virtù  non  fi  ha  da  natu- 
ra ;  dunque  niuno  é  per  natura  virtuofo  . 

In  fecondo  luogo  ,  il  virtuofo  fa  1*  azion  vir- 
tuofa  con  piacere  .  La  ragione  è  quefta  .  Il  virtuo- 
fo vuole  r  azion  virtuofa  ,  e  la  fa  ;  ora  niuno  può 
far  quello,  che  vuole,  fenza  fentirne  piacere;  dun- 
que il  virtuofo  fa  V  azion  virtuofa  con  piacere.  Sen- 
za che  fé  il  virtuofo  facefle  1'  azion  virtuofa  con 
difpìacere ,  e  con  noja,  la  farebbe  con  fatica;  dun- 
que non  facilmente  ;  dunque  il  virtuofo  non  avreb- 
be 1'  abito  della  virtù  ;  dunque  il  virtuofo  non  fa- 
ria  virtuofo,  che  é  irapoflìbile. 

In  terzo  luogo ,  il  virtuofo  fa  V  azion  virtuofa 
virtuofaraente  ;  che  vale  a  dire  fa  V  azion  virtuo- 
fa, e  la  fa  con  virtù.  Ciò  non  ha  bifogno  di  dimo- 
fìra2Ìone  *  Anzi  vorrà  alcuno,  che  più  tcflo  fi  fpie- 
ghi ,  come  pofla  farfi  i*  azion  virtuofa  fenza    virtù. 

H  2  Se 
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Se  però  fi  rigu  rdi  la  fola  azione  cfierna ,  è  chiaro; 
perchè  può  uno  fare  1'  azion  virtuofa  efternamente, 
et  aver  l'  afiimo  contrario  ,  come  chi  donafle  al 
compagno  per  poterlo  più  comodamente  tradire. 
Coftui  donando  farebbe  1*  azion  virtuofa  efternamen- 
te j  ma  avendo  V  animo  contrario  all'  onefto  ,  la^ 
farebbe  fenza  virtù* 

Che  fé  fi  confideri  1*  azione  non  folo  efterna- 
mente,  ma  anche  internamente  virtuofa,  può  que- 
fla  altresì  farfi  fenza  virtù  .  Perciocché,  colui ,  che 
la  fa,  può  farla  fenza  avervi  ancora  acquiftato  1' a- 
bito  ,  il  qual  fé  gli  manca,  gli  manca  la  virtù.  Fa*^ 
rà  dunque  fenza  virtù  V  azion  virtuofa, 

C  A  Pe     VII  L 

Della  materia  della  'virtù . 

LA  materia,  intorno  a  cui  s'  adopra  e  fi  efercita- 
la  virtù ,  è  pofta  fecondo  Ariftotele  nel  piacere 
C  nel  dolore  r  zipì  //(Tovàr  k«J  Xj^rac  iarìv  fi  i^ducf}  dpsTrj 
Ciò  vuole  fpiegarfi.  Diciamo  dunque  in  quefto  mo- 
do . 

La  volontà,  quanto  a  fé,  feguirebbe  fàcilifiiraa- 
mente  e  per  fuo  naturale  iftinto  V  onefto  ,  a  cui  l* 
intelletto  e  la  ragione  1'  invitano  ,  fé  per  feguirlo 
non  doveffe  vincere  la  forza  delle  paffioni ,  che  la 
traggono  bene  fpeflb  in  contrario.  Pur  lo  fegue  tal- 
volta ,  vincendo  le  paffioni,    prima   ftentatamentc, 

e  con 
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e  con  fatica  ,  indi  con  maggior  facilità  ,  finché  vi 
ab')!a  fitto,  r  abito  ;  fatto  il  quale  le  vince  poi  fa- 
ciliiTim<imi;nte  qualunque  volta  faccia  meftieri .  E  ta- 
le abito  è  la  virtù.  Si  vede  dunque,  che  la  virili 
s'  adopra  immediatamente  ,  e  fi  efercita  intorno  al- 
le pafTioni  ;  onde  può  dirfi,  che  le  paflìoni.  fieno  la 
materia  proilìma  della  virtù.. 

Le  paflioni  poi  verfano  intorno  al  piacere,  et  al 
dolore,  commovendofì  feropre,et  eccitandoli  per  1' 
apparenza  d'  alcun  d'  efiì  ;  intanto  che  la  prima  e 
principal  divifìone  delle  palTioni  (  comechè  moltc_> 
fene  affegnino  )  fuol'  effer  quella  ,  per  cui  fi  divi- 
dono in  triftezza ,  e  timore,  che  fi  commovono  per 
1*  apparenza  di  un  dolore  o  prefente  ,  o  avvenire  ; 
e  in  efultaZuione  ,  e  confidenza  ,  che  fi  commovono 
per  r  apparenza  di  un  piacere  o  confeguito ,  o  da 
confeguirfi.  Le  altre  palTioni  fi  riducono  a  quelle 
quattro .  Eflendo  dunque  ,  che  la  virtù  verfa  intor- 
no alle  pafTioni  ,  e  quefte  intorno  al  piacere ,  et  al 
dolore,  par  chiaro,  che  ficcome  le  pafTioni  fono  la 
materia  proflìma  della  virtù ,  così  il  piacere ,  et  il 
dolore  debbanf  efferne  la  materia  ri  mota ., 

Dirà  alcuno  .  Se  la  materia  della  virtù:  fon  If 
paffioni ,  dunque  non  farà  atto  alcuno  di  virtù,  do- 
ve non  fia  qualche  paflìone  da  mcderarfi  ;  né  opere- 
rà virtù  ne  giaftizia  quel  giudice  ,  il  qual  giudichi 
rettamente  una  caufa  ,  in  cui  egli  non  fia  da  veru- 
na paffione  incitato.  E  pur  quello  non  par,  che  fia 
vero;  dunque  la  materia  della  virtù  non  fon  le  paf- 
fioni .  Ri- 
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Rifpondo,  che  colui,  che  fa  azion  buona,  non 
fa  però  azion  virtuofa  ,  fé  non  la  fa  con  coftanza 
d'  animo  ,  cioè  difpofto  a  farla  ,  quand'  anche  la^ 
pallìone  gliel  contendcfle;  né  io  dirò  molto  virtuo- 
fo  quel  giudice  5  il  qual  giudica  rettamente  la  cau- 
fa,  in  cui  né  1'  interelTe,  né  la  grazia  lo  tentano, 
cflendo  però  difpofto  a  fare  un  giudicio  diverfo,  ca- 
fo  che  lo  tentafì'ero.  Non  può  dunque  efercitarfi  vir- 
tù ,  fenza  dìfpofizione  a  vincere  le  paflìoni;  e  que- 
lla difpofìzione  è  la  virtù  ftefia  ,  la  cui  materia 
fon  le  paflìoni,  che  ella  vince,  o  è  difpofta  di  vin- 
cere , 

Ma  dirai  .  Se  uno  aveffe  già  moderate  le  paf- 
Coni  per  modo  ,  che  più  non  gli  defltr  contrafto  , 
egli  ,  fecondo  voi  ,  non  potrebbe  più  operare  virtuo- 
famente  ,  poiché  mancandogli  il  contrafto  delle  paf- 
fìoni  gli  mancherebbe  la  materia  della  virtù.  E  pur 
quefto  par  f-ifo . 

Et  io  rifpondo,  che  colui,  che  ha  moderatele 
paftioni  ,  le  ha  però  tuttavia;  e  fé  non  gli  danno 
contrafto,  ciò  avviene,  perchè  egli  per  1' abito,  che 
ha  acquiftato  ,  le  fa  tenere  in  quella  moderazione, 
a  cui  già  le  riduife,  e  che  elTe  di  lor  natura  volen- 
tieri non  foffrono  .  Or  quefta  è  una  certa  maniera 
di  vincerle;  eflendo  un  vincerle  il  tenerle  per  mo- 
do ,  che  non  poffano  far  contrafto . 

Tu  dirai .  Se  fi  defle  un'  uomo  fenza  paftìoni , 
egli  certamente  farebbe  più  perfetto  degli  altri  uo» 
Clini  ,  e  però  dovrebbe  aver  fenza  dubbio  la   virtù; 

dun- 
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dunque  non  dovrebbe  mancargli  ia  materia  della  vir- 
tù; e  pure   gli    mancberebbono  le  paflìoni  ;    dunque 
non  è  da  dire  ,  che  la  materia  della  virtù  fieno    le 
paflloni . 

Al  che  rifpondo  j  che  colui,  il  quale  non  avef* 
fé  pailione  alcuna  ,  non  avrebbe  né  men  virtù;  non 
g'à  che  egli  non  operalTe  le  cofe  onefte;  che  certo 
le  opererebbe,  e  con  facilità,  e  prontezza  foram^; 
ma  in  lui  1'  operarle  non  farebbe  virtù;  elfendo  che 
non  ogni  prontezza  a  fare  le  cofe  onefte  è  virtù  , 
ma  folo  quella,  che  fi  acquifta  con  T  ufo  di  vincere 
le  palTioni ,  et  è  abito  .  Quella  prontezza  ,  che  a- 
vrebbe  uno,  in  cui  non  potelfero  levarfi  a  tumulto 
le  pailìoni  ,  farebbe  un'  inciinazion  più  felice,  ma 
non   virtù  .  ^.^^^  . 

Né  fo  poi }  fé  io  ror  debba  concedere  quello , 
che  hai  detto,  cioè  che  un  uomo,  a  cui  raancaffe- 
ro  le  pciffioni ,  foffe  perciò  più  perfetto  degli  altri 
uomini;  né  anche  quello,  che  eflendo  quefto  mara- 
vigliofo  uomo  più  perfetto  degli  altri  uomini,  do- 
vc^Q  perciò  aver  la  virtù  . 

Imperocché  quanto  al  primo,  niente  vale  il  dì- 
re  ,  che  le  paihoni  fieno  di  lor  natura  cattive  ,  e 
fieno  imperfezioni  ;  onde  ne  fegua  ,  che  chi  non  le 
avefle  ,  doveflfe  effer  perciò  più  perfetto  uomo  degli 
altri.  Perchè  io  rifpondo,  che  quanto  all'  elfere  le 
paflìoni  dì  lor  natura  cattive,  quefta  è  gran  quiftio- 
ne  ,  di  cui  tratteremo  appreflb  .  Ma  pofto  pure,  che 
contengano   imperfezione  ;   anche  V  cfifer  corporeo 

ne 
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re  contiene  ;  rè  però  perfetto  farebbe  un'  uomo  ,^ 
cui  mane,  fle  il  corpo  •  e  fimilmenre  non  farebbe 
perfetto  un'  uomo  .  a  cui  mancaffero  le   pslTìonì. 

Quanto  poi  alla  feconda  co(a ,  che  hai  derto , 
cioè  che  eflendo  quei!'  uomo  maraviglicfo  ,  a  cui 
mancano  le  pailìoni  ,  più  perfetto  degli  altri  .  dee 
perciò  aver  la  virtù  j  che  h-nno  gli  altri  ,  effendo 
certamente  ia  virtù  una  perfezione  :  rifpondo  c'ò  ef- 
fer  falfo  ;  poiché  la  virtù  è  perfezione  ,  ma  è  per- 
fezione dell'  uomo  ;  che  vale  a  dire  di  un  foggetto 
ragiorrevole  capace  delle  puffioni .  Che  fé  noi  fup» 
ponghiatiio  un'  ucmo  incapace  delle  paiTioni .  noi  lo 
fupponghiamo  p  ù  che  uomo  ,  e  Io  facciam  quafi  un 
Dio  ;  e  ad  efìo  il  converranno  più  prtfto  le  perfe- 
zioni divine,  che  le  umane.  Laonde  non  farà  vir- 
tuofo  ,-  et  operando  le  cofe  buone  non  le  opererà 
per  virtù,  ma  per  un'  altra  diij)ofìZÌcne  aflai  più  no» 
bile  della  virtù . 

C  A  P.     IX. 

Se  ìc  fafjlcni  fitno  cattive  ài  kr  natura . 

IL  luogo  iReflTo  ci  chiama  ad  una  quiftione  affai 
r-ttile  ,  ed  è ,  fé  le  paHìoni  fieno  cattive  di  lor 
natura  .  Li  S'-oici  credetter ,  che  fcifcro  ;  e  quindi 
argomentavano,  ch^  dovelfe  i'  uomo  tlHrparle,  «^ 
levarle  via  del  tutto  .  Ar  ft'  tele  molVò  meno  i:itc- 
^i^ia  ,  e  fi  contentò  ;  che  i'  ucmo  avelie  le  lue  paf- 

fio- 
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(Ioni,    purché    le    reggelTe    e    hiOderafle. 

Prima  di  entrare  in  una  quiftione  tanto  profon» 
da,  par  neceflario  definir  bene,  che  cofa  (ìa  paffio» 
ne;  e  vedere  in  quante  maniere  polTa  voler  dirfi 
cattiva  ,  Io  dico  dunque,  che  la  paflìone  -altro  non 
è,  che  un  movimento  dell*  animo,  il  quale,  per 
i'  apparenza  d'  alcun  piacere  ,  o  difpiacere  ,  fi  ec- 
cita a  inclinare  la  volontà,  fenza  afptttar  1'  efame 
della  ragione ,  E  di  qui  fubito  fi  vede  ,  che  la  paf- 
fione  può  inclinar  V  uomo  anche  a  cofa  buona,  pò» 
tendo  inclinarlo  a  ciò^  che  la  ragion  poi  approvi  j 
€  commendi. 

Quelli  poi,  che  dicono  eflTer  cattive  le  pafllo- 
ni,  poflbn  dirlo  in  due  maniere;  prima  volendo  fi- 
gnificare ,  che  fieno  malvagie  ,  et  abbiano  difoneftà 
in  fé,  come  hanno  il  furto,  V  omicidio,  e  le  altre 
colpe  ;  poi  volendo  dire  ,  che  fieno  incomode  ,  c^ 
nojofe,  com'  è  la  febbre,  che  non  ha  in  fé  malva- 
gità niuna,  ma  reca  ncja ,  et  è  cattiva. 

Ora  accodandomi  alla  quiftione,  e  cercando  in 
primo  luogo,  fé  le  paffioni  fieno  di  lor  natura  mal- 
vagie j  e  ^ifonefte  ,  io  dico  ,  che  non  fono;  perche 
qual  malvagità  è  in  un  movimento,  che  forge  nell* 
animo  per  ordine  della  natura  a  inclinare  la  volon- 
tà ?  Né  vale  il  dire  ,  che  cflb  non  afpetta  V  efame 
della  ragione,*  e  il  non  afpettarlo  è  malvagità  Per- 
chè a  quefto  modo  malvagità  farebbe  anche  il  dige- 
rire ì  cibi,  e  il  batter  del  cuore,  e  cento  altr^^ 
operazioni,  che  nell*  uomo  fi  fanno,  f«nza  afpettar 
Tm,  m  1  U 
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la  ragione;  la  quale^dee  arpeitaifi  dalla  volontà,: 
che  è  libera,  non  dalle  altre  potenze,  che  fcgucno, 
e  debbon  feguire  V  infiinto  loro.  Altiimenti  mal- 
vagia dovrebbe  dirfi  ancor  la  fame,  e  la  feie  ,  e  1* 
inclinazione  al  dormire  ,  e  qualunque  altro  appetto  , 

Pur,  dirà  alcuno,  le  paiTioni  incitano  la  volon- 
tà ad  operare  fenza  riguardo  della  ragione.  Or  non 
fon  dunque  malvagie  ?  Rifpondo  ,  ninna  malvagità 
effere  nel!'  incitamento  ,  che  eife  danno  alla  vo- 
lontà .  ncn  effendo  in  ciò  colpa  niuna;  e  la  volon- 
tà ftefla  fé  è  malvagia,  non  è  malvagia,  perchè  in- 
citata ;  è  malvagia,  perchè,  elTendo  incitata,  non 
attende  1'  efaroe  della  ragione  ,  come  potrebbe  >  e 
dovrebbe.  E'  dunque  la  malvagità  nella  volontà-., 
non  nella  palTione. 

Ma  non  fi  dice  tutto  dì  ,  che  la  paflione  trae 
1'  ucmo  alle  cofe  difontfìe?  Et  io  rifpondo  :  talvol- 
ta anche  alle  onefìe .  L'  amor  dei  figliuoli  trae  T 
uomo  a  educarli  bene  .  La  compafiione  trae  1'  uo- 
mo a  folievare  gli  opprefiTi .  Il  defiderio  della  glo- 
ria trae  1'  uomo  alle  magnanime  imprefe.  Quante^ 
volte  giovò  r  ira  ai  forti,  il  timore  ai  prudenti, 
la  verecondia  ai  coftumati  !  Che  fé  noi  voleflìmo 
levare  dalle  iftorie  tutti  i  fatti  gloriofi  ,  a  cui  gli 
uomini  furono  dalla  paflione  fofpinti  ,  io  temo,  che 
aflai  pochi  ve  ne  refterebbono  .  Non  è  dunque  da 
dire  ,  che  le  paffìoni  fieno  di  lor  natura  cattive , 
fpirgendo  talvolta  T  uomo  alle  cofe  difonefte;  poi- 
ché lo  fpingon  talvolta  anche  aUe  onefte  . 

E 
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E  quando  ancora  Je  patììori  incitano  la  volon" 
tà  alle  cofe  difoneftc,  non  è  difonefto  in  loro  V  in- 
citarla ;  è  diionefto  in  lei  il  feguire  un  tale  incita- 
mento, e  abbandonarfi  alla  pallione    più,    ch«    rson 
dee.*  perciocché  la  volontà   dee    feguir  la  psffionej 
e  valerfene  fecondo  che  r^gicn  vuole;  coroe  il  pi- 
loto fi  ferve  del  vento  fecondo  V  arre  fua;  il  qua- 
le fé  trafcura  i'  arte  abbandonandofi  al   tempo  ,  e_/ 
va  dove  andar    non    dovea ,  pecca    non   il    vento  j 
ma  egli.  E  così  pure  fé  la   volontà,  rotfTa  da  par- 
te la  ragione  ,  fegue    le    palTioni  ,    e    trafcorre    fuor 
deir  onefto,  la  colpa  è  pur  fua  ,  non    delie    pafììo- 
ni ,  le  quali  ben  rette  e  moderate  fervono  a  f^r  più 
facilmente  le  azioni  onefte  ,  e  fono   gi'  inftiumcnti 
della  virtù  , 

Ma  fono  alcuni,  i  quali  dicono,  le  pafTìoni  ef- 
fer  cattive  di  lor  natura  ,  intendendo  che  fieno  non 
già  difonefte  ,  e  malvagie  ,  ma  faftidiofe  et  impor- 
tune ,  dovendo  1'  uomo  ftar  fempre  in  fu  '1  regger- 
le ,  e  moderarle,  il  che  gli  da  m  ja  ,  e  fatica  ^  co- 
roe dunque  le  malatie  fi  dicon  cattive,  ber.chè  non 
malvagie,  così  pare  che  pclHin  dirfi  ancor  le  paf- 
fioni .  Il  quale  argomento  e  da  dift  ngucre  ;  perchè 
febben  le  paffioni  a  chi  non  è  ancor  virtuofo  reca- 
no noja  grande  ,  e  faftidio  ,  non  ne  recan  però  a  chi 
è  già  virtuofo  j  perciocché  il  virtuofo ,  avendovi  fat- 
to r  abito,  le  governa,  e  le  tempera  facilmente  ;  e 
rapendone,  per  così  dir,  V  arte,  le  regge  con  pia- 
cere ,  come  il  cavaliere  ,  che    regge  il  cavallo   con 

I  2  mae- 
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maeftria  5  e  vi  ha  diletto,  piacendogli  di  far  ciòj 
che  fa  far  così  bene  ,  e  fé  il  cavallo  moftra  sdegnar- 
li del  freno ,  e  tuttavia  gli  obbedifce  ,  piace  ancor 
quello  fdegno .  Non  fon  dunque  le  paflìoni  moiefte 
riè.  faticofe  di  lor  natura,  eflendo  tali  folamente  a 
quelli}  che  non  hanno  virtù;  poiché  agli  altri ,  che 
fon  virtuofi  ,  cedono  facilmente  ,  e  fi  piegano  com' 
eifi  vogliono  ;  di  che  eglino  fenton  piacere  ,  e  nt./ 
traggono  ajuto  per  far  le  azioni  virtuofe  con  più 
pronto  e  ficuro  animo.  Per  le  quali  cofe  parmi  do- 
ver conchiudere,  che  le  paflìoni  non  fono  per  niua 
modo  cattive  di  lor  natura  ^ 

GAP.     X. 

Se  la  virtù  Jta  pofta  in  un  certo  mezzo  irte 
V  eccejjo  ,  e  il  difetto  . 

CHe  la  vìrtìì ,  e  (Tmilmente  l'^azion  virtuofa,  con» 
(ìiU  in  mediocrità ,  cioè  a  dire  in  un  certo 
mezzo  pofto  fra  due  eftreroi ,  V  un  de'  quali  cade 
in  difetto,  1'  altro  trafcorre  in  ecceflb,  è  ftata  fen- 
za  dubbio  opinione  fermiflìma  d'  Ariffotele  ;  così 
che  egli  non  dubitò  di  definir  la  virtù  t^t<;  TrpooupsTxrj 
iv  [xi(sÒTì]Ti  ,  abito  di  deliberare  e  di  eleggere  confi- 
fìente  in  mediocrità  ,*  e  poco  appreflb  volendo  fpie- 
gare  tale  mediocrità  aggiunge  /ueo-ot^;?  ivo  x^x/cJ»'  tw? 
fxsv  Ka6'  ÙTTjp^cXV,  7r\t  it  ìcoct*  l'XXf<t^/v  :  tale  mediocrità 
è  fra  due  mali,  V  un  de*  quali  è  per  ecceffo  ,  T  al- 
tro 
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tro  per  mancanza  ,  Diciamo  alquanto   di  queft'  opi- 
nion d'  Ariftotele  ,  la  quale   è  tanto  famofa  j    ch^^ 
quafi  è  venuta  in   proverbio. 

E  certo  fé  dicendcfi  ,  che  la  virtù  è  pcfta  in 
mezzo  tra  l'  ecceflb ,  e  il  difetto,  altro  non  voglia 
intenderli ,  fé  non  che  ella  non  può  avere  in  fé  né 
r  uno  ,  né  T  altro  ,  la  cofa  è  chiariiTima  ;  percioc- 
ché fé  la  virtù  avefife  in  fé  ecceflb  alcuno,  o  difet- 
to j  (Tarebbe  male  ,  e  non  farebbe  virtù  . 

E  forfè  a  quefto  argomento  ebbe  riguardo  Ari- 
ffotele  j  benché  egli  lo  proponelTe  per  modo  di  ana- 
logia, la  qual  maniera  di  argomentare  benché  non 
induca  evidenza  ne  i  difcorfi ,  è  però  molto  illuftre, 
e  famigliare  ai  filofcfi  .  Ariftotele  dunque  argomen- 
tava così.  Tutte  le  cofe  bene  e  rettamente  confti- 
tuite  (tanno  in  mezzo  tra  i'  ecceflb  ,  e  il  dfetto  : 
la  fatica  rettamente  prefa  non  dee  eflere  né  trop- 
pa,  né  poca:  V  afta  non  dee  eflere  né  troppo  lun- 
ga ,  né  troppo  corta  ;  il  vento  al  navigante  non  fi 
vuole  né  troppo  gagliardo,  né  troppo  debole;  e  co- 
sì avviene  di  mille  altre  cofe.  Perché  non  diremo 
lo  fteflb  della  virtù  ?  La  quale  eilendo  ottima  fra 
tutte ,  par  bene  ,  che  debba  fra  tutte  eflere  fgom» 
bra  d'  ogni  ecceflb  ,  e  d'  ogni  difetto  .. 

Ciò  fi  conferma  da  Ariftotele  anche  per  via  di 
induzione  ,  poiché  avendo  annoverate  alcune  virtù) 
le  quali  certamente  fon  pofte  tra  1*  ecceflb,  e  il  di- 
fetto,  come  la  fortezza,  che  é  pofta  tra  la  teme- 
rità ,  e  il  timore j  e  la  temperanza,  che  dicefi   pò* 

fta. 
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fta  tra  la  diffolutezza  ,  e  la  fiupiduà;  par  che  quel- 
lo,  che  fi  dice  d'  alcune,  pofla  crederfi  di  tutte. 
Per  crefcer  forza  a  quefto  argomento  farebbe  a  prò- 
pofìto  formare  un  giufto  novero  delle  virtù,  e  mo- 
ftrar  poi  quello  fttflb  in  ognuna;  il  che  è  d'fificilif- 
fimo.  Lo  fece  fcrfe  Tcofrafto  ,  che  fu  grandiliimo 
Peripatetico,  difccpolo  di  Arinotele,  il  qual  fappia- 
rno  che  molto  fi  valfe  dell'  induzione  a  provar  V 
opinione  del  fuo  roaeftro.  Mi  tra  le  ingiurie  ,  che 
il  tempo  ci  ha  fatto  ,  non  è  la  p'ù  piccola  Taver- 
•ci  rapito  gli  fcritti  di  quel  grand'  uomo, 

GAP.       XI, 

Di  qual  maniera  Jìa  il  mezzo ,  in  cui  fla  la  virXn , 
e  come  Jìeno  cattivi  gli  ejìremt , 

Dlftingue  Arinotele  due  irezzi  ,  1'  un  de'  quali 
chiama  aritmetico  ,  1*  altro  geometrico  .  Il 
raezzo  aritmetico  è  quello,  che  è  pofto  fra  due  de- 
terminati eftremi  5  et  è  lontano  egualmente  all' uno, 
€t  all'  altro,  come  il  numero  otto,  che  è  egual- 
mente lontano  dal  dieci,  e  dal  fci  .  E  quefto  mez- 
zo non  piò  cangiaifi,  et  è  il  medefimo  appreflTo  tut- 
ti .  Il  mezzo  geometrico  è  quello  ,  che  effendo  po- 
fto fra  due  eftremi  fegue  però  una  certa  proporzio- 
ne ,  onde  varia;  né  può  effer  fempre  lo  fìrfib  Co- 
•st  una  vefte  ,  che  ftia  bene ,  e  pevò  fia  in  mezzo  fra 
la  troppo    lunga  ,  e   la    troppo    corta  ,    ricerca   una 

cer- 
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certa  proporzione  verfo  la  perfona  ,  per  cui  è  fat- 
ta ,  poiché  quella  vefte  ,  che  è  d'  una  lunghezza-, 
mezzana  per  uno,  potrebbe  effere  troppo  lunga  ,  o 
troppo  corta  per  un*  altro;  né  fi  dice  mezzana  fé 
non  a  proporzione  d^lla  perfona  .  Tale  è  il  mezzo 
geometrico  .  E  fé  per  mezzo  geometrico  altro  qui 
intendiamo  da  quello,  che  fogliono  intendere  i  geo- 
metri, pcco  importa  i  imperocché  ìntendendofi  le^ 
cofe  ,  non  fono  da  curarfì  i  nomi. 

La  virtù  dunque,  fecondo  Arinotele,  è  pofta 
in  un  mezzo  geometrico  ,  il  quale  non  è  Io  fteffb 
verfo  tutti  ,  ma  varia  fecondo  la  varietà  delle  per- 
fone  ,  a  cui  dee  proporzionarfi  .  In  fatti  fé  quello, 
che  uno  mangia  con  temperanza  ,  foflTe  mangiato 
da  un*  altro ,  farebbe  intemperanza;  perciocché  quel- 
la ftefla  quantità  di  cibo  ,  che  verfo  d'  uno  è  mo- 
derata, può  eflere  fovrabbondante  ed  eccelTiva  ver- 
fo d*  un*  altro.  Così  i  pericoli,  che  uno  può  óìC» 
prezzar  coti  fortezza ,  non  poffono  difprezzarfi  da 
un'  altro,  fé  non  con  audacia  ;  e  farà  in  uno  prò» 
digalità  quello,  che  in  un*  altro  farebbe  liberalità 
perfetta  .  Vedefi  dunque  ,  che  il  mezzo  ,  in  cui  è 
pofta  la  virtù  ,  è  geometrico  ,  e  però  varia  fecondo 
k  proporzion  delle  perfone  . 

Veggiamo  ora,  come  fi  dican  cattivi  gli  eftre» 
mi  della  virtù.  E  certo  poflbn  dirfi  cattivi ,  in  quan- 
to (on  privi  di  quella  virtù  ,  di  cui  fono  eftremi  , 
effendo  una  certa  fpezie  di  male  la  privazione  di 
un  bene»  Pur  potrebbonoeflcr  privi  di  quella  virtù,  di 

cui 
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cui  fono  eftremi,  e  non  effere  né  rei,  né  colpevo- 
li ;  et  anche  potrebbono  ,  allontanandofi  da  una  vir- 
tù ,  avvicinarfi  canto  ad  un'  altra,  che  pareflfer  de- 
gni di  lode.  E  certamente  fé  la  ftupidezza  è  un*  e» 
fìremo  ,  come  dicono  ,  della  temperanza  ,  avrà  la 
temperanza  un'  eftreroo ,  che  non  farà  né  reo  né 
colpevole;  eflendo  la  flupidezza  difetto  di  natura, 
non  vìzio  di  volontà;  e  così  ne  giudica  anche  Ari- 
notele.  Il  Principe  poi,  che  caftiga  il  delinquente 
meno  di  quello ,  che  egli  menta  ,  allontanando^ 
dalia  giuftizia  trafcorre  alla  clemenza,  e  merita  p  ii 
laude  ,  eflendo  men  giufto .  Non  fono  dunque  gli 
eftremi  delle  virtù  fempre  cattivi,  perxhè  abbiano 
in  fé  malvagità.  Le  quali  cofe  fi  intenderanno  for- 
fè meglio  nella  terza  parte  di  quello  compendio, 
ove  tratteremo  delle  virtù  in  particolare ,  e  dei  io- 
10  eftremi . 

c   A   p.     xn. 

Ss  _poJa  effere  un^  azione  indifferente* 

E'  Quiftione  aflai  fottile,  e  degna  della  confidera- 
zion  dei  filofofi  ,  fé  potTa  eflere  un'  azione  in- 
differente ,  la  qual  non  fìa  né  onefta  ,  né  difonefta; 
a  intender  la  quale  iìe  bene  premettere  una  difìin- 
zione  .  Io  dico  dunque ,  che  altro  è  confiderar  1* 
azione  in  attratto  ,  come  quando  uno  confiderà  il 
palfeggiare  fenza  por  mente  né  alla  perfora  ,   ch<i> 

paf- 
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paflTeggia  ,  né  al  fine  ,  nò  al  luogo  j  né    al   tempo  ; 
ed  altro  é  confiderar  V  azione  nella   perfona  }   che 
la  fa  }  avendo  riguardo  a  tutte  le  circoftanze . 

E  primamente  confideraodo  V  azione  in  attrat- 
to pai}  che  tutti  s*  accordino  a  dire,  che  pcffa  el- 
la cflere  indifferente  ,*  cioè  né  onefta ,  ne  difonefta . 
In  fatti  chi  dirà,  che  V  azione  del  palleggiare ,  fpo- 
gliata  d*  ogni  fua  circottarza,  fia  cntfta?  E  rè  me- 
no però  fi  dirà,  che  fia  difonefta.  Perciocché  1  pi.!"- 
feggiare  ,  fé  fi  fpogli  di  tutte  le  fue  circoftanze  ^ 
niente  ha  ,  onde  polfa  dirfi  o  conforme  alle  regole 
dell*  oneftà  ,  o  contrario;  onde  pare  indifferente. 
Ma  fé  poi  fi  confideri  V  azione  in  chi  la  fa  ,  fe- 
condo le  circoftanze  tutte,  è  gran  quifione  ,  fé  in- 
differente effer  poffa.  E  quantunque  i  flofcfi  pcco 
di  ciò  abbiano  fcritto,  ne  hanno  peiò  trattato  mol- 
to fottilmente  i  Teologi  Criftiani,  i  q»  ali  frgt  endo 
ì  principi  altiftimi  di  quella  loro  divin»  filjicfia  fo- 
no ftati  tratti  in  contrarie  opinioni  .  I  p;ù  fottili  ^ 
parendo  loro  )  che  ogni  azione  riferita  a  Dio  fia^ 
onefta,  riferite  ad  altro  difonefta,  h?nno  ftabilito 
con  molto  giudicio,  niuna  azione  poter  elfcre  indif- 
ferente. Ma  cflì  feguono  i  principi  loro.  Noi  non 
afpiriamo  ora  a  quella  tanta  fubliniiià. 

Però  fegucndo  le  traccie ,  che  Ariftotelc  non 
da  altro  condotto)  che  dall'  umana  ragione,  ci  ha 
moftratf ,  diremo  poter  beniflìmo  alcuna  azione  tf- 
fere  indifferente.  Il  che  proveremo  in  tal  modo. 
Componendoti  la  felicità  di  molte  pani)  delle  vir- 
2ow.  i^.  K  tu, 
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tu  ,  dei  piaceri ,  dei  comodi ,  e  potendo  farfi  alcu» 
lìa  azione  per  fin  di  virtù,  può  anche  farfene  alcu- 
na per  fin  di  piacere  e  di  comodo;  come  quando 
uno  prende  la  medicina  non  per  altro,  che  per  ria- 
vere la  fanità,  il  quale  allora  penfa  al  comodo  , 
non  alla  virtù.  Or  tale  azione  non  è  né  oneftajnè 
difonefta  ;  non  onefta  ,  poiché  non  é  fatta  per  fine 
di  oneftà  ;  né  difonefta  pure  ,•  poiché  chi  dirà  efle- 
re  difonefta  cofa  il  volere  ftar  fano  f  Dunque  non 
cflendo  né  onefta  ,  né  difonefta  ,  farà  indifferente. 

Qui  chiederà  alcuno  ,  fé  fia  pur  da  lodarfi  co- 
lui j  che  prende  la  medicina  per  folo  fine  di  fanità; 
parendo  certo  ,  che  fia  ,  poiché  fa  azion  ragionevo- 
le .  Non  è  egli  ragionevol  cofa  il  procurare  la  fa- 
nità ?  E  fé  è  da  lodarfi,  come  diremo  dunque  ,  chs 
egli  non  faccia  azione  onefta  e  virtuofa  ? 

Rifpondo  ;  Colui  ,  che  prende  la  medicina  ,  fa 
cofa  buona,  et  obbedifce  alla  ragione  ;  ma  noi  fa  per 
obbedirle ,  Io  fa  per  ftar  fano  ;  e  più  tofto  che  alla 
ragione  penfa  a  fé  ftelFo .  Così  fa  cofa  buona  ,  ma 
non  la  fa  oneftamente,  non  facendoU  per  fine  di  o- 
neftà.  Laonde  né  fi  oppone  alla  virtù,  né  la  fegue . 
E  quindi  è,  che  egli  non  é  né  da  biafimarfi  ,  né  da 
lodarfi  ;  poiché  fi  biafimano  quelli ,  che  fanno  le  a- 
zioni  difonefte ,  e  fi  lodano  quelli,  che  fanno  le 
onefte  ;  et  egli  non  fa  ré  V  uno  ,  né  1'  altro.  Se 
già  non  voleflìrao  eftender  la  lode  ,  come  fanno  i 
poeti  ,  e  gli  oratori  ,  a  tutte  le  cofe  buone ,  anch€ 
a  quelle  j  che  non  confiftono  in  virtù  ;   come   fono 
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la  bellezza/ la  fanità  ,  ed  altre  tali.  Nel  qual  cafo 
noi  loderemo  P  azione  di  colui ,  che  prende  il  me- 
dicamento ,  più  tofto  come  buona  ,  e  conducente 
alla  naturai  felicità  ,  che  come  onefta  ;  e  così  fi  lo- 
dano ancora  le  ricchezze  ,  la  nobiltà ,  la  grazia  ,  e 
tutti  gli  altri  beni ,  che  fon  fuori  della  virtù . 


lljìne  della  Varu  Seconda  ^ 


K  t  PAR. 


^6 

PARTE   TERZA 

DELLE  VIRTÙ  MORALI  IH  PARTICOLARE. 
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Della  dmjtone  delle  virtù* 


E 


iSsendo  la  virtù  generalmente  un'  abito  dì  far 
le  azioni  virtuofe  .  fubito  fi  vede,  che  potendo  di- 
viderfi  ie  azioni  virtuofe  in  più  modi,  potià  anche 
in  più  modi  dividerfi  la  virtù.  E  g'à  le  azioni  vir- 
tuofe fogliono  per  la  maggior  parte  dividerfi  fecon» 
do  i  varj  oggetti  ,  intorno  a  cui  verfano  ,  verfando 
alcune  intorno  agli  onori  ,  et  altre  intorno  alle  ric- 
chezze ,  et  altre  intorno  a  piaceri ,  et  altre  intorno 
ad  altre  cofe  .  Perlocchè  poflbno  conftituirfi  rooltc^ 
virtù  ;  effendo  V  abito  di  far  certe  azioni  una  vir» 
tu  ,  e  i'  abito  di   farne  certe   altre  un'  altra  . 

Che  fé  il  popolo  dividendo  a  modo  fuo  le  vir- 
tù ,  non  avelTe  prevenuto  i  filofofi  ,  avrebbon  quefti 
forfè  potuto  fare  una  divifionc  più  efatta  ,  e^  più 
comoda  ,  e  da  piacere  ai  dialettici  ;  i  quali  ver- 
lebbono  ,  che  nel  dividere  niente  mai  fi  ommettef- 
fe  di  ciò,  che  dividefi;  e  fi  turbano,  fé  1'  una  par- 
te fi  confenda  con  1'  altra;  et  hanno  ftefe  certe  lor 
leggi .  Ma  quando  i  filofofi  entrarono  in  quefte  co- 
fe, le  trovarono  già  occupate  dal  popolo  >  il  quale 

avea 
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avea  divife  le  virtù  a  fenno  fuo  ,  notandone  molte, 
quelle  fingolarmente ,  che  più  rìfplcndevano  ,  e  di- 
ftinguendole  con  certi  nomi  .  La  qual  divifione  mi- 
racol  farebbe  ,  fé  fofle  ftata  ,  non  diiò  compiuta  ,  e 
perfetta  ,  ma  coftante  appreflTo  tutti  ,  e  fempre  la 
medefiraa  ;  perciocché  il  p«^poIo  fegue  più  tofto  i^ 
cafo  j  che  la  ragione  .  Né  perciò  i  fiioftfi  credette- 
ro di  d.  verla  murar  gron  fatto  ,  o  correggere  j  ira" 
perocché  Jarcbbe  t)ifcgr?to  (ccnvo^gere  le  popolari 
idee,  e  introdur  r.u.tv  n'iiù  e  i  già  ioticdotti  tor- 
cere daU'  antica  lor  fign  fic^zionej  con  gran  diflur- 
bo  degli  oratori,  e  dej  pceti  ,  e  di  tutti  quel'ij  che 
parlano  alla  moltitudine  ,  ai  quali  ,  non  cht  foftidio 
e  noja  con  quefta  fìlofcfìa  ,  anzi  comodo  et  ajuto 
recar  voleafi , 

Seguiron  dunque  i  filofofi  in  dividendo  le  vir- 
tù più  torto  i  popolari  irftituti  ,  che  la  ragion  lo- 
ro ;  rè  molto  curarono  di  lodisfare  ai  dia  ettici  .  E 
quindi  venne  quella  gr«n  moltitudine,  e  vanetà  del- 
le divifioni  ,  che  eflì  proprltro;  delle  quali  peiò 
non  mai,  eh*  io  fappia  ,  conrefero  ,  qual  filfetfat- 
ta  ,  o  non  fofle  ,  fapendo  tflì  bene  ,  muna  elferne 
tale.  Pcfidonio  ,  che  viflc  a'  ttmpi  del  gran  Pom- 
peo, ridufle  le  virtù  a  quattro  fole  .  Più  affai  ne 
avean  numerato  Cleante,  e  Crifìppo.  Pantzio,  me- 
ro antico  di  quefti  due  ,  ff  guì  un  altra  divifione  , 
E  quefti  tutti  furono  Stoici  ,  Ariftotele  non  che  da- 
gli altri  ,  difcordò  da  fé  medefimo  ,  avendo  divife 
le  virtù  nella  lettoiica  ad  un  modo,  e  nella  mora- 
le 
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le  ad  un'  altro.  Perciò  è  anche  verifirailé,  che  Teo- 
frafto  ,  che  fu  di  quella  fcuola  ,  feguilfe  certa  altra 
divilìon  fua.  Niente  in  quefto  luogo  è  più  incoftan- 
te  di  Cicerone  ,  il  qua!  pare  talvolta  efler  conten- 
to di  quelle  quattro,  prudenza,  giuftizia,  fortezza, 
temperanza  (che  fu  la  divifione  dell'  antica  Acca- 
demia) e  talvolta,  come  quefte  noi  contentaflero, 
altre  ne  aggiunfe ,  e  non  fempre  le  raedefime .  Tan- 
to è  vero,  che  poco  riguardarono  ali' efattezza  del* 
la  divifione  ;  purché  non  troppo  fi  difcoftalTero  dal- 
la popolar  confuetudine. 

Né  era  gran  fatto  neceflario  il  fare  altrimenti  ; 
ifnperocchè ,  purché  fi  conofca  ,  quale  azione  fia  vir» 
tuofa  ,  e  qual  no,  poco  importa  alla  retta  inflitu» 
zion  de'  coftumi  il  fapere ,  di  qual  maniera  cflef 
debbano  le  virtù  divife,  e  a  qual  d'  effe  fia  l'azio- 
ne da  riferirfi  j  intervenendo  quafi  fempre,  che  fi 
conofca  1'  azione  eflere  vivtuofa  prima  ,  che  fi  fap- 
pia  di  qual  virtù.  Già  gli  oratori,  e  i  poeti,  e  quel- 
li, che  parlano  al  popolo,  e  commendano  la  virtù, 
o  proponendola  in  altrui  ,  o  facendo  fembiante  dì 
averla  in  lor  medefimi  ,  vana  cofa  farebbe  et  inuti- 
le ,  anzi  nociva  ed  importuna  il  voler  diftorli  dagl* 
inftitutì  popolari .  Il  perché  ben  fecero  i  filofofi  a 
feguir  più  tofto  le  divificni  utili ,  et  imperfette  del 
popolo,  trattando  di  quelle  virtù,  che  già  il  pope» 
Io  conofcea  ,  che  rintracciarne  delle  perfette,  et  inu- 
tili . 

Comunque  ciò  fia,  feguendo  noi  ora  Arìftotelf 

prò- 
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proporremo  quelle  fteffe  undici  virtù  ,  che  egli  prò- 
pofe  >  o  contengano  efle  una  perfetta  divifione  ,  o 
non  la  contengano.  Certo  che  fono  molto  illuftri  ; 
e  per  efìfere  ftate  particolarmente  propofte  da  sì  grand' 
uomo  }  dovrebbono  lenerfi  per  tali  j  quand*  anche 
non  fofTero  , 

GAP.       II. 

Delle  dijfìniZiiont  delle  virtù  . 

Siccome  il  popolo  prevenne  i  filofofì  nel  dividere 
le  virtù,  cor-ì  pur  gli  prevenne  nel  determinar- 
le, e  circo'cnv-frle  ,  aiT.'gnando  a  ciafcuna  certi  li- 
mici, e  cerco  nome,  onde  potefler  diftingucrfi  l'una 
dair  altra,  li  che  fé  aveffe  fatto  con  diligenza  ,  e 
con  coftanza  ,  avrebbe  alleggerito  i  filofofi  d'  un 
gran  pefo  ;  perchè  il  definire  le  virtù  efattamente  , 
quando  già  folfero  ftate  con  molta  accuratezza  cir- 
cofcritte,  farebbe  Hata  più  facil  cofa .  Ma  il  popo- 
lo non  fuol*  eflere  molto  diligente  nel  cirCofcrive- 
le  le  fue  idee;  anzi  le  confonde  quafi  tutte,  cften- 
d'^ndole  quando  più  ,  e  quando  meno  ,  e  avvilup- 
pandole ,  et  intralciandole  in  più  modi  .  E  quindi 
è  ,  che  i  nomi  popolari,  i  quali  tengon  dietro  alle 
idee,  fi  confondono  eflì  pure,  e  vanno  per  lo  pù 
errando  quafi  incerti,  e  dubbiofi  della  loro  fìgnifica- 
zione  .  Il  che  fi  vede  anche  preflTo  noi  ;  che  tutti 
hanno  iti  bocca:  valore  ^  gentilezza,  grazia,  altez* 

z.% 
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za  d'  animo,  et  altre  parole  tali,  che  pochi  fapreb* 
bono  definire  diftintaraentc . 

E  lo  fteflb  dovette  pure  intervenire  dì  quell^-^ 
idee  )  che  il  popolo  s*  avea  formato  delle  virtù  , 
prima  che  i  filofofanti  ne  difputaflero  ,  e  dei  nomij 
che  a  quelle  furono  importi  .  Il  perchè  gran  briga 
prefero  pofcia  i  filofofi  ,  volendo  ridurre  a  certe  de- 
finizioni quelle  popolari  virtù,  e  diftinguer  ciafcuna 
efattamente,  fegnando  il  genere,  in  cui  tutte  con- 
venivano ,  e  le  differenze,  per  cui  difconvenivano; 
così  che  ciafcuna  definizione  abbracciaffe  tutto  quel- 
lo ,  che  ciafcun  nome  abbracciava, e  non  più.  Il  che 
tanto  più  doveva  efler  difficile»  fé,  come  fpelfe  vol- 
te interviene ,  uno  fteflb  nome  avefle  abbracciato 
virtù  diverfe  ;  che  allora  farebbe  flato  impoflìbilc^ 
al  fiiofofo  comprendere  tutta  la  fignificazion  del  no- 
me in  una  fola  definizione.  Laonde  non  è  da  mara- 
vigliarfi  )  fé  alcuno  talvolta  ha  definito  una  ftciTa 
virtù  in  maniere  diverfe,  come  Ariftotele,  che  al- 
cuna ne  dtfinifce  nella  rettorica  ad  un  modo,  e  nel- 
la—morale  ad  un'  altro;  perchè  egli  forfè  non  inte- 
fe  di  definire  una  virtù  fola,  ma  più  toflo  due,  che 
avevano  un  f  >lo  nome  . 

Né  quefto  Colo  incomodo  ebbero  quegli  antichi 
filofofi  i  bilbgnò  ancora,  che  introducelTcr  talvolta» 
quantunque  meno  il  voltflTcrro,  nuovi  nomi,  perchè 
fcbbene  fegmron  più  tofto  le  idee  del  popolo  ,  e 
quelle  per  lo  pù  diftinfero  coi  nomi  popolari  ;  ad 
ogni  modo  ordinandole  pofcia,  e  difponendole  eoa 

cec- 
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certa  ragione)  T  ordine  fteflfo  gli  fece  accorti  d' al- 
cune virtù  5  che  il  popolo  avea  trafcurate  j  e  che 
andavano  fenza  nome  ;  il  che  avveniva  anche  agli 
eftremi  ;  perchè  avendo  il  popolo  nominato  alcuna 
virtù)  gli  fono  talvolta  sfuggiti  gli  eftremi  )  e  non 
gli  ha  nominati;  et  anche  talvolta  1'  uno  ne  ha  no- 
minato )  e  non  1'  altro.  Per  la  qual  cofa  Ariftotele 
fteflTo  )  che  cercò  di  eiTere  tanto  popolare  ,  come  s' 
avvenne  a  certe  virtù,  e  a  certi  eftremi  j  non  potè 
eflerlo  )  quanto  volea. 

Però  fé  prefero  gran  briga  i  fìlofofì  a  definirle 
virtù,  molto  maggiore  ne  prenderemmo  noi ,  fé  vo- 
leflìrao  efaminar  le  loro  definizioni,  e  cercar  fottil- 
mente  ,  fé  bene  efprimano  quegli  abiti  ,  che  il  po- 
polo avea  contraflegnati ,  e  comprendano  tutto  quel- 
lo ,  che  fotto  quei  nomi  fi  comprendeva;  perchè 
chi  può  faper  giuftamente  le  idee,  che  aveva  il  po- 
polo di  que'  tempi,  e  la  forza  dei  nomi  loro ,  maf- 
fimamente  in  tanta  diverfità  ,  e  lontananza  sì  delle 
lingue,  come  dei  coflumi.  e  delle  leggi?  Oltre  che 
farebbe  anche  da  quiftionar  molte  volte,  fé  avendo 
un  filofofo  dichiarata  qualche  virtù  ,  abbia  voluto 
definirla  efattamente  ,  e  fecondo  le  regole  dei  dialet- 
tici, o  folamente  dichiararla.  E  certo  Arinotele, 
ìì  qual  dicefi  eflTcre  flato  il  primo  ritrovatore  dita- 
li regole,  in  alcun  luogo  non  ebbe  gran  cura  di  of- 
fervarlc  ;  e,  come  cofa  fua  )   le  difprezzò  . 

Il  perchè  molto  comodamente  faremo  ,  e  libe- 
reremo la  fiiofofia  da  una  gran  noja  ,  fé  prendere- 
te»;. IK  L  rao 
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mo  le  definizioni ,  che  ci  hanno  lafciato  gli  antichi 
delle  virtù  ,  non  come  definizioni  dì  cofe  certe  e 
già  ftabilite  >  ma  come  fpiegazioni  di  certi  nomi 
importi  a  piacere,  a  guifa  che  fanno  i  matematici. 
Perchè  chi  può  vietarne  di  concepire  con  1*  animo 
un'  abito  di  fare  le  fpefe  grandi  j  e  nominar  queft' 
abito  magnificenza  >  E  ciò  pofto  fé  noi  definiremo 
la  magnificenza  con  dire,  che  fia  un'  abito  di  fare 
le  grandi  fpefe  ,  non  dovrà  fopra  tale  definizione^ 
difputarfì  niente  più  di  quel,  che  fi  difputi  tra  i  geo- 
metri fopra  la  definizione  del  circolo,  o  del  trian- 
golo .  E  cosi  avverrà  nelle  definizioni  di  tutte  V  al- 
tre virtù . 

Seguendo  dunque  un  tale  inftituto ,  e  venendo 
a  ciafcuna  delle  virtù  particolari ,  proporremo  in 
primo  luogo  la  definizione  di  effa  ,  indi  noteremo 
i  fuoi  eftremi  )  i  quali  però  non  vogliamo,  che  fie- 
no efaminati  troppo  fottilmente  ,  perciocché  i  vizj 
non  meritano  tanto  ftudio  .  Ciò  fatto  poco  più  al- 
tro aggiungeremo ,  giacché  né  altro  fi  richiede  ad 
un  compendio,  ficcome  è  quefto;  et  Ariftotele  ftef- 
fo  dì  molte  virtù  poco  più  ci  ha  lafciato;  molti  al- 
tri filofofì  anche  meno  • 


CAP, 
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Della  Fortezza  . 

LA  fortezza  è  una  virtù  ,  per  cui  i'  uomo  incon- 
tra i  pericoli  ,  e  foffre  i  mali  della  vita  con 
grande  animo.  E  dico,  che  incontra  i  pericoli  con 
grande  animo  ,  quando  gì*  incontra  ,  niente  più  te- 
mendogli di  quello,  che  ragion  vuole;  e  ufate  le 
cautele,  che  può  ufare  e  dee,  non  cura  il  reftante. 
Dico  poi,  che  foffre  con  grande  animo  i  mali  del- 
la vita,  quando  gli  foffre,  fenza  troppo  attriftarfene, 
e  prendendo  quel  conforto,  che  può  ,  dai  beni .  che 
gli  rimangono,  e  mallìme  dal  piacere    dell*  onefìà, 

Quefta  diffinizione  della  fortezza  non  è  guari 
diverfa  da  quella  ,  che  fino  dai  tempi  di  Platone  ci 
hanno  lafciata  quafì  tutti  i  fìlofofì ,  proponendo,  co- 
me materia  di  fortezza,  tutte  le  cofe ,  che  vaglio- 
no  a  rattrif^arci,  e  far  paura.  Et  io  credo  facilmen- 
te ,  che  Arinotele  non  d'  altra  maniera  intendeift^ 
quella  virtù  ,  che  egli  chiamò  ccvSgei'oc ,  gli  altri  han- 
no interpretato  fortezza;  e  fi  direbbe  forfè  meglio 
virilità . 

Sebbene  fon  di  quegli ,  i  quali  credono ,  che 
Ariflotele  reftringefie  quella  virtù  fua  ai  pericoli  del- 
la guerra  ;  e  certo  volendo  proporne  efempi ,  fera- 
pre  gli  tralTe  dal  valor  militare  .  Ma  forfè  ciò  fece, 
perchè  eifendo  materia  della  fortezza  tutte  le  cofe 

L  2  ter- 
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terribili,  egli  volie  trarre  gli  efempi  dalle  più  illu- 
ftri.  Farmi  poi,  che  Arinotele  là,  dove  tratt^  di 
quella  fua  virtù,  che  chiama  «v^pe/cx,  abbia  voluto, 
non  g:à  definirla  ,  ma  defcriverla  più  torto  e  com- 
mendarla; il  che  potrà  ognuno  facilmente  intende- 
re ,  leggendo  quel  capo.  Non  può  dunque  così  di 
leggeri  accertarfì ,  fotto  q^ual  definizione  egli  la  cora- 
prendeflTe.  \ 

Gli  eftremi  della  fortezza,  almeno  inquanto  ri- 
fguarda  i  pericoli  ,  fono  T  audacia,  e  il  timore.  L' 
audacia  è  di  colui ,  che  troppo  fprezza  i  pericoli ,  e 
non  ufa  quelle  cautele  ,  che  ragion  vuole;  il  timo- 
re è  di  colui,  che  troppo  fé  ne  turba  ,  e  pé'rò  gli 
sfugge  ,  quando  dovrebbe  incontrarli  .  E*  proprio  dei 
timido  ufar  molto  più  cautele  ,  che  non  bifogna  ; 
febbene ,  dove  il  pericolo  fia  vicinilTimo,  tanto  fi 
turba  ,  che  non  fa  prender  configlio,  né  può. 

Sono  alcuni  abiti  ,  i  quali  dal  volgo  fi  chiaraan 
fortezza  ,  e  non  fono  :  perciocché  nò  quelli  fon  fot» 
ti  j  che  fi  efpongono  ai  pericoli  per  mercede ,  né 
quelli,  che  il  fanno  folo  per  ira  j  poiché  niuno  di 
quefti  opera  per  fine  di  oneftà  ,  tolto  il  qual  fine  é 
tolta  via  la  virtù.  Nò  quelli  pure  fon  forti,  i  qua- 
li fi  confidano  tanto  nella  perizia,  e  robuftezza  lo- 
ro ,  che  non  credono  cfiTere  verun  pericolo  nelP  in- 
contro,  perciocché  fé  fi  leva  V  immaginazion  d,el 
pericolo,  levafi  eziandio  la  materia  della  virtù.  E 
quelìi  tali  fon  da  temerfi ,  ma  non  fon  forti . 

GAP, 
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GAP.       IXu 

Della  Temperanza  .• 

LA  temperanza  è  una  virtù ,  per  cui  l'  uomo  fi 
aliene  moderatamente}  cioè,  quanto  ragion^ 
vuole  ,  dai  piaceri  ;  né  dico  da  tutti  i  piaceri,  ma 
da  quelli ,  che  confiftono  nel  mangiare  ,  e  nel  bere; 
e  da  quelli  ;  che  appartengono  al  fentimento  del 
tatto  .  Perciocché  colui ,  che  ufa  moderatamente,  e 
fol  quanto  gli  fi  conviene  ,  del  piacer  delia  mufica, 
benché  faccia  azion  buona  ,  e  virtuofa  ,  e  lodevo- 
le, non  però  temperante  fi  chiama;  né  intemperan- 
te fi  direbbe,  quando  ne  ufafle  foverchiamente.  E 
fimilraente  colui,  che  fi  dà  al  piacere  deUa  cacci») 
o  del  ballo,  o  dell'  armeggiare,  o  d'  altra  tal' ope- 
ra; il  quale  né  temperante  né  intemperante  fi  chia- 
ma; ma  è  da  diftinguerfi  con   altro  nome. 

Gli  eftremj  della  temperanza  diconfi  eflere  T 
intemperanza  ,  e  1'  infenfibilità  .  L'  intemperanza-. 
trae  all'  ecceflfo  ,  et  è  di  colui ,  che  va  dietro  a  pia- 
ceri foverchiamente.  L'  infenfibilità  poi  farebbe  di 
uno,  il  qual  non  avefle  il  gufto  né  del  mangiar,  né 
del  bere,  e  non  fentiffe  le  lufinghe  del  tatto,  e  que- 
llo eftremo  è  più  tofto  difetto  di  natura,  che  fcoftu- 
matezza ,  et  è  tuttavia  rariflìmo  ,  e  forfè  anche  ira- 
poflìbile  .  Chi  dunque  foife  infenfibile  o  ftupido,  non 
avrebbe  colpa ,  ma  né  pure  virtù. 

Fin- 
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Finqul  abbiamo  detco  delia  fortezza,  e  della 
temperanza,  le  qiiali  due  virtù  pare,  che  principal- 
jnente  fieno  dirette  a  compor  1*  uomo,  e  formarlo 
bene  in  lui  fteffb  .  te  altre  virtù  .pajon  più  torto  di- 
rette a  formar  1'  uomo,  e  ben  comporlo  verfo  gli 
altri  ;  tra  le  quali  la  giuilizia  fuole  aver  primo  luo- 
go; ma  perciocché  di  efla  dovremo  trattare  un  po- 
co più  largamente  ,  la  rimetteremo  all'  ultimo  ;  e 
così  parimente  fec€  Ariftotele .  Ora  diremo  dunque 
delU  liberalità^ 

C    A    P.      V. 

Della  Liberalità^ 

LA  liberalità  è  una  virtù  ,  per  cui  1'  uomo  dona 
del  fuo  ad  altri  moderatamente  ,  fecondo  la 
retta  ragione.  Onde  fi  vede  fubito,  la  materia  di 
quefta  virtù  effere  tutto  ciò ,  che  dandofi  ad  uno 
può  chiamarfi  dono  ,  come  il  danaro ,  la  roba  ,  e 
tutti  i  beni}  che  vengono  in  commercio.  Però  co- 
lui ,  che  fa  ottenere  la  dignità  ad  un*  altro  ,  o  gli 
è  cortefc  di  un  titolo ,  o  rooftra  la  via  al  paflag- 
giero,  fi  chiama  egli  bensì  gentile,  e  benefico ,  ma 
non  donatore,  né  liberale. 

Cade  nell'  eftremo  della  liberalità  per   ecceflb 
colui,  che  dona  oltre  il  convenevole,  e  per  difet- 
to colui,  che  dona  meno  del  convenevole.  Il  primo 
di  quelii  eiìremi  fuol  chiamarfi  per  un  certo  ufo  pro- 
diga- 
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digalità;  febben  prodigo  il  più  delle  volte  fi  dice 
anche  colui  ,  che  diflìpa  le  fue  facoltà ,  eziandio 
che  nulla  doni  ad  altrui  ;  potendo  diflìparle  o  nel- 
la crapola  ,  o  nel  gioco,  o  in  altra  guifa.  L'  altro 
eftrerao  fi  chiama  da  molti  avarizia,  e  forfè  meglio 
da  Ariftotele  «VeX«i/5»f /«  .  E  certo  T  avaro  cade  in 
queftoeftreraoyma  nonpertanto  può  uno  cadere  in  que- 
llo eftremo ,  e  tuttavia  non  dirfi  avaro  ;  come  fa» 
rebbe  uno  ,  il  quale  eflendo  ftrettiflìmo  nei  donati- 
vi }  foflTe  larghiffirao  nelle  fpefe  ,  e  confumaffc  tutto 
il  fuo  in  paffatempi;  il  quale  non  fi  direbbe  avaro; 
e  tuttavìa  mancherebbe  alla  liberalità  j  lafciando  di 
donare  ,  quanto  conviene . 

Può  dunque  chi  è  prodigo  non  eccedere  nella 
liberalità;  e  chi  manca  di  liberalità  non  è  fempre 
avaro.  Onde  apparifce,  ciò  che  vedraflì  anche  al- 
trove j  quanta  confufion  fia  ne'  nomi  popolari  :  e 
quanto  bifogno  abbiano  di  ftudiar  bene  la  natura-, 
delle  virtù  tutti  quelli,  che  debbono  parlarne  al  po- 
polo,  per  non  confonder  le  cofe  ,  eflsndo  i  nomi 
così  confufi .  Ma  noi  lafcieremo  ,  che  altri  proveg- 
gano al  bifogno ,  facendo  un  trattato  particolare  di 
ciafcuna  virtù  ;  e  intanto  tornando  al  propofito  di» 
tetQo  brevemente  della  magnificenza  % 


CAP. 
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GAP.     V  I. 

Della  Magnificenza  • 


L 


A  magnificenza  è  una  virtù,  per  cui  V  uomo  fa 
le  fpefe  grandi  moderatamente,  cioè  quando  e 
come  conviene.  Perchè  nelle  nozze  fi  vuol  fare fpe- 
fa  maggiore,  che  nella  cena  ordinaria;  e  nelle  gio- 
ftre  ,  e  negli  altri  fpettacoli  pubblici  fta  bene  il  far 
pompa,  e  fpendere  largamente.  Ben*  è  vero,  che 
non  dovendo  le  fpefe  eccedere  la  facoltà  di  chi  le 
fa,  poiché  fé  eccedeffero  ,  non  farebbono  convenien- 
ti, quindi  fegue  ,  che  né  i  poveri,  né  le  perfone^ 
mezzanamente  comode  poflano  avere  magnificenza; 
imperocché  o  non  fanno  le  fpefe  grandi ,  ciò  che 
alla  magnificenza  richiedefi,  o  fé  le  fanno,  non  fo» 
no  convenienti  ,  il  che  ripugna  alla  virtù  .  Né  que- 
flo  dee  recar  maraviglia;  fapendofi  che  non  tutte 
le  virtù  fon  di  tutti .  Ha  anche  di  quegli  ,  che  per 
mancanza  d'  averi  non  pofTon*  effere  liberali.  Gli 
efìremi  della  magnificenza  aifai  fi  poifono  incendere 
per  le  cofe  dette  . 


GAP. 
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GAP.       VII. 

Della  Magnanimità . 

LA  raagnaniraità  è  una  virtù  ,  per  cui  V  uomo 
ftudia  di  confeguire  i  primi  onori  moderatamen- 
te, cioè  fecondo  che  vuol  ragione;  onde  gì*  incon- 
tri magnifici,  i  pofti  elevati,  i  gran  titoli  fono  ma- 
teria ,  intorno  a  cui  verfa  il  magnanimo  ;  il  quale 
bifogna  bene ,  che  fìudj  di  meritargli  ,  onde  poffa 
credere  ,  che  a  lui  fi  convergano;  poiché  fé  ciò 
non  credeflfe ,  gli  efigerebbe  contra  ragione;  e  in 
quefto  farebbe  eccelfo  ,  e  non  virtù  ,  E  quindi  è  j 
che  il  magnanimo  tra  tutte  le  virtuofe  azioni  im- 
prende fempre  le  più  cofpicue ,  e  quelle  ,  a  cui  deb- 
bonfi  i  primi  onori;  e  però  fi  dice,  che  la  magna- 
nimità rende  grandi  tutte  le  altre  virtù  , 

Gli  eftremi  della  magnanimità  confiftono  o  nel 
volere  i  primi  onori  ,  quando  non  convengono  ,  il 
che  fi  chiama  fuperbia;  o  nel'  non  curarli,  qualor 
converrebbono  ,  il  che  non  faprei  ,  come  nominare 
in  nodra  lingua .  Ariftotele  fi  fervi  del  nome  fj.tupot^vxtt(, 
che  vuol  dire  piccolezza  d'  animo. 

Sono  ftati  alcuni ,  i  quali  hanno  biafimato  que- 
lla Ariftotclica  magnanimità ,  né  V  hanno  voluta-^ 
porre  nel  numero  delle  virtù  ;  parendo  loro,  che 
ella  fi  opponga  alla  Criftiana  umiltà,  la  qual  virtù 
fa  ,  che  i'  uomo  sfugga  tutti  gli  onori  j  e  ftimi  di 
Tom,  iP^.  M  non 
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ron  meritargli;  e  va  tanto  innanzi,  fecondo  gli 
afcctici  j  che  per  efìTa  1'  uomo  viene  a  credere  di 
effer  peggiore  di  tutti,  quantunque  fia  di  bontà  fm- 
golariflìrao  .  Io  ho  propcfìo  di  non  volere  per  con- 
to alcuno  in  quefto  compendio  entrare  nella  filofo- 
fia  fanta  de'  Crifìiani  .  Forfè  che  in  altro  luogo  mo- 
flrerò ,  quanto  lume  abbia  efla  recato  alla  naturale 
filofofia  )  e  quanto  1'  abbia  adornata  in  tutte  le  par- 
ti,  e  perfezionata.  Ora  però  a  dileguare  il  propofto 
dubbio  dirò  folamente  ,  che  il  Criftiano  umile  non 
può  voler  fuggire  gli  onori ,  fé  non  quanto  ragion 
chiede;  e  quando  ragione  il  voglia,  dovià  ricever- 
li ,  et  acchetarvifi.  E  fé  egli  farà  coftituito  in  alto 
grado  5  per  efempio  in  dignità  regia  ,  dovrà  cono» 
fcere  .  che  a  lui  fi  debbono  gli  onori  reali,  e  gli 
vorrà;  e  faprà  effer'  umile  anche  in  mezzo  a  que- 
fti  onori;  il  che  è  grado  fommo  di  umiltà.  Par  dun- 
que ,  che  il  Criftiano  umile  non  fi  opponga  al  ma- 
gnanimo di  Ariftotele,  potendo  egli  pure  e  meritar 
gli  onori  grandifìTimi  ,  e  conofcere  ,  che  gli  fi  deb- 
bono .  come  il  magnanimo,  e  volergli  .  E  quefta  fu 
pur  1'  opinione  del  famofo  de  Aguirre  ,  che  feppt^ 
tanto  innanzi  in  filofofia;  e  così  pur  credette  S. 
Tommafo  ,  il  qual  pare,  che  abbia  avanzato  in  fa- 
pere  tutti  gli  altri  .  E  fé  noi  afcolteremo  il  Rodri- 
guez  ,  maeftro  grandiffirao  fra  gli  afcetici  ,  noi  tro* 
veremo  la  Criftiana  umiltà  non  opporfi  in  modo 
alcuno  alla  magnanimità  d'  Ariftotele,  anzi  efferne 
il  fondamento  precipuo  j  né  poter'  effere  veramente 

foa- 
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magnanimo  ,  fé  non  1*  umile  Criftiano  .  Ma  di  que- 
llo abbaitanza  . 

GAP.      Vili. 

Della  Modejlia. 

HA  una  virtù  ,  che  Ariftotele  flelfo  non  feppe , 
come  chiamare;  et  è  defiderìo  di  certi  picco- 
li onori  ,  che  alcuni  hanno  chamato  modeftia  ;  io 
direi  più  volonticri  decenza;  né  quefto  nome  pure 
mi  foddisfarebbe .  Ma  qual  che  il  nome  ne  fia  ,  è 
una  virtù  j  per  cui  1*  uomo  cerca  e  vuole  gli  onori 
piccoli  fecondo  retta  ragione  .  Però  materia  di  tal 
virtù  fono  le  Salutazioni ,  i  primi  pofti  nelle  priva- 
te compagnie,  et  altre  tali  convenienze.  Né  que- 
fta  virtù  dovrà  fcompagnarfi  dall*  umiltà  Criftiana  > 
non  fcompagnandofene  la  magnanimità . 

Colui,  che  eccede  volendo  quefte  minute  con- 
venienze più  che  non  bifogna,  può  chiamarfi  ambi- 
ziofo  ;  colui  che  manca  ,  volendone  meno  di  quel 
che  dovrebbe  ,  non  faprei  come  chiamarlo  ,  ma  il 
vizio  è  raro  ,  e  perciò  forfè  non  ha  nome  .  L'  am- 
bizione è  più  comune,  et  è  vizio  tanto  grande,  e 
tanto  faftidiofo,  che  a  petto  di  eflb  può  l*  altro  e- 
ftremo  parer  virtù.  E  certo  chi  rifiuta  i  piccoli  ono- 
ri ,  che  raanifeftiflìmamente  gli  fi  convengono ,  fa 
male;  ma  molto  più  turba  la  corop.^gnia  chi  gli  efi- 
ge  con  forame  rigore,  e  ne  è  tanto  gelofo,  che  per 

M  z  ogni 
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ogni  pìccola  mancanza  fi  cruccia}  e  fa  le  querele-/ 
grandiflìme . 

Io  non  fo ,  fé  a  quefta  virtù  poteffe  ridurfi  quel- 
la cura,  che  molti  hanno,  mafliroamente  nobili, 
deir  onore;  imperocché  volendo  eglino  elfer  tenu- 
ti in  certo  modo  onefti  ,  e  confluendo  in  ciò  quell* 
onore,  che  cercano,  par  bene,  ehe  fi  contentino 
di  piccola  cofa  j  poiché  il  meno  onore  ,  che  pofla 
farfi  ad  uno,  fi  è  quello  di  crederlo  onefto;  e  quin- 
di è  .  che  generalmente  è  dovuto  a  tutti  ,  qualor 
non  fi  provi  con  forte  argomento  il  contrario  . 

Né  perchè  io  dica,  effer  piccolo  quefto  onore, 
voglio  perciò  inferire  ,  che  non  fé  ne  debba  tener 
conto;  perchè  ficcome  il  faper  gli  elementi  d'  una 
fcienza  è  cofa  piccola  ,  ma  è  però  neceflarifllma  , 
né  è  da  tralafciare  ;  cesi  1*  aver  buon  nome,  quan- 
tunque fia  piccolo  onore  ,  è  però  neceflario  al  viver 
civile,  né  dee  trafcurarfi  ;  anzi  deefi  procurar  di  a- 
verlo  più  che  gli  onori  grandiflìmi,  che  fono  raen_. 
neceflfarl , 

E  s'  egli  è  pur  vero  ,  che  Io  fìudio  dell*  onore 
riducafi  a  quella  virtù  ,  di  cui  ora  trattiamo  ,  bifo* 
gnerà  dire,  che  tutta  la  fcienza  cavallerefca  altro 
non  fia  ,  che  un  particolar  trattato  di  tal  virtù.  La 
quale  fcienza  perciocché  alcuni  negano,  che  pofTa 
eiTervì  ,  mentre  altri  la  infegnano  dìiTufamenre ,  non 
farà  fuor  di  propcfito  accennar  qui  il  megl  o ,  eh* 
10  poffo  ,  e  in  poche  parole  le  paiti  di  eiTa ,  accioc- 
ché quelli,  che  hanno  agio,  efaminandole  tutte  par» 

tica- 
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titampnte  ,  polfano  formarne  un  p  ù  ficuro  giudizio. 
Stabìlifce  dunque  la  fcienza  cavallerefca ,  fecon» 
do  che  infcgnano  i  p*ù  eccellenti  maeftri ,  quefte  tre 
cofe  :  prima  ,  che  T  uom  nobile  dee  confervar'  in- 
tero r  cnor  fuo  ;  indi,  che  quefto  onore  per  1'  in- 
giuria fi  perde,  o  fi  (minuifce  ;  e  in  ultimo  luogo  > 
che  per  la  foddisfazione  fi  reftituifce,  e  non  altri- 
menti. Pofte  le  quali  cofe  ne  viene  per  giufta  con- 
feguenza  ,  che  T  uom  nobile,  qualor  riceve  ingiu- 
ria ,  debba  efigerne  foddisfazione  ;  e  perchè  P  cfi» 
gerla  è  in  certo  modo  rifentiifi  ,  perciò  debba  1' 
uom  nobile  rirentirfi  tutte,  le  volte,  chs.  riceve,  in*» 
giuria  « 

Chi  dunque  volefle  entrare  a  fpiegar  tutta  la 
fcienza  a  parte  a  parte  ,  dovrebbe  in  primo  luogo 
dimoftrare,  quanto,  e  come,  e  fino  a  qual  fegno 
debba  P  uom  nobile  pregiar  P  onore  ,  e  averlo  ca- 
ro.  Nel  che  temo,  che  alcuni  trafcorrar.o  alP  ec- 
ceflb ,  anteponendolo,  non  che  alla  vita,  alla  falu- 
te  ancor  della  patria ,  e  dei  figliuoli  ,  e  dei  paren- 
ti ,  e  degli  amici .  Né  io  fo  ,  perchè  un  nobile  ef- 
fendo  fuori  del  fuo  paefe  ,  e  fconofciuto  ,  non  po- 
tefle  faviamente,  e  con  virtù  foftener  la  vergogra-t 
di  effere  tenuto  un  ladro  ,  qualor  faceffe  meftieri  a 
confervar  la  vita  del  fratello ,  o  delP  amico  pofpo» 
nendo  co^ì  P  onore  all'  amicizia. 

Sarebbe  in  fecondo  luogo  da  dichiarare,  quan- 
do P  ingiuria  levi  P  onore,  e  quando  no;  perchè  feb- 
bene  in  quefta  cavallerefca  fcienza  non   fuoi   chia- 

maiii 
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jnarfi  ingiuria  fé  non  quell'  off^-fa  ,  che  leva  V  ono- 
re )  ad  ogni  modo  fon  certe  ofFefe  ,  che  ,  quanto  è 
in  loro,  potrebbon  levarlo,  e  però  ingiurie  fi  chia- 
mano; ma  le  circoftanze  fanno,  che  noi  levino. 
Perchè  fé  quello  ,  che  dice  ,  o  moftra  di  voler  di- 
te l'  ingiuriatorc  j  è  manifeftamente  falfo,  non  le- 
va r  onore,  perciocché  niuno  gliel  crede;  et  anche 
r  ira  toglie  fede  alle  parole;  le  quali  non  bifogna 
cfaminarc  tanto  fottilraente ,  né  mifurarc  ogni  filla- 
bs ,  avendo  paura  di  ogni  equivoco,  e  volendone 
fubito  le  dichiarazioni;  perché  moftra  di  aver  T  onor 
fuo  aflai  male  ftabilito  chi  teme  di  perderlo  per  co- 
sì poco.  Né  dico  io  già,  che  V  ingiuria  non  levi 
mni  1*  onore  ,  che  talvolta  lo  leva;  dico  folo ,  che 
ciò  non  avv'en  così  fpeffb  ,  come  alcuni  fi  credono, 
e  per  quefto  appunto  farebbon  le  ingiurìe  da  diftin- 
guerfì . 

Sarebbe  poi  in  ultimo  da  dichiarare,  quali  fod- 
disfazioni  fieno  quelle,  che  vagliono  a  reftituir  l* 
onore  perdutofi  per  T  ingiuria  .  E  quelle  certo  fono 
valevoliffime  ,  che  fi  ottengono  per  giudicio  pubbli- 
co ;  le  altre  dovrebbono  diligentemente  efaminarfi  . 
Perchè  la  foddisfazione  ,  dovendo  reftituir  1'  onore , 
dee  far  credete  agli  uomini  il  contrario  di  quello  ) 
che  loro  avea  fatto  creder  V  ingiuria;  il  che  è  dif- 
ficile a  confeguirfi  per  dichiarazioni .  e  protcfte  ,  che 
faccia  colui,  che  ingiuriò;  il  quale  fé  perfuafe  al- 
trui con  r  ingiuria,  poco  perfuoderà  col  difdirfi,  fa- 
pendofi  )  che  quefto  fi  fa  il  più  delle  volte  per  ufcìr 

di 
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di  briga  ,  non  per  altro  .  E  gli  uomini  in  quefti  af- 
fari fono  difpofti  Tempre  a  credere  il  peggio ,  valen- 
do apprelfo  loro  alTii  più  ,  che  le  fcritture  ,  la  pra» 
tica  ,  che  s'  ha  del  mondo  .  Ma  mio  intendimento 
non  è  ora  di  fare  un  trattato  di  cavalleria;  baflimi 
averne  defcritta  ^  o  più  tofto  abbozzata,  ig  delinea- 
ta la  forma  , 

GAP.     IX. 

Della  Manfuetudìne  . 

LA  manfuetudine }  che  dai  latini  fi  chiama  ancor 
lenità  ,  è  una  virtù  ,  per  cui  1'  uomo  trattien 
P  ira  per  modo,  che  fi  ftia  dentro  i  termini  del  con- 
venevole .  Onde  fàcilmente  fi  vede  ,  che  colui ,  il 
qual  mai  non  fi  adirafle  j  eziandio  che  P  adirarli 
talvolta  gli  ftelfe  bene,  non  farebbe  manfueto;  an- 
zi peccherebbe  centra  la  manfuetudine,  e  incorrereb- 
be in  un'  eftremo,  che  potrebbe  chiamarfi  lentezza, 
non  avendo  altro  nome,  eh'  io  fappia  .  Così  lento, 
non  manfueto  diremo  un  padre  ,  che  feguendo  P 
ira  modetatamente  ,  emendar  potrebbe  il  figliuolo, 
e  noi  fa.  L'  altro  eftremo,  che  confitte  nelP  adfrar- 
fi  oltre  il  convenevole,  può  dirfi  ira  viziofa  ,  ofmo« 
data  .  E  quefto  vizio  è  il  più  frequente  ,  et  è  maf- 
(imamente  dei  grandi ,  e  dei  potenti . 


GAP. 
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C  A  P.    X. 

Dtlla  Ferità» 

IL  coraraendare  j  e  lodar  fé  fteflb  ,  efponendo  le 
proprie  virtù ,  ove  fi  faccia  fecondo  ragione , 
mezzanamente  j  e  con  bel  modo  ,  mettcfi  a  luogo 
d'  una  virtij,  la  quale  Ariftotele  chiamò  cóX^fS*»^  >  pe- 
rò gli  altri  la  dicono  verità  ;  forfè  perchè  il  lodar 
fé  fteffo  non  può  mai  eflere  azion  virtuofa  )  ove  la 
lode  non  fia  vera  , 

E  quindi  è  che  il  lodar  fé  fteflb  ,  e  le  azioni 
fue  conviene  maffiraamente  al  virtuofo  ,  il  qual  pe- 
rò "non  dee  farlo,  fé  non  che  rade  volte  ,  e  fol  quan- 
do vi  è  aftretto  da  neceffità  ;  di  che  abbiamo  molti 
efempi  in  Cicerone  ,  che  ad  alcuni  pajono  anchc^ 
troppi.  E  Virgilio,  il  qual  propofe  il  fuo  Enea,  co- 
me uomo  virtuofiflìmo  ,  pur  gli  fé  dire 

Sum  plus  JEneas  ,  raptos  qui  ex  hojle  penatet 
ClaJJe  veho  mecum  ,  fuma  fuper  ^ethera  notus 
imperocché  avea  bifogno  di  commendar  le  ftelfo  per 
avere  ajuto  dalla   Dea  , 

Né  anche  fi  difdice  ad  uomo  femplice  lodar  fc 
fteiTo  qualche  volta,  facendol  malììme  fenza  pompa 
di  parole,  e  quafi  non  s'  accorgendo  di  farlo  ;  per- 
ciocché la  femplicità  leva  il  fofpetto  dell*  ambizio- 
ne Però  ben  fece  Virgilio ,  ponendo  in  bocca  a 
Dafni  que'  verfi 
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Dapbnis  ego  in  Jilvis  bine  uf(jue  ad  Jidera  notus 

Turnuji  pe£Oris  cujios  ,  formcjiur  ipfe 
ì  quali  ad  uomo  accorto  fi  difdirebbonc  ;  in  un  già. 
vinetto  femplice ,  e  Tinceroj  come  quello  era,  han- 
no grazia  , 

Gli  eftremi  di  quefta  virtù  facilmente  fi  inten- 
dono;  perchè  certo  è  da  biafimarfi  molto  colui, che 
loda  fé  fteflb  oltre  il  convenevole;  rè  è  gfan  fatto 
da  lodarfi  chi  potendo,  e  dovendo  fecondo  ragione 
dir  le  fue  lodi  ,  teme  di  farlo;  et  è  però  men  ma- 
le peccare  in  quefto  fecondo  modo,  che  nei  primo. 

GAP.       XI. 

Della  CeniìU%za , 

E'  Anche  un'  altra  virtù  lodare,  et  approvare  i  det- 
ti ,  e  le  azioni  altrui ,  purché  fi  faccia  a  buon 
fine,  e  convenientemente,  e  fecondo  ragione.  La 
qual  virìù  fé  noi  chiameremo  gentilezza  ,  non  cre- 
do ,  che  molto  ci  allontaneremo  dal  parlar  prpo- 
lare  • 

Un  eflremo  di  quefta  virtù  confitte  nel  Ir  dar 
troppo,  e  quando,  e  come,  e  per  quel  fine,  che_> 
non  conviene  .  Nel  che  mancano  gli  adulatori ,  che 
per  fin  di  guadagno,  o  per  renderfi  aggradevole  ,  lo- 
dano eziandio  le  cofe  ,  che  fon  da  biafimarfi.  E  ca- 
dono in  quello  eftrcmo  ancor  quelli  ,  i  qucli  h  da- 
no  le  qualità  buone  ^  che  ha  un  viziofo,  conofcen- 
%6m.  IK  N  do 
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60  per  altro  >  che  quella  lode  Durre  ,  e  fomenta  la 
malvagità;  come  colui,  che  parlando  con  l'omici- 
da ,  fi  eflende  a  lodarne  ,  et  elaltarne  1'  accortez- 
za ,  r  ingegno  ,  V  ardire  ,  rulla  riprendendo  V  omi- 
cidio fteflTo;  poiché  V  omicida  contento  di  quelle  lo- 
di meno  penfa  ad  emendarfi;  e  qt'efti  peccano  nel- 
la gentilezza  ,  perchè  lodano  quando  ,  e  come  non 
conviene .  E  fimilmente  fanno  quelli  $  che  udendo 
alcuna  malvagità  ,  o  vedendola  ,  non  la  voglion  ri- 
prendere,  quantunque  poflano  ,  e  fi  tacciono;  i  qua- 
li non  vogliono  difpiacere  ai  cattivi,  ricredono  di 
peccare  5  perchè  peccan  tacendo.  Né  io  fo ,  (e  più 
nuocciano  al  buon  coftume  quefti  cortefi  ,  che  non 
difapprovano  mai  niuna  cofa  ;  o  quei  faftidiofij  che- 
le dìfapprovano  tutte  ^ 

L'  altro  eftremo  della  gentilezza  è  di  quelli  , 
che  nell*  altrui  lode  fono  più  fcarfi  di  quel  che  con- 
viene ;  nel  che  cadono  facilmente  gì*  invidiofi  ,  e  i 
fuperbi  ;  e  quefti  fono  veramente  più  odiati,  che  gli 
adulatori  ;  ma  non  forfè  più  malvagi  .  Laonde  fa- 
re^  be  da  ftudiarfi  grandemente  la  gentilezza;  per- 
chè febbene  quefta  virtù  è  poco  celebrata  dagli  uo- 
mini )  è  però  affai  gradita ,  e  T  un  degli  eftrerai  è 
molto  odiato  j  T  altro  è  molto  degno  di  efferc . 


GAP, 
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C     A     P.       XII. 

Della  Piacevolezza» 

l^Oì  chiameremo  piacevolezza  quella  virtù  ,  che 
-*-^  Ariftotele  chiariiò  evTfc<7reXix ,  e  confifte  nel  ral- 
legrare e  tenere  in  fefta  le  compagnie  con  ragiona- 
menti graziofi ,  e  leggiadri  motti;  il  che  facendofi 
moderatamente,  e  fecondo  che  alle  perfone  con« 
viene  )  et  al  luogo,  et  al  tempo  ^  e  alle  circoflan- 
ze  tutte  ,  contiene  virtù  morale  . 

Che  fé  uno  eccede  in  ciò,  trae  in  un  vizio j 
che  potremo  dire  buffoneria  ;  come  quelli  ,  che  per 
far  ridere  ufano  motti  ofceni  ,  et  avvilifcon  fé  ftefii  )  e 
raccontano  cofe  Iporche ,  e  laide;  il  qiial  coftume 
è  maflìmamente  dei  comici  .  e  dei  poeti  italiani  , 
tra  quali  non  è  mancato  chi  faccia  la  laudazione.^ 
delP  orinale.  E  fimiimente  fono  colpevoli  tutti  quel- 
li j  che  fcherzano  con  poca  riverenza  della  religio- 
ne j  e  delle  cofe  facre  . 

L'  altro  eftremo  della  piscevolezza  è  di  quelli, 
che  nel!'  ufo  delle  facezie  fono  più  (carfi ,  che  non 
conviene .  E  in  alcuni  veramente  è  da  riprendere 
una  certa  rozzezza  d'  animo,  che  emendar  potreb» 
bono  5  e  non  vogliono;  i  più  però,  anzi  che  vizio 
di  cofturae,  hanno  difetto  di  natura ,  ricercandofi  un 
certo  ingegno  a  ritrovar  le  facezie  accomodate  ai 
tempo,  e  ali'  occafione;  'l  quaP  ingegno  ove  man- 

iN  2       '  chi, 
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chi,  nulla  ferve  la  volontà.  Però  (ìccome  la  ma- 
gnificenza non  è  fé  non  dei  ricchi ,  così  la  piacevo- 
lezza non  è  fé  non  degl'  ingegnofi.  E  perciò  ficco- 
me  mal  farebbe  il  povero  a  voler  ufare  la  magnifi- 
cenza ,  così  mal  farebbe  colui  ,  che  voleflfe  u(ar<L> 
la  piacevolezza  ,  non  elTendovi  da  natura  difpofto  « 

GAP.     X  II  r. 

Della  Giujlizia  0 


L 


A  g'uftizia  è  una  virtù,  per  cui  V  uomo  è  difpo- 
fto di  dare  altrui  prontamente  quello,  che  gli  fi 
dee  ,  E  però  giuftizia  in  primo  luogo  fi  chiama  quelP 
abito  ,  che  uno  ha  di  fare  generalmente  le  cofe  o- 
refte  ;  perchè  il  farle  è  un*  obbedire  alle  leggi  ,  e 
preftare  alla  fovrana  et  immutabile  autorità  dell*  o- 
nefto  quella  fommiflìone ,  che  per  noi  le  fi  dee;  ài 
che  nulla  è  piìi  giufto.  E  quefta  giuftizia  legale  vien 
detta ,  e  non  è  una  particolar  virtù  abbracciandole 
generalmente  tutte. 

La  giuftizia  poi ,  che  può  dirfi  virtù  particola- 
re ,  e  di  cui  ora  trattiamo,  fi  è  quella,  per  cui  1* 
uomo  è  difpofto  di  dare  ali*  alti*  uomo  quello, che 
gli  fi  dee.  E  perchè  quello,  che  gli  fi  dee,  può 
doverglifi  principalmente  in  due  maniere  ,  o  perchè 
r  abbia  meritato  ,  o  perchè  fiafi  così  per  certo  ra- 
gionevol  cambio  convenuto  ;  quindi  nafcono  duc^ 
maniere  di  giuftizia.  La  diftributiva  ,  per  cui  fi  af- 
fé- 
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ugnano  i  prcmj  e  le  pene  fecondo  il  merito  ;  e  la 
commutativa,  per  cui  fi  cambiano  i  beni  ,  non  fe- 
condo li  merito  di  ciafcuno  ,  ma  fecondo  il  conve- 
nuto .  Perchè  fé  il  compratore  sborfa  il  prezzo  del- 
la roba  comprata  ai  mercatante  ,  egli  non  riguarda 
il  merito  del  mercatante  ,  ma  V  obbligo  della  con- 
venzione .  Ali'  incontrario  il  principe  ,  che  punifce 
il  reo,  riguarda  li  merito  di  lui  j  non  alcuna  parti» 
colar  convenzione,  che  con  eflfo  abbia. 

Suol  dirfi  ,  che  la  giuftizia  diiìributiva  va  dietro 
a  una  certa  proporzione  ,  e  la  commutativa  va  die- 
tro all'  egualità.  Noi  fpiegheremo  brevemente  que- 
fto  detto  ,  il  qual  contiene  il  fondamento  e  la  fom»- 
ma  dell'  una,  e  dell'  altra  gìufiizia  , 

La  giuftizia  diftributiva  dunque  va  dietro  a  una 
certa  proporzione,  inquanto  che  diftribuendofi  i  pre- 
mi e  le  pene  fecondo  il  merito,  bifogna,  che  qual* 
è  la  proporzione  ,  che  paflTa  tra  il  merito  d'  uno,  e 
il  merito  di  un'  altro  ,  tal  fia  quella  ,  che  pafla  tra 
il  premio  o  la  pena,  che  fi  dà  all'  uno,  e  il  pre- 
mio o  la  pena,  che  vuol  darfi  all'  altro.  Levandoli 
via  quefta  proporzione  levafi  via  la  giuftizia  diftri- 
butiva . 

E  quindi  (i  vede,  che  in  due  maniere  può  man^ 
card  alla  giuftizia  diftributiva  ,  o  dando  più  di  quel- 
lo ,  che  la  fuddetta  proporzione  richiede,  o  dando 
meno;  e  quefti  fono  gli  eftremi  d'  effa  giuftizia,  ben- 
ché ne'  preroj  il  dar  più  di  quello  che  la  proporzio- 
ne xichiede  j  e  nelle  pen^  il  dar  meno  »  non  è  Tem- 
pre 
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pre  atto  vizìofo  .  qualunque  fia  Itmpre  fuori delgìu* 
fto .  Perciocché  1'  uomo  non  è  obbligato  a  efercitct 
giuftizia  ad  ogni  tempo  ;  e  fa  bene  talvolta  a  efcr- 
citar  più  tofto  qualch'  altra  virtù;  conie  colui,  che 
caftiga  meno  del  giufto,  e  in  qucfto  adcpra  clemen- 
za; e  colui,  che  premia  oltre  il  merito,  e  in  que« 
fto  adopra  liberalità, 

;La  giuftizia  commutativa  poi  va  dietro  all'  e- 
gualità  ,  inquanto  che  cambiandcfi  per  cffa  i  beni, 
non  è  giufto  il  cambio ,  fé  non  è  eguale ,  e  fé  1» 
uno  non  dà  tanto  all'  altro  ,  quanto  ne  riceve  .  E 
benché  nelle  occorrenze  della  vita  fogliano  cambiar- 
ti certi  beni ,  che  per  fé  ftcffi  nen  harno  prcporzio» 
ne  alcuna,  né  egualità  (perchè  fi  cambiano  indiftin- 
tamente  e  vefti ,  e  pitture,  e  cafe  ,  e  poderi,  «di- 
ritti ,  e  domini  ,  ed  altre  cofe  tali  )  quefti  tuttavia 
fi  rendono  eguali  per  rifpctto  del  danaro ,  che  è  co- 
inè una  mifura  comune  ;  perchè  fé  la  pittura  a  giù- 
dicio  degli  uomini  vai  tanto  ,  quarto  il  podere  ,  fi 
dice  ,  che  la  pittura ,  e  il  podere  fono  eguali .  E 
quand'  arche  danari  non  frflero,  come  una  volta-, 
non  furono,  potrebbon  peiò  dirfi  eguali  quei  beni, 
che  egualmente  conducono  alla  felicità.  Imperoc- 
ché fé  tutte  le  azioni  umane  alla  felicità  fon  diret- 
te; né  altro  fi  cerca  dagli  uomini  ,  né  fi  vuole,  fé 
non  la  felicità  fola  ;  che  fanno  effi  dunque  nelle 
lor  compre,  e  nelle  lor  vendite  ,  e  rè  i  lor  mutui, 
e  in  tutti  i  loro  contratti,  fé  non  che  trafficare  quan- 
do una  parte ,  e  quando  un'  altra  delle  loro  felici- 
tà > 
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tà  ?  Nel  qual  trafJi.:o  per  qaelto  ancora    ricercafi  V 
uguaglianza  ,  avendo  turti  gli  uomini  per  natuia  lo- 
ro alia  felicità  cgual  diritto. 

Intanto  per  le  cofe  dette  fi  vede  ,  poter  uno 
mancare  in  due  modi  alla  giuftizia  commutativa  ,  o 
dando  più  di  quello  >  che  1'  uguaglianza  richiede  , 
o  dando  meno  ,  benché  chi  dà  più  ,  non  commette 
colpa,  ma  è  in  errore ;-colui ,  che  dà  meno ,  offen- 
de la  giuftizia  )  et  opera  difoneftamente  .  E  di  qui 
può  conofcerfi ,  quali  fieno  gli  eftremi  della  gìufti» 
zia  commutativa.. 

Né  Ariftotele  fi  allontanò  guari  da  quefto  no-- 
ftro  difcorfo,  avendo  infegnato,  che  la  giuftizia  com- 
mutativa è  pofta  tra  il  ùy  danno  ,  et  il  riceverne  ; 
alla  qual  fencenza  procedeva  in  quefto  modo  .  Fa» 
cendofi  alcuna  commutazione  tra  due  perfone  ,  non 
può  ella  dirfi  del  tutto  giufta  ,  fé  non  è  tale  rifpet- 
to  ad  amendue  le  perfonc ,  che  la  fanno  ;  ora  fé  1* 
una  perfona  fa  danno  ali*  altra  ,  la  commutazione 
è  ingiufta  rifpetto  ad  effa  ,  fé  riceve  danno  dall'  al- 
tra 5  è  ingiufta  rifpetto  alP  altra;  non  può  dunque 
la  commutazione  dirfi  del  tutto  giufta  ,  fé  il  com- 
mutante o  reca  danno,  o  ne  riceve  ,  onde  pare  ,  chef 
ia  giuftizia  commutativa  debba  eflfer  pofta  tra  quefte- 
due  cofe. 

Per  tutto  quello,  che  è  finqul  detto  tanto  del- 
la giuftizia  diftributiva ,  quanto  della  commutativa  , 
affai  fi  conofce  non  avere  i  Pittagorici  compiutamen- 
te intefo  U  natura  di  quefta  virtù,  allorché  infegna- 

rono 
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rono  non  cflTere  geneialirente  la  giufiizia  ,  fé  non 
che  To  ai/r/7r£7rov5ò? ,  cioè  il  contraccambio  j  che  al» 
cuni  hanno  chiamato  talione  ,  e  volevano  con  ciò 
dire  ,  che  ognuno  debba  ricevere  tal  cofa  appunto, 
qunle  altrui  diede  ,  e  in  ciò  (ìa  porta  tutta  la  giu- 
fìizia.  Nel  che  per  verità  fi  ingannarono  ;  perchè  (eb- 
bene può  aver  luogo  qualche  volta  ,  che  fé  uno 
rompe  il  braccio  ad  un'  altro  ,  g-uftizia  fia  ,  che  a 
lui  fimilmente  fi  rompa  il  braccio;  e  fé  uno  dà  cen- 
to feudi,  a  lui  parimente  cento  feudi  (1  dieno;tut- 
tavolta  non  è  Tempre  così.  Perchè  come  piò  darii 
tal  contraccambio  ad  uno,  il  quale  con  fuo  ptrico» 
lo  abbia  confervata  la  patria?  E  pure  giuftjzia  vuo- 
le ,  che  (ìa  premiato .  £t  a  colui  ,  che  merita  pre» 
mio  per  qualche  (cienza  con  lungo  Audio  acquila- 
ta  ,  fi  rende  non  già  un'  altra  fcierzi  ,  come  richie- 
derebbefi  al  contraccambio  ,  m^  bensì  ricchezze^  et 
onori.  Oltre  di  che  ognun  vede,  che  fé  il  nobile  , 
e  il  cittadino  conftituito  in  maeftratura  ,  percuote  il 
plebeo  ,  non  dee  elfere  dal  plebeo  ripercoifo  ali* 
ifteflb  modo;  facendo  la  difuguaglianza  delle  perfcne, 
che  in  cgus»!  percoiTa  fieno  le  c.ftefe  difuguali  .  On- 
de apparifcC)  che  introducendo  i  Pittagorici  il  con- 
traccambio, levavano  T  uguaglianza  « 

Vegniamo  ora  a  certe  convenzioni  ,  le  quali 
perciocché  inducono  obbligo,  paiono  contenere  giu- 
ftizia  commutativa;  né  però  giuftìzia  commutativa 
propriamente  hanno  in  loro,  né  egualità,  anzi  né 
giuiiizia  pure  in  niun  modo;  nei  che  fé   io   m'  in* 

gan- 
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ganni ,  vedranno  altri.  E  certamente  nelle  donazio» 
ni ,  che  fi  fanno  tra  gli  uomini ,  e  fi  pongon  nel  nu- 
mero de'  contratti  )  non  par  che  fia  egualità  nègiu- 
fìizia  niuna  ;  perciocché  colui  j  che  dona  )  dà  ai 
compagno  fenza  volere  ricevei  nulla;  né  può  dirfi , 
che  dia  ad  altrui  quello ,  che  gli  fi  dee  ;  anzi  dà 
quello  ,  che  non  gli  fi  dee,  e  per  quedo  dona;  et 
è  liberale,  non  giuf^o  .  Par  dunque  che  la  donazione) 
benché  fra  i  contratti  abbia  luogo,  non  contenga-i 
però  giuftizìa  veruna ,  né  pofla  contenerla . 

Ma  fono  ancora  altre  convenzioni ,  nelle  quali 
non  è,  né  può  effere  egualità,  né  giuftizia  per  rifpet- 
to  della  materia  ,   di   cui   fi    conviene  ;   perciocché 
uno  talvolta  trae  in  contratto  certi  beni  così  alti  e 
magnifici,  che  iion  hanno  prezzo,  che  gli  eguagli; 
come  il  medico  ,  che  reca    la   fanità   ali*   infermo  9 
convenutofi  di  certa  fomraa;  e  il  maeflro  fimilmen- 
te,  che  infegna  la  fcienza   allo   fcolare;   perchè   la 
fanità,  e  la  fcienza  fi  ftimano  dagli  uomini  maggio- 
ri di  ogni  prezzo,  forfè   perché  fi  crede  condur  quel- 
le air  umana  felicità  più  che  qualunque    fomma    di 
danaro.  Ora  quefte  convenzioni,  quantunque   giufte 
a  qualche  modo  dir  fi  poflano ,  e  inducano  obbliga- 
zione in  chi  le  fa,  non  contengon  però  vera  e  pro- 
pria giuftizia  commutativa  ,   non   contenendo    ugua- 
glianza .  Che  fé  r  infermo  dee  pure  al  medico  la_* 
fomma,  onde  s'  é  convenuto,  e  lo  fcolare  al  roae- 
ftro;  Ciò  viene  perché  cosi  s'  è  convenuto,  e  vuol 
mantcnerfi  la  fede  data  ;  non  perché  nella   conven- 
Tom.  IV.  O  zio- 
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•zione  concengafi  permutazione)  o  cambio  giufto  ve- 
runo . 

Alcuni  però,  per  ridurre  quefte  tali  convenzio- 
ni all'  uguaglianza,  le  torcono  con  interpretazione 
per  tal  modo  ,  che  convenendoli  il  medico  di  rifa- 
nar  V  infermo  per  certa  fomma,  e  il  maeftro  di  ad- 
dottrinar Io  fcolare  ,  non  iì  conviene  propriamente 
nò  della  fanità  ,  né  della  dottrina;  ma  fol  fi  pone 
in  contratto  quella  material  fatica ,  che  fanno  il 
medico,  et  il  maeftro  a  procurar  quegli  la  fanità  dell* 
infermo  }  e  quefti  1'  amraaeftramento  dello  fcolare. 
Così  levando  dalla  materia  del  contratto  la  fanità, 
e  la  dottrina,  che  fi  ftimano  maggiori  di  ogni  prez- 
zo ,  e  lafciandovi  la  fola  material  fatica  o  del  me- 
dico 5  o  del  roaeftro  ,  pretendono  ridur  le  parti  a 
e^^ualità  ,  potendo  elfere  a  tal  fatica  prezzo  eguale. 
Comunque  fiafi  ,  par  certo,  che  la  giuftizia  commu- 
tativa propriamente  non  abbia  luogo  ,  qualor  vo- 
glianfi  porre  in  contratto  certi  beni  fuperiori  ad  ogni 
prezzo  .  n  perchè  bene  e  faviamentc  hanno  difpo- 
fto  le  leggi  di  molti  popoli  ,  che  non  fi  mettano  a 
vendita  i  maeftrati ,  né  le  cofe  fante  e  Confacratc 
dalla  religione  . 

Siccome  poi  ha  dei  beni,  che  per  valer  trop- 
po non  polTon  venire  in  commutaz'one  eguale  e  giu- 
fta  ;  così  ha  delle  perfone,  che  non  poflbn  far  com- 
mutazione alcuna,  non  avendo  che  commutare;  nò 
è  per  queflo,  che  non  fi  facciano  convenzioni  an- 
che con  loro,  alle  quali  ftar  fi  dee  più  tofto  per  una 

cer- 
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certa  fedeltà  naturale ,  e  coftanza  d*  animo  ,  chcl» 
per  giuftizia.  E  di  quefta  maniera  fono  gli  fchiavi  , 
che  non  eflendo  padroni  rè  nell'  opera  j  né  dei  cor- 
pi loro,  non  che  della  roba,  non  hanno  che  com- 
mutare .  E  però  fé  pongon  fatica  ,  e  fi  adoprano 
ne*  comodi  de'  lor  Signori ,  non  poflbn  per  quefto 
prendere  mercede  alcuna  ;  e  fc  il  padrone  ,  o  al- 
cun' altro  convien  con  loro  ,  e  oflerva  il  convenu- 
to ,  non  è  in  quefto  vera  e  propria  giuftizia  com- 
mutativaj  ma  è  un'  altra  virtiì.  E  Io  fteflb  fimilmen- 
te  vuol  dirfi  dei  figliuoli,  che  fon  del  padre;  e  del- 
la moglie ,  che  è  del  marito  ,  i  quali  non  poftbno 
commutar  nulla  ,  fé  già  non  aveflero  beni  proprj  ; 
il  che  può  variare  fecondo  la  varietà  delle   leggi  , 

Si  fa  una  quiftione  ,  fc  V  uomo  pcffa  eflere  in- 
giufto  verfo  fé  fteflb  ,  e  par  di  nò;  perchè  fé  quel- 
io  ,  che  riceve  ingiuria  ,  è  contento  riceverla  ,  non 
è  pili  ingiuria  ,  fecondo  il  detto  :  'volenti  non  fit  in- 
juria  ;  ora  fé  T  uomo  fa  ingiuria  a  fé  fteflb  ,  la  ri- 
ceve anche  egli  fteflb,  et  è  contento  riceverla,  per- 
chè fé  non  fofle  contento,  non  la  farebbe;  dnnque 
non  è  più  ingiuria  ;  dunque  non  può  1'  uomo  fare^ 
ingiuria  a  fé  fteflb  ;  dunque  non  può  eflere  ingiufto 
verfo  fé  fteflb.  Ben'  è  vero  ,  che  fé  uno  uccide  fé 
fteffo  ,  quantunque  non  faccia  ingiuria  a  fé,  par  tut- 
tavia ,  che  la  faccia  ai  parenti,  et  agli  amici,  e 
inaflimamente  alla  patria  ;  perchè  nìuno  è  mai  tan- 
to fuo  ,  che  non  fia  in  qualche  modo  ancor  degli 
altri  ,  i  quali  poflbn  volere,  e  vogliono,  che  elfo  fi 

O  z  con- 
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confervi  al  ben  comune  ;  e  però  fa  ingiuria  a  loro, 
privandogli  di  un  bene  ,  che  polfon  pretendere  ,  e 
pretendono  . 

Finqui  abbiamo  detto  di  tutte  le  undici  virtù  , 
che  furono  da  Ariftotele  annoverate;  delle  quali  fé 
alcuno  non  farà  contento,  e  vorrà  aggiungerne  del- 
le altre ,  non  molto  con  lui  contrafteremo  ;  né  fa- 
remo quello,  che  fanno  cert'  uni,  i  quali,  come-* 
aveflero  obbligo  di  foftenere,  che  le  virtù  tutte  in 
quefte  undici  debbano  contenerfi,  fi  fludiano  con 
ogni  sforzo  di  ridurre  ogni  abito  virtuofo  ,  qua!  eh' 
egli  fiafi ,  ad  una  di  effe;  facendo  perciò  bene  fpcf- 
fo  violenza  alle  definizioni,  e  interpretandole,  e  tor- 
cendole ftranaraente  ,  di  che  nafcon  litigi  fenza  fi- 
ne .  Noi  però  lafciererao  ad  altri  quefia  fatica  ,  né 
molto  ci  cureremo  di  ridurre  alle  undici  virtù  fo- 
praddette  o  la  clemenza,  o  la  fedeltà,  o  la  religio- 
ne ,  o  la  gratitudine  ,  o  la  cortefia  ,  o  altra  virtù 
non  nominata  ,  contenti  effendo  ,  che  oltre  le  vir- 
tù annoverate  da  Ariftotele  altre  effer  ne  poffano, 
E  certo  egli  par  bene ,  che  ficcome  ha  una  virtù  , 
che  verfa  intorno  alle  fpefe,  e  chiamafi  magnificen- 
za ;  così  potrebbe  notarfene  un*  altra,  che  verfaffe 
intorno  alle  fatiche  ,  et  un'  altra,  che  verfaffe  in- 
torno agli  ftudj ,  et  un*  altra  ,  che  verfaffe  intorno 
alle  vifite  et  ai  paffeggi  ,  effendo  tutte  quefte  cofe 
capaci  di  mediocrità  così  ,  come  fono  di  ccceffo,  e 
di  difetto  .  E  fé  tra  le  virtù  morali  fi  pon  1*  abito 
di  ufar  facezie  ,  e  di  tener  graziofi  ragionamenti  ) 

per- 
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perchè  non  potrà  quello  anche  porvifi  di  ufar  detti 
gravi  atti  a  infpirar  virtù  ,  e  di  fare  racconti  one- 
fti  ,  e  di  comporre  efortazioni?  Ma  lunga  e  diffici- 
le imprefa  farebbe  numerar  tutte  le  maniere  della-, 
virtù;  chi  però  ne  avrà  ben  intefo  molte,  potrà  in- 
tendere facilmente  ancor  le  altre  j  fenza  aver  bifo- 
gno  di  aifdticarfi  per  ridurle  tutte  a  quelle    undici , 

GAP.       XIV, 

Se  avendnjt  una  virtù  j'  abbiano  tutte , 

ARiftotele  infegnò,  che  avendofi  una  virtù  in  gra- 
do eccellentiffimo  fi  hanno  tutte.  Li  Stoici 
confermaron  lo  fteffo  ,  levando  via  quelle  parole  : 
in  grado  eccellenti0imoj  le  quali  parvero  loro  inu- 
tili,  non  efifendo  virtù  al  parer  loro  fé  non  quella 
appunto  j  che  è  giunta  ad  un  tal  grado  .  Prima  di 
dimoftrare  V  opinion  d'  Ariftotele  piacemi  premet- 
ter due  cofe  . 

La  prima  è  ,  che  ogni  virtù  nafce  dall'  amor 
dell*  onefto,  e  per  amor  dell'  onefto  fi  pone  in  ope- 
ra, e  fi  cfercita;  e  non  può  eflTer,  né  dirfi  grandif- 
fima  ,  fé  1*  amor  dell'  onefto  ,  onde  nafce  ,  e  per 
cui  fi  efercita  ,  non  è  grandiflìmo.  Per  la  qual  co- 
fa  colui,  che  ha  una  grandifiima  virtù,  avrà  ezian- 
dio un  grandiflìmo  amore  dell'  onefìà. 

La  feconda  fi  è  ,  che  quanto  maggior*  amore 
fentirà  1'  uomo  in  fé  deli'   onefto,   tanto   maggior 

pron- 
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prontezza  avrà  egli  a  tutte  le  azioni  virtuofe,  ezian- 
dio a  quelle  ,  alle  quali  farà  meno  avvezzo ,  fup- 
plendo  in  lui  alla  forza  dell'  ufo  la  grandezza  dell* 
amore;  avrà  dunque  prontezza  grandiffima  a  qua- 
lunque azion  virtuofa  colui ,  in  cui  i'  amor  dell'  o- 
nefto  farà  grand. Aimo. 

Ciò  porto  argomenteremo  a  quefto  modo.  Chi 
ha  una  virtù  in  grado  eccellentiflìmo  non  può  non 
avere  ,  come  teftè  abbiamo  detto  ,  un'  amor  gran- 
dìfifìmo  dell'  onefto,-  e  chi  ha  un'  amor  grandiflìmo 
dgir  onefto,  ha  parimente  una  grandiflìma  prontez- 
za a  tutte  le  azioni  virtuofe  ,  il  che  pure  abbiam 
moftrato  poc'  anzi  ;  dunque  chi  ha  una  virtù  in  gra- 
do eccellentiflìmo  avrà  fimilmente  una  grandiflìma 
prontezza  a  qualunque  azion  virtuofa  .  Or  chi  non 
vede,  che  quefta  prontezza  abbraccia  tutte  le  vir- 
tù? Avrà  dunque  tutte  le  virtù,  e  farà  difpofto  a 
far  prontamente  così  le  azioni  del  forte  ,  come  del 
temperante,  e  del  magnifico,  e  del  liberale,  e  del 
magnanimo,  e  di  qualunque  altra  virtù,  valendo  in 
tutte  egualmente  1'  amore  dell'  cnefìà. 

Tu  dirai  .  Potrebbe  uno  eflere  avvezzo  a  frenar 
r  ira  ,  e  tuttavia  non  eflere  avvezzo  a  frenar  il  ti- 
more,  e  così  efler  pronto  agli  atti  della  roanfuetu- 
dine  ,  e  non  eflere  a  quelli  delia  fortezza  ;  e  ciò 
poflo  egli  avrebbe  la  manfuetudine  fenza  la  fortez- 
za; può  dunque  uno  avere  una  virtù  fenza  averle-* 
tutte  . 

Rifpondo.  Colui,  eh'  è  avvezzo  a  frenar  Tira 

con 
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co  virtù  fomraa,  et  è  perciò  manfueto  in  grado  ec- 
cellentiflìmo,  dovrà  avere  un*  amore  grandi  {Timo  ver- 
fo  r  onefto  ;  perciocché  fenza  quefto  ninna  vflPtiì  è, 
né  può  dirfi  ,  foiEma;  et  avendolo,  avrà  parimen- 
te} come  fopra  è  dimoftrato  ,  una  grandiflìma  difpo- 
iizione  a  far  gli  atti  della  fortezza  ,  qucntunque  non 
vi  fia  avvezzo,-  il  che  pr.rò  non  farebbe,  fé  e^li 
folTe  d'  una  manfuetudine  non  grandìflima,  ma  or- 
dinaria; perchè  1'  amor  dell'  onefto  farebbe  arch' 
eflb  ordinario  ,  né  bafterebbe  a  render  facili  all'  uo- 
mo quelle  azioni  ,  a  cui  per  altro  non  foffe  av- 
vezzo . 

Ma  pur  dirà  alcuno.  Quand'  anche  avefife  co- 
ftui  una  grandiifjma  difpoilzione  agli  atti  della  for- 
tezza 5  pur  non  farebbe  quefta  difpofizione  acquifìa- 
ta  col  lungo  ufo  ,  né  con  1'  efercizio  di  tali  atti  , 
laonde  non  farebbe  abito  ;  poiché  1'  abito  é  una 
difpofizione,  che  fi  acquifta  con  1'  efercizio  di  mol- 
ti atti  ;  e  non  elfendo  abito  j  né  virtù  pure  fareb- 
be,  né  fortezza;  perché,  come  è  fìato  detto,  la 
virtù  non  é  fé  non  abito  . 

Rifpondo,  che  quefta  difpofizione  agli  atti  del- 
la fortezza  farebbe  acquiftata  col  lungo  ufo,  non_* 
g'à  di  far'  atti  di  fortezza  ,  (  che  quefto  ora  non 
fupponghiamo  )  ma  ben«ì  di  feguire  con  grande  ani- 
mo,  e  con  gran  forza  1'  onefto  ;  imperocché  avvez- 
zandofi  1'  uomo  a  feguir  P  oneflo  con  fommo  ar- 
dore in  certe  azioni,  acquifta  forza,  e  prontez- 
za di  feguirlo  ancor  nell'  altre  .  £  così  avviene  an- 
cora 
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Cora  in  qualunque  particolar  virtù ,  che  avvezzan- 
dofi  r  uomo  a  efercitarla  in  certe  occafionij  acqui- 
fta  forza  di  efercitarla  in  tutte;  e  colui,  che  in  ca- 
fa  fi  avvezza  a  frenar  1'  ira  verfo  i  domeftici ,  la 
frenerà  anche  fuori  verfo  gli  eftranei;  e  chi  è  vera- 
mente forte  neir  aflalirCj  lo  farà  anche  nel  difen- 
derfi;  e  firailraente  colui,  che  efercitando  una  vir- 
tu  avrà  avvezzato  1*  animo  a  feguire  coftantemen- 
te  I'  onefto  nelle  azioni  proprie  di  tal  virtù,  lo  fe- 
guirà  per  queft*  ufo  facilmente  eziandio  nell'  altre. 

Ripiglierà  alcuno.  Pur  s'  è  detto,  che  il  pove- 
ro non  può  cfler  magnifico;  e  che  colui  non  può 
elfer  piacevole  ,  il  quale  non  fia  ingegnofo .  Or  que- 
fto  dunque  dovrà  elTer  falfo  .  Perchè  può  beniffimo 
il  povero ,  e  il  non  ingegnofo  aver  qualche  virtù  , 
come  la  temperanza,  in  grado  eccellentiffimo  ;  e 
avendo  quefta  ,  avrà  il  povero  anche  la  magnificen- 
za ,  e  il  non  ingegnofo  anche  la  piacevolezza. 

Rlfpcndo  ,  che  dove  abbiamo  detto  ,  non  po- 
tere il  povero  efler  magnifico,  né  aver  virtù  di  ma- 
gnificenza ,  abbiamo  intefo  non  poterla  avere  per 
quei  mezzi,  che  fon  più  comuni,  et  ordinar],  e  che 
confiftono  nel  lungo  efercizio  di  quegli  atti,  chc-# 
fono  proprj  della  magnificenza .  Et  anche  abbiamo 
voluto  in  quel  luogo  confiderare  le  virtù  mezzane 
et  ordinarie,  non  le  eccellentiffime ,  e  fomme.  Per 
altro  fé  il  povero  avrà  la  temperanza  in  grado  al- 
tiflimo  ,  egli  avrà  parimente  le  altre  virtù,  e  la  ma- 
gnificenza ancora  ;  febbene  ia  magnificenza  non  po- 
trà 
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tra  u farla  }  per  mancanza  di  facoltà;  ira  altro  è  il 
non  avere  una  virtù  ,  altro  è  T  averla  ,  e  il  non  u« 
farne.  E  Io  ftefiTo  può  dirfi  del  non  ingegnofo  ,  che 
potrà  air  ifteflb  raodo  avere  piacevol^za  ,  fol  che 
abbia  la  volontà  pronta  a  follevare,  e  rallegrare  al- 
trui con  la  grazia  dei  motti,  quantunque  per  man- 
canza d'  ingegno  non  fappia  farlo;  e  farà  come  un 
forte  ,  il  qual  fia  trattenuto  dalla  podagra  ,  cnde> 
non  pofla  andare  incontro  ai  pericoli  ;  al  quale  man- 
cando la  prontezza  del  corpo  ,  non  però  manca  quel- 
la dell*  animo;  né  lafcia  per  la  poda^ia  di  efierfcr- 
te ,  ma  è  un  forte  podagrofo . 

GAP.       XV, 

Delle  colpe  j   e  de^  vtzj . 

Avendo  noi  detto  delle  azioni  virtuofe,  e  delle 
virtù  j  ragion  vuole ,  che  dicafi  ancora  delle 
colpe  j  e  de'  vizj .  Diciamone  dunque  brevemente  , 
E*  da  avvertire  ,  che  T  oneftà  ci  prefcrìve  et  ordi- 
na alcune  azioni;  alcune  altre  non  le  prefcrìve, ma 
folo  le  propone,  e  quali  le  raccomanda;  e  quell^^ 
fìarao  obbligati  di  fare,  qucfte  non  già,  febbene  an- 
che quefte  ben  farebbe  di  farle.  Così  ben  farebbe  , 
«  fecondo  V  onefto  aftenerfi  dal  vino  per  maggior 
temperanza  ,  ma  niuno  obbligo  però  vi  ci  ftrirge  ; 
ali*  incontrario  ognuno  è  obbligato  a  moderar  T  ira, 
e  confervar  la  fede . 
rowe  ìK  P  II 
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11  contravvenire  al  prefcritto  ,  et  all'  ordine 
dell'  oneftà  è  colpa  ,  la  quale  può  diffinirfi  azione 
difcordante  dall*  onefto.  Il  vizio  poi  non  è  altro  j 
che  abito  di  commetter  colpe  ,  il  qual'  abito  ,  chi 
volefiTe,  potrebbe  dividerfi  in  più  maniere  fecondo 
la  varietà  delle  colpe,  in  quella  guifa,  che  fecondo 
la  varietà  delle  azioni  virtuofe  fi  dividono  le  viHÙ , 
Ma  noi  lafciererao  j  che  altri  il  partano  a  modo 
loro . 

La  colpa  poi  ha  alcune  proprietà,  che  fono  de- 
gne di  confiderazione  .  E  prima  rende  colpevole  co- 
lui ,  che  la  commette  ,  cioè  deforme  ,  et  imperfet- 
to,  e  diverfo  da  quello,  eh'  efler  dovrebbe;  poi  lo 
fa  degno  di  biafimo  ,  e  di  caftigo  .  Né  vale  il  do- 
mandare ,  in  che  conflfta  una  tale  deformità;  per- 
ciocché in  qualunque  cofa  confìfta ,  egli  è  però  cer- 
to ,- che  colui,  che  ha  rubato,  tutti  lo  ftiroano  reo, 
e  degno  di  caftigo;  e  lo  ftimarlo  così  è  lo  ftelfo  , 
che  ftimarlo  brutto,  e  deforme,  et  altro  da  quello, 
eh'  efler  dovrebbe. 

E  qucfta  deformità  e  reità  riman  nel  colpevo- 
le ,  quantunque  paflì  1*  azion  della  colpa  ;  perchè 
febbene  colui  ha  ammazzato  jeri  il  compagno  ,  e 
quella  azion  non  è  più  ;  è  però  in  chi  la  fece  la 
reità  d'  averla  fatta;  né  a  toglierla  via  vale  alcun' 
atto  ,  che  egli  faccia  ,  o  pentendofi  di  quel  ,  che^ 
commife»  o  in  altro  modo;  poiché  quantunque  il 
ladro  fi  penta,  e  reftituifca  quello,  che  ha  rubato, 
egli  é  però  tuttavia  uo  ladro,  «t  è  colpevole  di  quel 

fur- 
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furto,  che  già  fece,  et  ha  reità  in  le;  né  può  dir- 
fi  giufto  e  innocente  per  modo  alcuno  ;  e  tuttavia 
merita  quel  caftigo,  che  le  leggi  hanno  impofto  al 
latrocinio  .  So ,  che  la  filofofia  dei  Criftiani  ha  in* 
fegnato  i  mezzi ,  onde  polfa  giuftificarfi ,  cioè  dive- 
nir giufto  un  colpevole  >  ma  la  filofofia  naturale  5 
eh*  io  fappia  ,  non  ne  moftra  niuno . 

E'  ftata  quiftione  tra  li  Stoici  j  e  gli  altri  filo» 
fofi ,  fé  pofla  una  colpa  efler  maggiore  di  un'  altra, 
dicendo  li  Stoici  tutte  le  colpe  eflere  eguali ,  il 
che  negavano  i  Peripatetici;  la  ragion  de' quali  può 
efler  quefta.  Efl*endo  la  colpa  non  altro,  che  un' a- 
zion  malvagia ,  inquanto  è  discordante  dall'  onefto, 
quella  potrà  dirfi  colpa  maggiore,  che  più  dall' one- 
fto  difcorda  ,  e  quella  minore,  che  meno.  Ora  può 
un'  azione  difcordar  più  dall'  onefto  ,  e  un'  altra 
meno.  Potrà  dunque  una  colpa  dirfi  maggiore  di  un' 
altra.  In  fatti  chi  negherà,  che  fé  due  azioni  di* 
fcorderanno  dall'  onefto,  1'  una  in  tutte  le  fue  cir- 
coftanze ,  1'  altra  in  una  fola ,  non  fia  quella  più 
difcordante  di  quefta  ?  Come  1'  ingannare  con  giu- 
ramento perfona  amica,  e  in  cofa  grave;  che  cer- 
to è  più  difcordante  dall'  onefto  ,  che  non  è  1'  in- 
gannare in  cofa  lieve,  e  fenza  giuramento  uno  ftra- 
niero  ;  poiché  quefto  difcorda  dall'  onefto,  inquan- 
to folo  è  inganno  ,  e  quello  difcorda  in  ogni  fua_. 
circoftanza.  E  chi  non  vede,  che  più  difcorda  dall' 
onefto  ammazzar  fuo  Padre,  che  involar  due  feudi 
al  vicino?  E  certo  ficcome  naturalments  veggiamo, 

P    2  ffiol' 
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molte  cofe  effer  prefcritte  dall*  oneflo,  cosi  pure 
naturalmente  intendiamo  alcune  elftici  iropoftecon 
maggior  premura,  e  per  cesi  dire  con  maggiore  im- 
perio ,  e  autorità ,  altre  con  meno  ;  et  efier  mag- 
gior colpa  contravvenire  a  quelle  ,  che  a  quefte. 

Sarebbe  molto  utile  agli  oratori,  et  ai  poeti, 
maffiroamente  ai  comici  ,  aver  raccolte  le  note  ,  e 
i  contraflfegni  più  illuftri  di  ciafcun  vizio,  per  po- 
tere ,  ricorrendo  ad  efCe  ,  dipingerne  in  pochi  trat- 
ti quando  uno,  e  quando  un'  altro,  fenza  aver  bi- 
fogno  di  tante  parole;  le  quali  bene  fpelTo  ,  non 
toccando  quelle  note  più  infigni  ,  poco  vagliono . 
Potrebbon'  anche  raccorfi  le  note  di  ciafcuna  vir- 
tù ,  e  di  ciafcun*  affatto.  Ariftotele  ne  accennò  al- 
quante nella  Rettcrica,  e  nella  Morale;  e  molte-/ 
ce  ne  moftrano  i  Caratteri  di  Teofrafto .  Ma  in  un 
compendio  non  poifiamo  andar  dietro  ad  ogni  cofa . 
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Che  cofa  Jia  Z'ìrtà   intellettuale  5  e  quale  ti  fog* 
getto  di  ejja ,  e  qual  la  materia . 
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lOnciofiìacofachè  la  parte  ragionevole  dell*  a- 
nimo,  che  chiamafi  ancor  fuperiore  ,  contenga  due 
potenze,  intelletto,  e  volontà,  avendo  noi  detto 
abbaftanza  della  feconda  ,  in  cui,  come  nel  fogget- 
to  loro  j  rifeggono  tutte  le  virtù  morali  ,  refìa  che 
diciamo  ancor  delia  prima  .  E  per  cominciare  dal- 
la difiìnizione  diremo,  che  1'  intelletto  è  quella  po- 
tenza ,  che  riguarda  le  cofe,  in  quanto  fono  da  co* 
nofcerfi  ,  che  è  lo  fttfTo  che  dire  ,  in  quanto  fono  ve- 
re; ficcome  la  volontà  è  quella  potenza  ,  che  riguar- 
da le  cofe,  in  quanto  fon  da  volerfi ,  che  è  lo  fteffb 
che  dire,  in  quanto  fon  buone. 

E'  paruto  ad  Ariftotele  ,  né  fenza  ragione ,  che 
1*  intelletto  debba  diftinguerfi  in  due  facoltà  ;  I'  una 
delle  quali  può  chiamarfi  contemplativa  ;  1'  altra-i 
confulcativa,  ovvero  deliberativa.  La  contemplativa 
e  quella  ,  che  confiderà  le  cofe  non  per  altro ,  che 
per  conofcerie,  come  fa  il  matematico  allorché  con- 
fiderà il  livolgimento  delle  sfere.  La  confutativa  è 
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quella  >  che  confiderà  le  cofe  non  fol  per  conofcer- 
le ,  ma  per  prender  configlio  fopra  di  efTe  ,  e  deli- 
berare; perchè  febbene  T  elezione  è  propria  della 
volontà  -,  fta  però  ali*  intelletto  d'  efaminar  le  ra- 
gioni dell*  eleggere  . 

Ora  potendo  V  uomo  di  leggieri  ingannarfi  ,  e 
trafcorrere  in  errore  tanto  nel  contemplar  le  cofe, 
che  folo  vuol  conofcere  ,  quanto  ancora  nel  delibe- 
rare,  è  ccrtiflìmo,  che  egli  può  con  lo  ftudio,  e  con 
1'  induftria,  e  col  lungo  efercizio  acquiftarfi  un'abi- 
to di  giudicar  rettamente  ,  e  concfcer  le  cofC}  co- 
me fono  in  fé  }  e  dì  vedere  alle  occafioni ,  qual  con- 
figlio fia  da  prenderfi  j  e  qual  no  ;  né  può  negarfi  , 
che  quefto  abito  non  fia  un  compimento,  e  una  per- 
fezione delle  fopraddette  due  facoltà  .  Laonde  non 
fenza  ragione  fi  chiama  virtù  ,  e  dicefi  intellettua- 
le ,  perciocché  appartiene  all'  intelletto  ;  ficcome  le 
virtù,  che  rifeggono  nella  volontà  e  la  rendono  mo- 
deratrice ,  e  fignora  delle  paflìoni ,  fi  chiamano  mo- 
rali ,  perciocché  appartengono  ai  coftumi  . 

Sia  dunque  la  virtù  intellettuale  un'  abito  di 
conofcer  le  cofe  rettamente,  o  fi  confiderino  fol 
per  conofcerle  ,  o  fi  confiderino  per  deliberarvi  fo- 
pra. E  di  qui  può  vederfi)  qual  fia  il  (oggetto  del- 
la virtù  intellettuale,  e  qual  la  materia;  imperoc- 
ché il  foggctto  fi  è  1'  intelletto  medefimo  ,  in  cui 
efla  virtù  rifiede  ;  e  la  materia  fono  le  cofe  ifteffe , 
che  fi  confiderano,  inquanto  fon  da  conofccrfi  .  E 
ciò    bafti   aver   detto    dell'    cifenza  della    virtù   in- 
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tellettuale,  e  del  foggetto  di  eifa)  e  delia  materia. 

GAP.      IL 

Che  la  virtù  inteUettuah  è  ttecejptria 
alla  felicità . 

GHe  la  v'rtù  intellettuale  fia  neceifaria  alla  feli- 
cità, può  diraoftrarfi  con  icolte  ragioni.  Noi 
re  diremo  alcune;  e  la  prima  fia  quefta  .  Elfendo 
non  altro  la  felicità,  che  la  fomroa  di  tutti  i  beni, 
che  perfezionano  la  natura  dell'  uomo  ,  ne  viene-* 
per  confeguente,  che  tutto  ciò,  che  perfeziona  la 
natura  dell'  uomo,  fia  neceflario  alla  felicità.  Ora 
la  virtù  intellettuale  perfezionando  l'intelletto,  perfe- 
ziona fenza  alcun  dubbio  la  natura  dell'  uomo  ;  dunque 
fenza  alcun  dubbio  è  neceflaria  alla  felicità  .  E  fé  a  com- 
porre la  fomma  felicità  vuolfi  la  bellezza  ;  come  non  fi 
vorrà  anche  la  fcienza  ,  eflendo  queda  ornamento  dell' 
animo  non  men  che  quella  è  del  corpo  > 

Un*  altra  ragione  fi  è  quefta  .  Non  può  alcuno 
efercitare  le  virtù  morali  ,  come  convienfi  ,  fenza- 
eleggere  rettamente  ;  né  può  eleggere  rettamente 
fenza  conofcer  rettamente  le  cofe  ,  che  ha  da  eleg- 
gere; dunque  all'  efercizio  delle  virtù  morali  è  ne' 
cetraria  la  virtù  intellettuale  j  ma  quello  è  neceffl» 
rio  alla  felicità  ..  dunque  anche  quefta. 

Una  terza  ragione  può  elfer  qutfta  .  Quantun- 
que r  uomo  fia,  ficcome  è  paruto  ad  Ariftotele, per 
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natura  fua  ordinato  alla  focictà  ,  egli  tuttavia  non 
è  tanto  degli  altri ,  che  non  fia  ancora  grandemen- 
te di  fé  medefimo;  e  però  non  pofla ,  anzi  non  deb- 
ba talvolta  prender  licenza  dalla  comunità  ,  e  ri- 
tirandofi  nella  folitudine  di  fé  fìefìfb,  ricercar  quivi 
quella  felicità  ,  che  fi  conviene  ai  folitarj ,  e  chc^ 
confifte  principaliflìmamente  nella  contemplazione 
del  vero ,  elTendo  quefta  V  atto  più  nobile  ,  che  far 
fi  pofla  dair  intelletto  ,  il  quale  fra  tutte  le  poten- 
ze dell*  uomo  fi  crede  eflere  ,  ed  è  la  più  nobilcj 
e  più  preftante  .  Ora  egli  è  certo,  che  T  uomo  non 
potrà  né  prontamente  né  con  facilità  trovare  il  ve- 
ro }  né  contemplarlo  j  fé  egli  non  farà  adorno  del- 
la intellettuale  virtù  .  Par  dunque  anche  per  que- 
Oo  ,  che  la  virtù  intellettuale  fia  necelTaria  alla  fe- 
licità . 

GAP.      III. 

Dìvtjìone  della,  virtù  intellettuale . 

ESsendofi  da  noi  poco  fopra  diftinto  1*  intelletto 
in  due  facoltà,  cioè  nella  contemplativa,  e  nel- 
la confultativa  ,  par  bene  j  che  V  abito  ,  il  qual  per- 
feziona V  intelletto,  e  chiamafi  virtù  intellettuale  » 
debba  elfo  pure  diftinguetfi  in  due,  T  un  de*  quali 
fia  compimento  e  perfezione  della  facoltà  contem- 
plativa ,  r  altro  della  confultativa.  Ma  quefta  divi- 
fione  par  tuttavia  troppo  ftietta  ,   et  Aiiftotele   ha 
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voluto   allargarla   alquanto .    Diremo   dunque   così , 

La  facoltà  contemplativa  comprende  due  parti, 
r  una  delle  quali  verfa  intorno  ai  principi,  e  l'al- 
tra intorno  alle  confeguenze  ,  che  da  principi  per 
via  di  difcoifo  (ì  raccolgono.  Imperocché  in  tutte 
le  difcipline  ha  certe  propofizioni  ,  che  fi  conofco» 
no  effer  vere  ,  non  già  perchè  fi  dimofirino  ,  o  fi 
raccolgano  da  altre  propofizioni ,  ma  perchè  appa- 
rifcon  tali  per  fé  Reffc;  e  quelle  fi  chiamano  prin- 
cipi .  Così  fé  uno  dice:  il  tutto  è  fempre  maggiore 
di  qualfivoglia  delle  fue  parti  ;  quefto  è  un  princi- 
pio ;  perchè  tal  propofizione  è  manìfefta  da  fé,  né 
ha  bifogno  di  efìT^r  provata  per  mezzo  di  altre  pro- 
pofizioni ,  e  con  difcorfo .  Ha  poi  delle  propo- 
fizioni, che  fi  conofcono  efler  vere  folo  per  via 
di  difcorfo  j  rìeducendole  e  derivandole  evidentcmen» 
te  «  fenza  dubitazicn  niuna  dai  principi;  e  tali  pro- 
pofizioni fi  chiamano  conclufioni,  ovvero  confeguen- 
ze  .  Così  fé  uno  dice  :  i  tre  angoli  di  qualfivoglia»* 
triangolo  fon  fempre  eguali  a  due  angoli  retct^;  que- 
fta  è  conclufione  ovvero  confegucnza  ;  poiché  tal 
propofizione  non  fi  terrà  per  vera  ,  fé  non  fi  pro- 
verà per  via  di  difcorfo,  deducendola  dai  principi. 

E^  chiaro ,  che  la  manier-a  ,  onde  fi  conofcono 
ì  principi  ,  è  molto  diverfa  dalla  maniera  ,  onde  fi 
conofcono  le  confeguenze  ;  conofcendofi  quelli  per 
fé  fteffi  e  fenza  argnmentazion  niuna  ,  e  quefte  fo- 
lo per  via  di  argomentazione  ;  onde  pare  ,  ,che  be- 
ne e  rettamente  dividafi  la  facoltà  contemplativa 
Tarn.  IK  Q^  deli' 
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deli'  intelletto  in  due ,  cioè  in  quella  facoltà  ,  per 
cui  r  uomo  conofce  i  principi,  €  in  quella,  per 
cui  conofce,  e  deduce  le  confeguenze. 

Ora  potendo  amendue  quefte  facoltà  perfezio- 
narfi  con  1'  ufo  ,  acquiftando  facilità  j  prontezza  , 
abito  di  efercitarle  rettamente;  potranno  perciò ef- 
Ter  due  abiti  ,  T  un  de*  quali  perfezioni  la  facoltà, 
per  cui  fi  conofcono  i  principi  ;  V  altro  perfezioni 
la  facoltà  ,  per  cui  Ci  deducono  le  confeguenze  ;  e 
faranno  due  virtù  della  facoltà  contemplativa  .  La 
prima  di  quefte  due  virtù  Ariftotele  la  chiamò  vSf  ;  e  noi 
feguendo  gli  altri ,  la  chiameremo  intelletto  ;  la  feconda 
fa  detta  da  Ariftotele  sV/ar^f/u^  )  noi  la  diremo  fcienza  , 

Similmente  la  facoltà  confultativa  comprende 
anch'  effa  due  parti  ;  imperocché  o  riguarda  T  ope« 
ra ,  che  vuol  farfi  ,  fecondo  che  ella  efige  più  tofto 
una  certa  forma  j  che  un'  altra  ,  o  riguarda  1'  azio- 
ne fteffa  del  farla  ;  la  qual  diftinzione  elTendo  un^ 
poco  ofcura  >  la  fpiegheremo  con  efempio  »  Quando 
uno  delibera  di  fare  un*  orologio  j  bifogna  certo  j 
che  egli  confulti  fopra  due  cofe;  la  prima  è ,  f e  a 
lui  convenga  tale  azione,  e  fé  gli  ftia  bene  di  fare 
un*  orologio;  e  quefta  confultazzone  riguarda  1'  a- 
zione  fteifa  .  La  feconda  è,  di  qual  maniera  debba 
effere  un  orologio  ,  come  debban  coroporfi  le  rote , 
e  le  molle,  e  come  difporle,  acciocché  1*  orologio 
abbia  quella  forma,  che  più  gli  fi  conviene;  e  que- 
fta confultazìoe  riguarda  1'  orologio  ifteftb  ,  non  al- 
tro cercandofi  )  fé  non  la  forma,  che  egli  aver  dee* 
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E*  chiaro  ,  che  quelle  due  confultazlonì  fono 
tra  loro  molto  diverfe  ,  e  però  con  ragione  la  fa- 
coltà confultativa  è  ftata  divifa  in  due  parti  ,  cioè 
in  quella  ,  per  cui  B  cerca  j  fé  1'  azione  convenga 
o  no,  e  in  quella,  per  cui  fi  cerca,  qual  debba  cf- 
fer  la  forma  della  cofa  ,  che  vuol  farfi  . 

Potendo  dunque  amendue  quefte  parti  pcrfezio- 
narfi  con  1'  ufo,  acquiftando  facilità,  prontezza,  a- 
bito  di  efercìtarle  rettamente  ,  e  come  conviene  , 
perciò  potranno  efler  due  abiti ,  T  un  de'  quali  per- 
fezioni la  prima  delle  fopraddette  due  parti  ,  V  al- 
tro r  altra  ;  e  faranno  due  virtù  della  f.^ colta  con- 
fultativa  .  Ariltotele  chiamò  la  prima  ^'foVrjo-/?,-  rei 
la  chiameremo  prudenza  j  la  feconda  tèx»"?  >  noi  la 
diremo  arte  • 

Nafcono  dunque  dalle  fopraddette  divifioni  quat- 
tro virtù  intellettuali  ,  cioè  1'  intelletto  ,  che  è  un' 
abito  di  conofcere  fpeditamente  ,  e  con  chiarezza  i 
principi;  la  fcienza  ,  che  è  un*  abito  di  dedurre  fp«- 
diramente  ,  e  con  evidenza  le  confeguenze  dai  Ioe 
principi  ;  la  prudenza ,  che  è  un*  abito ,  di  co- 
nofcer  bene  e  preftamente  j  quali  azioni  fi  conven- 
ga di  fare,  e  quai  no;  e  1*  arte,  che  è  un*  abito 
di  conofccr  bene  e  rettamente  tutto  ciò,  che  fi  ri- 
cerca alla  peifctta  forma  dell*  opera,   che  uno   fa. 

Ora  benché  quefta  divifione  paia  ccmprendere 
tutte  quante  le  virtù  ,  che  appart<"ngono  ali*  intel- 
letto ,  e  poffa  perciò  alcun  filofofo  elTerne  conten- 
to,  non  lo  fu  però  Arìftotele;  il  quale  oltre    alle-> 

Q.  2  quat- 
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quattro  virtù  fopraddecte  (e  ne  formò  una  quinta  y 
che  a  lui  parve  più  bella,  e  pù  gentile,  e  più  no* 
bile  di  tutte  l'  altre,  e  la  chiamò  3-093 '«  ,  noi  dire- 
mo fapienza.  Ma  egli  la  fpiegò  tanto  ofcuramente, 
e  cosi  la  tenne  nafcofa  ,  che  parve  efferne  gelofo-  * 
Noi  però  ne  diremo  alcun  poco,  come  avremo  trat- 
tato delle  altre  quattro  . 

Ma  prima  di  entrare  a  ciò  ,  bifogna  ,  che  noi 
foddisfacciarao  ad  alcune  domande.  Perchè  prima 
faranno  alcuni,  i  quali  vorrano  fapere,  per  qual  cai> 
fa  ponendoli  la  fcienza  tra  le  virtù  intellettuali ,  non 
vi  fi  ponga  ancor  V  opinione,  che  è  un'  abito  di 
dedurre  Is  confeguense  con  probabilità  bensì ,  nna 
però  con  dubbio,  e  temendo  di  errare;  nel  che  cer- 
to fi  diftingue  dalla  fcienza.  Né  dee  confonderfi  con 
la  prudenza  ,  né  con  1'  arte  ,  poiché  quefte  due  vir- 
tù eflendo  pratiche,  vcrfano  intorno  alle  azioni, 
laddove  T  opinione  fi  ferma  bene  fpeflfo  nella  fpe- 
culazione,  e  nulla  ha  di  pratico.  Per  qual  cagione 
adunque  non  s'  aggiunge  egli  V  opinione  ,  come  una 
virtù  intellettuale  ,  alle  altre  quattro  ? 

Rìfpondo  a  ciò  brevemente  .  Virtù  non  fi  dice 
fé  non  quell*  abito  ,  il  qua!  perfeziona  qualche  pa- 
tenza  dell'  animo .  Or  V  opinione  eflendo  fempre 
congiunta  con  timore,  che  pofla  efler  falfoGÌò,che 
fi  tien  per  vero,  come  potrebbe  compiere  e  perfe- 
zionar 1*  intelletto?  Qual  intelletto  potrebbe  dirfi 
pago  ,  e  contento  ,  eflendo  in  tanto  timore  di  in- 
gannarfi  ?  E  fé  T  opinione  di  fua  natura  è  foggetta 
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all'  errore,  chi  vorrà  afcnvere  al  numeio  delle  vil- 
tà un'   abito   ingannevole  ? 

Pur  dirà  alcuno.  Anche  la  prudenza  è  regget- 
ta air  errore  ,  come  fi  vede  tutto  '1  di ,  che  s'  in- 
gannano eziandio  i  prudentiffimi;  e  I' arte  parimen- 
te .  Dunque  per  la  ftelTa  ragione  rè  la  prudenza  j 
rè  V  arte  farebfaon  da  porre  nel  numero  dello 
virtù . 

Et  io  rìfpondo  ,  che  la  prudenza  è  bensì  fog* 
getta  ali*  errore  j  ma  non  di  natura  fua  ;_  e  folo  V 
accidente  fa,  che  erri  talvolta.  E  in  vero  fé  i  pru* 
denti  s'  ingannano  ,  per  quefto  s*  ingannano  ,  per- 
chè non  fono  aflTai  prudenti  ;  nafcendo  fempre  1'  er- 
rore non  da  prudenza  ,  ma  da  mancanza  di  tff2\ 
Che  fé  fi  deffe  una  prudenza  perfettilfima  ,  non  fi 
ingannerebbe  mai  ,  rè  lafciercbbe  per  quefto  di  ef- 
fer  prudenza.  E  lo  fteflo  fimilmente  può  dirfi  dell' 
arte .  Air  incontrario  V  opinione  traendo  feco  di  fua 
natura  il  timor  dell'  inganno  ,  fenza  il  quale  non 
farebbe  più,  né  fi  diruanderebbe  opinione,  affai  fi 
vede  effere  di  natura  fua  fòggetta  ad  ingannarfi.  Pe- 
rò ben  fi  dice  ,  efler  virtù  la  prudenza  ,  e  V  arte  ; 
non  r  opinione;  della  quale  benché  P  uomo  fi  fer- 
va lodevolmente  in  molte  occafioni  ,  non  è  però  , 
che  eg'i  fé  ne  contenti  ;  e  fol  tanto  fene  ferve 
perchè  non  fpera  di  giungere  a  cognizion  più  per- 
fetta. Ma  paflìamo  oramai  a  dire  delle  virtù  intel- 
Uttualì  in  particolare . 

CAP. 
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GAP.      IV. 

DelV  intelletto» 

Sopra  abbiamo  detto  ,  eifere  1'  intelletto  un  abi- 
to di  conofcere  certamente  e  indubitatamente^ 
principi  certi  e  indubitati  ;  che  vale  a  dire  alcune 
propofizioni ,  la  cui  verità  fi  manifcfta  ,  ed  è  chiara 
da  per  fé  flelTa  fcnza  aver  bifcgno  di  alc_una  dimo» 
ftrazione  .  Di  quefla  maniera  fono  tutti  i  principi 
della  geometria ,  come  quello,  che  due  linee  rette 
non  poflfono  contenere  rè  chiudere  fpazio  alcuno  ; 
e  quelli  dell*  aritmetica,  e  molti  della  logica  fono 
della  ftefla  natura . 

Di  qui  fi  vede,  che  la  materia  ,  intorno  a  cui 
verfa  la  virtù  dell'  intelletto ,  fono  i  principi  di  tut- 
te le  difciphne  ,  che  procedono  con  evidenza  ,  co- 
me fanno  la  geometria ,  e  V  algebra  ,  e  alcune  al- 
tre.  Ben  è  vero,  che  quefti  principi  fi  poffbn  cono- 
fcere in  due  maniere  ;  e  il  tonofcerli  in  una  ma- 
niera è  proprio  della  virtù  dell'  intelletto  ;  il  cono- 
fcerli  in  altra  maniera  non  è  proprio  della  fteffa  vir- 
tù .  Spieghiamo  quefte  due  maniere  di  conofcerli . 

Un  principio  ,  come  fopra  è  detto ,  altro  non 
è  )  che  una  propofizione ,  la  qual  fi  manifefta  da 
per  fé  ftcffa  fenza  aver  bifcgno  di  diraoftrazione . 
Ma  non  è  per  quefto  ,  che  egli  non  pofla  anche  di- 
moflrarfi  ;  altro  eifendo  il  non  aver  bifogno  di  di- 
me- 
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inoftrazione;  ed  alerò  il  non  poter*  eflere  dimoftra- 
to .  Così  per  cferapio  quel  principio  dei  mareraatici: 
ogni  parte  è  minore  di  quel  tutto,  di  cui  è  parte: 
fi  raanifeiìa  da  per  fé  ftcffo  ,  e  non  ha  bifogno  di 
dimoftrazione  alcuna  .  Tuttavolta  alcuni  metafificj 
fi  sforzano  di  dimoftrarlo  ,  deducendolo  per  via  di 
difcorfo  da  un'  altro  principio»  da  cui  fanno  difcen- 
dere  ogni  cofa ,  ed  è ,  che  Io  fteflb  fcggctto  non 
può  infieroe  eflere  ,  e  infieme  non  effere  .  Così  lo 
fteflb  principio  non  ha  bifogno  di  dimoflrazione  ,  e 
però,  chi  vclefle ,  può  anche  dimoftratfi .  E  nell' 
iftelTo  modo  g^i  altri  principi  delle  altre  difcipline 
fi  dimoftrano  dai  metafifici  ,  benché  non  ne  fia  bi- 
fogno; e  quindi  èj  che  la  metafifica  fi  dice  cfler  ra- 
dice j  e  fonte  di  tutte  le  difcipline  ,  perciocché  di- 
laoftra  i  principi  Ioro,r 

Potendo  dunque  un  principio  eflere  conofciuto 
per  fé  fleflb  ,  et  anche  per  via  di  dimoftrazione  , 
non  è  alcun  dubbio  ,  che  fé  egli  fi  conofcerà  per  fé 
fteflb  j  farà  quefta  cognizione  propria  della  virtù  deli' 
intelletto  ;  perciocché,  conofciuto  eflcndo  per  fé 
fteflb,  egli  avrà  forma  e  natura  di  principio.  Ma  fé 
egli  fi  conofcerà  per  via  di  dimoftrazione ,  cgii  non 
avrà  più  forma  di  principio,  ma  di  confeguenza  ;  e 
il  conofcerlo  a  quefto  modo  non  apparterià  p5ù  al- 
la virtù  dell'  intelletto  ,  ma  più  tofto  alla  virtù  del- 
la fcienza ,  di  cui  diremo  appreflb .  Si  vede  dunque, 
che  la  materia,  intorno  a  cui  verfa  la  virtù  dell' 
intelletto,  fono  i  principi,  inquanto  fi  conofcono  per 
fé  raedefimi .  Dice 
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Dice  Ariftotele  ,  chs  la  virtù  dell'  intelletto 
verfa  intorno  alle  cofe  nccGlTarie  ;  e  queflo  è  da-« 
fpiegarfi  .  Dico  dunque  5  che  ccnofcendo  noi  i  prin- 
cipi ,  intendiamo  j  che  ^ìTì  non  foknjente  fon  veri, 
ma  ancora  che  effi  non  pcfTono  efl>re  altrimenti  ; 
che  vale  a  dire,  fono  veri  neceiTariamente .  E  quin- 
di è  )  che  da  tutti  fi  chiamano  necefìTarj .  Verfando 
dunque  la  virtij  dell'  intelletto  intorno  a  principi  , 
fi  dice,  che  verfa  intorno  alle  cofe  necelTarie  .  Non 
cosi  fi  direbbe  dell'  opinione,  la  qual  verfa  intorno 
alle  cofe ,  che  fi  tengon  per  vere  ,  ma  infieme  fi 
conofce ,  che  potrebbono  effere  altr^s^enti . 

Finquì  abbiamo  fpiegato  la  materia  della  virtù 
deir  intelletto.  Prima  di  paflar  più  oltre,  bifogna 
lifpondere  ad  alcuni,  i  quali  negano  del  tutto,  che 
fi  dia  una  tal  virtù.  E  qnefti  in  vero  vorrebbon  con- 
fondere la  potenza  dell*  intelletto  con  quella  virtù, 
che  ha  Io  ftefib  nome;  e  ragionano  in  tal  modo. 
La  potenza  dell'  intelletto  non  è  certamente  virtù, 
rè  abito  ,  poiché  non  fi  acquifta  per  affiiefazione  , 
ma  fi  ha  da  natura.  Ora  chi  negherà,  che  noi  co- 
fiofciamo  i  principi  delle  fcienze  per  la  fola  poten- 
za deli'  intelletto?  Chi  dirà,  che  v'  abbia  parte  1' 
affiiefazione?  Il  matematico,  quando  rfferma,  che** 
il  tutto  è  maggiore  di  qualfivcglia  delle  fue  parti  , 
r  afferma  egli  per  un  certo  ufo  ,  che  abbia  di  affer- 
marlo,  o  per  una  naturai  potenza,  che  gli  fa  in- 
tendere ciò  ,  che  afferma  ?  Si  conofcono  dunque  i 
principi  non  per  alcuna  virtù  ,  che  fi  acquifti    efer- 
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citandovifi,  ma  per  una  naturai  potenza,  che  non 
ha  bifogno  di  efercìzio  .  A  guifa  che  gli  uomini  r«- 
fplrano  ,  non  per  afluefazione  ,  ma  per  quella  natu- 
rai potenza;  che  hanno  di  refpirare;  donde  avvie- 
ne, che  niente  meglio  refpirino  i  vecchi  dei  giova- 
ni ;  benché  quelli  vi  abbiano  un'  alTuefazione  più 
lunga.  E  così  i  principi  delle  fcienze  fi  if tendono 
egualmente  da  tutti;  né  più  dai  dotti,  che  dagl' 
indotti. 

A -tutto  quefto    rifpondoj    effere   veramente    in 
noi  una  naturai  potenza,  che  chiamafi  intelletto  ,c 
per  la  quale  conofciamo  i  principi;  ma  altro  è  co- 
nofcere  i  principi;  altro  è  conofcerli  fpeditamente, 
et  avvertirli  fubito,  et  averli  pronti  al    bifogno  .  E 
quanto  al  conofcerli  ciò  fpftta  a  quella  naturai  pò» 
tenza ,  che  abbiamo  detto;  il  conofcerli   poi  fpedi- 
tamente, et  averli  pronti  al  bifcgno   vìen  da  abito. 
Quindi  é  ,  che  un  geometra  efpertiffimo  ccnduuà  fa- 
cilmente a  fine  la  fua    dimoftrazione    avendo    alla_. 
mano  tutti  i  principi  della  fua  dottrina  ;  laddove  un' 
altro  meno  efercitato  vi  ftenterebbe    fopra  ,  non  a- 
vendo  così  in  pronto  i  principi  raedefìmi ,  La  forza 
dunque  ,  per  cui  conofconfi  i  principi  ,  è  naturai  po- 
tenza 5  e  chiarnafi  intelletto  ;  ma  la  fciza  di  ceno- 
fcerlì  fpeditamente  5  et  avvertirli  qualor  fa  d'uopo, 
è  un'  abito,  et  è  virtù;  la  qual  benché  chiamìfi  ef- 
fa  pure  intelletto,  non  è  però  às,  confondeifi  con-. 
la  potenza . 

Né  è  da  dire ,   che   tutti  i  principi  fi  conofca» 
Tom,  IV.  R  no 
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ilo  da  tutti  egualmente;  perche  fé  io  dirò,  che  due 
quantità ,  avendo  la  ftelFa  proporzione  ad  un'  altra, 
debbano  edere  eguali)  qaefto  fi  intenderà  lubito,  e 
fenza  neiTuna  difficoltà  da  un  matematico;  da  un' 
altro  non  fi  intenderà  cesi  fubito  .  E  lo  ftelTo  av» 
verrebbe  molto  più  in  altri  principi,  come  in  quello 
di  Euclide,  che  fé  due  linee  rette  fi  taglinadauna 
terza  ,  e  gli  angoli ,  che  fi  fanno  interiormente  dal- 
la ftefifa  parte  ,  fieno  eguali  a  due  angoli  retti ,  le 
due  linee  tagliale  faranno  per  necelìità  parallele  ; 
la  qual  propofizione  alcuni  non  1' hanno  voluta  aver 
per  principio  ,  e  ne  hanno  cercata  la  dimoftrazto» 
ne  .  E  di  quella  maniera  fono  molti  principi  nelle 
fcienze  meccaniche  ,  e  nella  fifica  ,  e  nella  dialetti- 
ca; come  quello,  che  niun  corpo  pofl'i  moverfi  da 
fé  fteffo  ;  e  quello,  che  nìuna  cofa  poffa  e  Aere  fen- 
za aver  qualche  ragione,  per  cui  più  tofto  fia,che 
non  fia  ;  e  queir  altro,  che  dalla  potenza  non  deb- 
ba argomentarfi  1'  atto  ;  ma  dall'  atto  la  potenza 
bensì  ;  le  quali  cofe  gli  uomini  efercitati  nelle  fcien- 
ze intendono  prettamente  ,  non  eosi  gli  alrr'  ,  E' 
dunque  manifefto  ,  oltre  la  potenza  che  abbiamo 
di  conofcere  i  principi,  eifere  in  noi  talvolta  anche 
la  facilità  di  conofcerli;  e  quella  abbiamo  dalla  na- 
tura, e  quella  dall'  ufo;  e  quella  è  potenaa,  que- 
lla è  virtù.  Fin  qui  dell'  intelletto, 
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Della  SciefiTia, 

Jciamo  ora  della  fcienza  .  La  fcie-nza  è  un'  a» 
bito  dimoftrativo  per  cui  fi  provano  e  dirno- 
fìrano  con  evidenza  le  propofizioni  per  li  loro  prin- 
cipi j  però  dicefi  P  uomo  aver  fcienza  di  quelle  co- 
f«  5  che  per  argomentazione  dimoftrativa  conofceje 
però  non  dicefi  aver  fcienza  de'  principi  ,  ma  folo 
cognizione,  perciocché  i  principi  fi  conofcono,  ma 
non  per  argomentazione. 

La  materia  poi  della  fcienza  fono  le  propofizio- 
ni  iftefle,  che  fi  dimoftrano,  in  quanto  fi  dimcftrano. 
Imperocché  le  medefime  propc  fizioni  pofiTon  ceno» 
fcerfi  in  due  maniere  ,  per  dimoftrazione,  et  anche 
fenza  ;  come  le  propofizioni  della  geometria  ,  chc^ 
uno  può  conofcere  per  averle  dimoftrate  ,  et  un'al- 
tro per  averle^tblaraente  fentito  dire  ai  geometri; 
e  tali  propofizioni  ,  in  quanto  fon  dimoftrate  ,  fono 
materia  di  fcienza;  e  colui ,  che  le  fa  per  dimoftra- 
zione  ,  fi  diccj  che  le  fa;  ma  colui,  che  le  cono- 
fce  per  altro  mezzo,  non  fi  dice,  che  le  fappia  . 

Potendo  la  materia  della  fcienza  dividerfi  in  p'ù 
maniere  potrà  dividerfi  firoilraente  anche  1'  abito  . 
Quindi  è  ,  che  moire  fcienze  effer  fi  dicono  ,  la  geo- 
metria ,  1'  aritmetica,  la  logica,  la  metafilica,  et 
altre,  le  quali  tutte  fono  abiti  dimoftrativi;    ma  U 
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materia  e  gli  oggetti  fono  diverii,  occapandofi  la 
geometria  nelle  quantità  eftefe ,  1'  aritmetica  nel  nu- 
mero ,  la  logica  nelle  proprietà,  e  nella  natura  del 
filìog'froo  ,  la  metafi;1ca  nelle  cofe  intelligibili  ^e  che 
non  cadono  fotto  i  fenfi .  E  colui  j  che  ha  l'  abita 
di  argomentare  in,  alcun  genere  di  ^efìe  cofe,  e  può 
farlo  con  prontezza  e  facilità  ,  fi  dice  avere  quella 
fcienza  ,  che  in   tal  genere  fi  occupa, 

E'  (iato  detto  da  Ariftotele ,  che  la  fcienza  ver- 
fa  intorno  alle  cofe  neceflarie  ,  incommutabili ,  ed 
eterne;  il  che  fi  dimoftra  effer  vero  a  quefto  mo- 
do .  Le  cofe  ,  che  fi  conofcono  per  dimcftrazjone  j 
e  delle  quali  fi  ha  fcienza  j  non  folamente  fi  tengoa 
per  vere,  ma  anche  fi  tiene,  che  non  pofiano  iru. 
modo  alcuno  eflere  diverfamente ,  così  che  pare, 
che  niuna  vicenda,  o  rivoluzion  di  natura  pofla  can- 
giarle» Mof^ra  dunque,  che  fieno  neceflarie,  e  in- 
commutabili ;  e  fé  tali  fono  ,  fono  anche  eterne  ; 
perchè  quello,  che  nsceflariaraente  è,  né  può  can- 
giarfi  )  fempre  è  ;  anzi  è  da  per  tutto  ,  et  ha  una 
certa  maniera  di  iraraenfità  .  Di  fatti  qual  luogo  è  , 
in  cui  non  ritrovinfi  le  verità  degli  aritmetici  ,  t^ 
dei  geometri?  Sono  dunque  in  tutti  i  luoghi,  e  in 
tutti  i  tempi;  o  più  torto  eflendo  fuor  d'ogni  luo- 
go ,  e  d*  ogni  tempo  ,  non  altrove  pofte  e  locate  , 
che  in  fé  medefime,  rifplendono  e  fi  manifeftano  ai 
tempi  e  ai  luoghi  tutti  ;  e  perciò  fono  eterne  et 
ìmmenfe  ,  e  par  che  abbiano  una  certa  fembianza 
di  divinità.  Ma  lafciamo  quefte  fottigliezze  ai  me- 
tafifici .  GAP. 
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GAP.    V  r. 

Della  Prudenza^ 

FTn'qui  è  detto  delle  virtù  intellettuali ,  che  ap^' 
partengono  alla  parte  contemplativa  .  Psfiìamo 
ora  a  quelle  ,  che  appartengono  alla  confultativa  ; 
e  prima  diciamo  della  prudenza,  della  quale  ci  con- 
verrà di  ragionare  più  largamente,  efTendo  quefto 
luogo  molto  neccirario  nella  iìlorofia,  et  anche  non 
poca  ofcuro. 

La  prudenza  è  un'  abito  di  conofcere  e  dift'n- 
guere  rettamente  ,  quali  azioni  fi  convengan  di  fa- 
re ,  quali  non  fi  convengano;  e  diciamo ,  che  fi  con' 
vien  di  fare  un'  azione,  quando  il  farla  conduce  al 
fine  ultimo,  cioè  a  dire  alla  felicità  di  chi  la  f a  ; 
e  perchè  tali  fono  principalmente  le  azioni  virtuo- 
fe,  però  può  dirfi  ,  che  la  prudenza  fia  un'  abito  di 
diftinguere  principalmente  q^uali  fieno  le  azioni  vir- 
tuofe  ,  e  quali  no  » 

Di  qui  fi  vede,  quale  fia  la  materia,  intorno 
a  cui  verfa  la  prudenza  ;  ed  è  non  altro  ,  che  le 
azioni  convenienti,  maflìmamenre  le  virtuofe.  Ed  è 
ufficio  della  prudenza  il  conofcerle  ,  non  il  farle: 
cflendo  che  il  farle  appartiene  alle  altre  virtù,  co- 
inè alla  temperanza,  alla  manfuetudine  ,  alla  for- 
tezza ,  che  fono  abiti  di  operare  ;  laddove  la  pru- 
denza è  abito  di  conofcere;  né  bada  però  alla  pru- 

den- 
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denza  il  ccnofcerle  di  qualunque  modo;   ma    bifo- 
gna  }  che  le  conofca  come  vircuofe,  e  convenienti. 

Né  per  quefto  ,  che  fiafi  detto  ,  effere  la  pru- 
denza un'  abito  di  conofcere,  non  di  operare ,  vuol- 
fi  conchiudere  ,  che  la  prudenza  non  fia  una  virtii 
pratica;  ch«  anzi  Ariftotele  la  defìnjfce  s'^/v  TrpcocriKYiv^ 
abito  pratico;  e  altrove  chiaramente  ?)  ^f  ^pcvjjo-/? 
7rpix%TiKri ,  Né  è  da  dubitare  5  che  ella  non  fia  virtù 
pratica,  e  non  pofìfa  chiamarfi  tale  per  la  ragione) 
che  fpiegheremo  ora  . 

Par  certamente  ,  che  tutto  quello  ,  che  appar- 
tiene alle  azioni  da  farli  ,  fcorgendole  all'  ultimo 
fine,  e  imponendole  talvolta,  et  ordinandole,  deb- 
ba dirfi  pratico.  Ora  la  prudenza  dirige  le  azioni, 
moftrando  qual  fia  da  farfi  ,  e  qual  no,  e  le  fcorgc 
air  ultimo  fine  ,  e  le  impone  talvolta  e  le  ordina  , 
onde  anche  dicefi  da  Ariftotele  sTrtr^Kuruth  ;  par  dunque  , 
che  la  prudenza  debba  dirfi  virtù  pratica  .  La  qual 
ragione  fi  intenderà  più  chiaramente  ,  fé  noi  fpie- 
gheremo la  differenza,  che  pafTa  tra  il  giudici©  pra- 
tico ,  e  il  giudici©  fpeculativo  ,  potendofi  formarti 
intorno  alle  azioni  così  P  uno,   come  P  altro. 

Allora  dunque  fi  forma  un  giudicio  fpeculativo 
fopra  un'  azione,  quando  fi  giudica  di  effa  ,  confi- 
derandola  ,  non  fecondo  tutte  le  circoftanze  ,  che  P 
accompagnano  ,  ma  folo  fecondo  alcune  .  All'  in- 
contrario il  giudicio,  che  fi  forma,  è  pratico,  qua- 
lor  fi  confìderano  in  qualche  particolare,  e  detcr- 
minata azione  tutte  tutte  le  circoftanze  ,  che  P  accom- 

pa- 
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pagnano .  Per  efempio  ceicandofi  ,  fé  a  donna  gio- 
vane convenga  il  danzare  pubblicamente,  e  giudi- 
dicandofene  fenza  penfar'  ad  altro ,  ii  giudicio  è 
fpeculativoj  ma  cercando^  ,  fé  ciò  convenga  a  Giu- 
nia  )  la  qual  fa  dì  efiere  beliiffima  danzatrice,  e  che 
danzando  fveglia  in  Trebazio  penfieri  poco  cmeùì , 
e  giudicandolVne  fecondo  tutte  le  circoftanze  di  quel- 
la danza,  il  giudicio  è  pratico.  E  qui  è  raanifeftoj 
che  il  giudicio  ,  il  qual  regge  e  governala  volontà, 
non  è  già  lo  fpeculativo  ,  ma  il  pratico;  il  quale  è 
fempre  T  ultiaio,  dopo  cui  nulla  più  opera  T  in- 
telletto j  ma  fegue  tcflo  la  volontà,  e  fi  muove  ali 
azione  . 

Tornando  ora  alla  prudenza  ,  è  da  avvertire  , 
che  ella  s'  adopra  ne'  giudici  fpeculativi  bensì  ,  ma 
anche,  e  molto  più,  e  principaliflìmamente  ne' pra- 
tici ,  i  q'  ali  fono  1'  ultima  regola  delle  azioni  .  E 
fé  quefti  giudicj  fi  chiamano  pratici  ,  perchè  non  fi 
chiamerà  pratica  la  prudenza  ,  che  gli  forma? 

E  benché  la  prudenza  ,  di  cui  parliamo  ,  rifeg- 
ga  nell'  intelletto  ,  non  è  però  ,  che  in  certo  modo 
non  poifa  dìrfi  prudente  anche  la  volontà  ,  qualora 
ella  fegua  i  giudici  retti  dell'  intelletto,  poiché  fe- 
guendogli  fegue  la  prudenza  .  E  fé  avrà  abito  di  far 
ciò,  potrà  dirfi  queft*  abito  una  certa  prudenza,  la 
quale  conterrà  in  fé  la  giuftizia,  la  liberalità  ,  la  for- 
tezza ,  e  tutte  r  altre  virtù  morali .  Laonde  è  fla- 
to detto,  che  dove  fia  la  prudenza,  ivi  efler  deb- 
bano tutte  le  virtù  morali,  et  al  contrario  j  e  So- 
cra- 
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crate  diceva,  che  ogni  virtù  è  una  certa  prudenza. 
E  quindi  anche  argomentano  alcuni  ,  niuna  vhtii 
perfetta  poter'  eflere  fenza  tutte  le  altre ,  e  ciò  per 
una  ragione  ,  che  credono  d;  aver  trovata  in  Arifto- 
tele;  ed  è  quefta  .  Una  virtù  perfetta  r.on  pi'ò  efle- 
re fenza  la  prudenza;  ma  la  prudenza  non  può  cf- 
fere  fenza  tutte  le  altre  virtù;  dunque  una  virrù  per- 
fetta non  può  elTere  fenza  tutte  le  altre.  Ma  di  ciò 
abb  amo  ragionato  altrove. 

Ora  tornando  alla  prudenza  ,  che  fta  nell'  intel- 
letto ,  dico  in  primo  luogo,  che  ella  veifa  intorno 
alle  cofe  non  neceffarie;  e  in  fecondo  luogo,  ch«^ 
ella  verfa  intorno  alle  cofe  firgolari . 

Primamente  verfa  la  prudenza  intorno  alle  co- 
fe non  neceffarie  ,  verfando  intorno  alle  azioni,  che. 
poflbn  farfi  ,  e  poflbn*  anche  non  farfi,  e  fon  libe- 
re )  e  non  hanno  necefìTuà  niuna  .  Di  fatti  la  pru- 
denza fi  efercita  nelle  deliberazioni  ;  nò  mai  fi  de- 
libera intorno  alle  cofe  ,  che  neceffariamente  faran- 
no.  Verfando  dunque  la  prudenza  intorno  alle  cofe 
non  necelTarie,  affai  fi  vede  ,  che  ella  è  molto  diverfa 
dalla  fcienza  ,  e  più  tofto  trae  all'  opinione  ;  però 
è  foggetta  air  errore  ,  come  l'  opinione  altresì  , 

Verfa  poi  la  prudenza  intorno  alle  cofe  fingo- 
lari  5  efercitandofi  nei  giudicj  pratici ,  che  verfano 
intorno  alle  azioni  fingolari.  Però  diffe  molto  bere 
Ariftotek  ,  effere  la  prudenza  qua  fi  un  certo  fenfo, 
9li(j6t]<Ti^  ìj  ^povr^r/f  perchè  ficcome  i  fcnfi  verfano  in- 
torno alle  cofe  fingolari  e  determinate,  così  anche 
la  prudenza.  Di 
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Di  qui  fi  conofce  ,  quanto  debba  clfer  difficile 
affegnar  le  regole  della  prudenza;  poiché  le  rego- 
le in  tutte  le  difcipline ,  cflTendo  univerfali  effe  5  ri- 
iguardano  le  cofe  univerfali;  e  fé  tali  non  foffero  > 
non  fi  chiamerebbono  regole  .  Ora  come  affegnar  le 
regole  della  prudenza  j  che  verfa  intorno  alle  cofe 
(ìngolari?  Però  gli  uomini  fi  fanno  prudenti  ,  non 
per  regole,  ma  per  efperienza,  e  per  ufo.  Laonde 
dice  Ariftotelcj  che  potrà  un  giovinetto  effere  più 
facilmente  gran  matematico  ,  che  uomo  prudente  ; 
perchè  la  matematica  fi  apprende  per  certi  principi 
univerfali  j  la  prudenza  con  1'  ufo;  e  a  intender  quel- 
li bafta  una  grande  acutezza  di  ingegno  ,  che  un 
giovinetto  può  avere;  V  ufo  non  può. 

Prima,  che  noi  lafciamo  di  dire  della  pruden- 
za ,  fie  bene  notar  due  abiti ,  i  quali  benché  fieno 
diverfi  ,  da  efla  però  fi  derivano,  e  in  cffa  per  cer- 
to modo  fi  contengono  ,  e  fono  V  economico  ,  ed 
il  politico.  U  economico  è  quello,  per  cui  1' uomo 
provede  alla  famiglia,  giudicando  fecondo  retta  ra- 
gione di  tutte  le  cofe  ,  che  alla  felicità  di  quella-, 
convengono.  Il  politico  è  quello,  per  cui  1'  uomo 
fimilmente  provede  al  comune,  o  alla  città.  E  que- 
fti  due  abiti  come  fi  diftinguon  tra  loro,  così  anche 
fi  diftinguono  dalla  prudenza  ,  per  cui  P  uomo  pro- 
vede alla  felicità,  non  della  famiglia ,  né  del  comu- 
ne 5  ma  fua  . 

Ben'  è  vero  ,  che  fé  P  uomo  avrà  il  governo 
della  famiglia  o  della  città,  mancherà  molto  alla 
Tom.  IV.  S  'vir» 
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virtù  fuà,  f«  egli  non  iftudierà  »;utci  i  modi  di  ren- 
der felice  e  1'  una,  e  V  altra;  e  mancando  alla  Tua 
rirtù  mal  provederà  agli  altri  et  a  fé  fteffo  ,  e  fa- 
cendo altrui  infelice  farà  infelice  egli  pure.  Par  dun- 
-que  j  che  fé  egli  avrà  la  prudenza  ,  che  gli  convie- 
ne,  dovià  anche  avere  V  economia,  e  la  politica. 
Ma  già  della  prudenza  ,  per  quanto  fcffre  la  brevi- 
tà di  un  compendio,  affai  s'  è  detto. 

G     A     P.       V  I  I. 

Deir  ArU , 


D 


^Trerao  ora  dell'  arte,  ragionando  alquanto  del- 
la natura  fua  ,  e  poi  del  fuo  oggetto .  Dico 
dunque  ,  che  T  arte  è  un'  abito  di  conofcere  e  di- 
ftinguere  rettamente  tutto  ciò,  che  fi  ricerca  a  ren- 
der bella,  e  perfetta  1'  opera,  che  fi  fa;  et  è  abi- 
to di  conofcere  ,  non  di  fare  ;  effendo  porto  nell' 
intelletto  ,  di  cui  proprio  è  il  conofcere;  il  far  poi 
appartiene  alle  altre  facoltà  . 

Né  io  credo ,  che  in  altra  maniera  debba  fpie- 
garfi  Ariftotele  ,  la  dove  e'  dice  effer  P  arte  s^tv 
TToitìTinriv  ;  le  quali  parole  benché  fi  interpretino  da 
alcuni:  habiturn  faciendì  \  meglio  però,  fecondo  eh' 
io  giudico,  fi  fpiegan  da  altri  dicendo:  habitum  ad 
fackndum  idoneum;  cioè  abito  acconcio  al  fare;  per- 
chè di  vero  niuna  cofa  è  più  acconcia  a  far  bene 
il    lavoro   ,    che    il    conofcere    tutto    ciò  ,    chc-i 

alla 
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alla    perfetta    forma    dì    effo    (ì    appartiene. 

Né  mi  fi  dica  ,  che  artefici  fi  chiamano  quelli , 
che  firmo  ,  e  non  quelli  ,  che  conofcono  .  Perchè 
io  rifponderò  ,  che  quelli,  che  conofccno  hanno  be- 
niflìmo  la  virtù  ,  che  noi  ora  diciamo  arte  ,  benché 
non  la  efercitino  ,  e  peiò  il  prpclo  non  li  chiami 
artefici)  eflendofi  impofto  quefto  nome  a  quelli,  che 
infieme  hanno  la  virtù,  e  1'  adoprano  .  E  quindi  è) 
che  uno  può  aver  1'  arte,  e  tuttavia  non  eflere  ar- 
tefice, potendo  mancargli  V  cfercizio ,  quantunque 
ron  gli  manchi  la  cognizione  .  Così  al  danzatore, 
cui  fia  offefa  una  gamba  ,  manca  V  efercizio  del 
danzare  ,  non  manca  1'  arte  ;  e  il  pittore  ,  a  cui  è 
flato  tolto  il  pennello,  fi  dirà  aver  perduto  il  pen- 
nello ,   non  r  arte  . 

Ben'  è  vero  ,  che  chi  non  abbia  msi  fatto  un 
lavoro  difficilmente  può  averne  1'  arte,  cioè  cono- 
fc€re  tutto  Ciò  ,  che  fi  richiede  aila  perfetta  forma 
di  eflo  ;  così  d  fiìcilmente  intenderà  tutto  que  Io  , 
che  fi  ricerchi  alla  leggiadria  di  una  danza  ,  chi  non 
abbia  mai  danzato;  ma  altro  è  ,  che  T  arte  fi  ac- 
quifìi  per  mezzo  di  q'jalche  efercizio  ,  altro  è  che 
confifta  nelì'  efercizio  medcfimo  . 

Intendendo  1'  arte  alla  perfezìon  di  quello  che 
fi  fa  5  come  fi  vede  per  la  dcfinizion  fua  ,  chiaro 
apparifce  aver'  elfa  un  fine  rffai  diverfo  da  quello  , 
che  hanno  le  v'rtù  morali,  le  quali  intendono  a  per- 
fezionare r  uom-o  ,  che  f a  ,  non  le  cofe  ,  che^ 
egli  fa;  e  quindi  è,  che   alcuno   può   avere   urs  o 

S  2  moi- 
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fnoltf  arti,  e  far  belli}  e  corapiuci  i  fuoi  lavori, 
fenza  però  far  belli  e  compiuti  i  fuoi  coftumi  >  et 
cflendo  un  buon'  artefice  efiere  un  cattivo  uomo. 
Peiò  i*  arte  per  fé  ftcffa  non  contiene  virtìi  mora- 
le »  Anzi  può  uno  talvolta  mancare  all'  arte  con 
virtù,  come  lo  fchermitore ,  che  per  non  off-^nder 
1*  amico,  che  s'  è  interpolo  ,  lafcia  sfuggir  1'  oc- 
cafione  del  colpo  ;  il  quale  facendo  atto  di  ami- 
cizia pecca  neir  arte  ,  e  g^uaftando  la  fcherma  per- 
feziona fé  fteffb  . 

Di  qui  alcuni  hanno  tratto  una  belliflìma  dif- 
ferenza ,  che  pafla  tra  la  prudenza  e  T  arte  ;  ed 
è ,  che  contra  la  prudenza  non  può  mai  peccarli 
fenza  biafimo  ,  contra  V  arte  può  peccarfi  anchty 
con  lode.  E  la  ragione  fi  è,  perchè  colui,  che 
pecca  contro  1*  arte,  può  aver  giufto  motivo  di  far- 
lo ,  penfando  più  tofto  a  perfezionar  fé  fteflb  ,  che 
il  fuo  lavoro  ;  laddove  colui ,  che  pecca  contro  la 
prudenza  ,  non  può  avere  niun  giufìo  motivo  di  far- 
lo ;  poiché  fé  1*  aveflfe  non  peccherebbe  più.  contro 
la  prudenza.- 

Ma  diciamo  oramai  della  materia ,  intorno  a 
cui  verfa  T  arte ,  la  qual  fi  è  certamente  tutto 
quello  ,  che  fi  ricerca  alla  bellezza  ,  e  alla  perfe- 
zione delle  cofe  ,  che  fi  fanno  ;  imperocché  T  abi- 
to di  conofcer  ciò  è  V  arte.  Però  le  arti  fono  mol- 
te ,  elfendo  molto  varie  le  cofe  ,  che  Ci  fanno ,  et 
avendo  varie  maniere  di  bellezza  e  perfezione; 
poiché  altra  forma  di   bellezza  fi  richiede   a   una^ 

dan- 
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danza,  altra  a  un  potira,  ed  atra  a  una  pittura, 
Dicefi  anccra }  the  V  ?Tte  verfa  irtorno  alle 
cofe  non  necelfarie  .  li  fatti  k  cofe  ,  che  fi  fanno 
per  arte  j  potrtbbon*  anche  non  faifi  ;  e  fi  fanno 
belle  e  perfette  ,  e  potrebbono  anche  farfi  non  bel- 
le né  perfette  ;  laonde  fi  vede  ,  che  non  hanno  in 
fé  ,  ne  di  natura  loro  ,  neccffuà  niuna  .  Dunque  l' 
arte  verfa  intorno  alle  cofe  non  neceflarie)  e  in  que*- 
fto  è  fimiie  alla  prudenza . 

GAP.      Vili. 

Della  Sapienza, 

IL  nome  greco  eoiplact  che  per  noi  vale  fapien- 
za  ,  è  flato  prefo  da  molti  in  molte  maniere; 
alcuni  r  hanno  attribuito  a  qualunque  arte  o  fcien- 
za  ,  che  fi  poffegga  in  grado  fommo  ,  onde  fapien- 
ti  fi  fono  chiamati  anche  gli  fcultori  .  Altri  fotto 
quefto  nome  hanno  intefo  la  coorte  di  tutte  le  mo- 
rali virtù, 

E  così  intefer  li  Stoici  in  quelle  loro  famofe 
fentenze  5  per  le  quali  infegnavano  ,  che  niuro  può 
efler  ricco,  niuno  nobile,  ninno  fignore  ^  niuno 
fano  ,  niuno  bello  ,  fé  non  il  lapiente  ;  nelle  qualj 
fentenze  raccolfero  tutto  1'  orgoglio  della  loro  filo- 
fofìa  . 

Ariftotele  di  qual  maniera  abbia  prefo  lo  ftef- 
fo  nome }   è  gran  quiilione  j  e  da  non   dichiararfi 

cosi 
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così  facilmente  ;  perciocché  avendo  egli  poflo  la 
fapicnza  ,  come  quinta  ,  tra  le  virtù  intellettuali  , 
par  certo,  che  egli  abbia  voluto  difiinguerla  ,  non 
che  dalle  morali  tutte  ,  ma  anche  dalle  quattro 
intellettuali  ,  che  fopra  abbiamo  fpiegate  .  E  già 
dalla  prudenza  e  dall'  arte  la  diftingue  fenza  alcun 
dubbio  5  volendo  ,  che  la  fapierza  verfi  intorno 
alle  cofe  neceflarie  ,  eterne  ,  immutabili ,  univerfa- 
li  ,  intorno  a  cui  non  verfano  né  V  arte  ,  né  la  pru- 
denza . 

E  pare  ancora  ,  che  abbia  voluto  diftinguerla-» 
dalla  fcienza  ,  avendo  detto  ,  che  la  fcienza  verfa 
non  già  intorno  ai  principi  ,  ma  folo  intorno  al- 
le confeguenze  ,  e  che  la  fapienza  verfa  intorno 
air  une  j  et  agli  altri  ;  con  che  viene  a  diftinguer* 
ia  eziandio  dall'  intelletto,  il  qual  verfa  folamtn- 
te  intorno  a  principi" .  E  le  parole  di  Arinotele  fon 
chiare    là    dove    e'    dice  :   £(ì  tòv  cz'^ov  {j.yj  fjLÓvov  t«  tS 

£  quindi  potrebbe  alcuno  argomentare  j  che  fe- 
condo Ariftotele  la  fapienza  dovelTe  confonderfi  con 
1'  intelletto  e  con  la  fcienza  prefi  infieme  ;  come 
fofle  la  fapienza  non  altro  ,  che  un  intelletto  prc- 
ftantifTìmo  congiunto  ad  una  fcienza  preilantiiiìma  ; 
e  quefio  ancora  pare  ,  che  abbia  iafciato  fcritto 
Ariftotele,  là  dove  ragìcnando  delia  fapienza,  la 
dice  fcienza  et  intelletto.  >/  compia  via-  hxì  s-^Krrri'.v 
Tcóv  Tz/^/corr'rcjv ,  e  poco  spprefTb  :  rj  ffc^^i»  ecrl  nxt 
iTiGTryjir] ,  ned  via  T<jjv  TifjnùiTaTip  Trj  ^/vfcty    cioè    Ja     fa» 

picn- 
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Jjìenza  è  una  icienza  e  un*  intelletto  delle  cofe  ' 
che  fono  di  lor  natura  pretta  n  ti  Ìli  me  .  Sebbene  vo- 
lendo egli  5  che  la  fapienza  fia  una  fcienza  ,  la  qual 
verfi  incorno  alle  cole  di  lor  natura  preftantiflìme  , 
pare  in  certo  modo,  che  la  diftingua  dalle  fcienze 
comuni .  Che  fcienza  farà  ella  dunque  ?  Oltre  che 
fé  volle  Ariftotele  formare  una  virtù  congiungendo- 
ne due  infieme,  avrebbe  potuto  (ìmilmente  formar- 
ne altre  ed  altre  5  congiungendone  infieme  altre  ed 
altre 

Veggiamo  dunque  di  fpiegare  queffa  così  ofca- 
la  fapienza  ,  fenza  partirci ,  per  quanto  poffiarao  , 
né  da  Ariftotele ,  né  dal  vero  .  Io  dico  pertanto  , 
tale  fapienza  non  altro  eflere  ,  che  la  metafifica  , 
la  qual  certo  verfa  intorno  alle  cofe  preftantiffime, 
e  nobìliflìme,  verfando  intorno  alle  verità  attrat- 
te }  che  fono  eterne  ,  et  immutabili  ;  onde  fubito  (i 
vede  diftinguerfi  etta  dalla  prudenza  ,  e  dall*    arte  . 

E  perchè  la  metafifica  falendo  più  alto,  che-^ 
le  altre  fcienze,  cerca  le  ragioni  dei  principi,  e 
gli  dimoftra  ;  perciò  pare  j  che  fi  diftingua  anche 
dall*  intelletto  ,  e  dalla  fcienza  ;  poiché  V  intellet- 
to confiderà  i  principi ,  e  la  fcienza  gli  fegue  ,  fen- 
za dimoftrarli  .  E  può  anche  la  metafifica  chiamar- 
fi  in  certo  modo  intelletto  e  fcienza  ,  poiché  verfa 
intorno  ai  principi  ,  ciò  che  fa  ancor  V  intelletto  j 
e  gli  dimoftra  per  via  di  argomentazione  ,  e  di  di- 
fcorfo,  ciò  che  è  proprio  della  fcienza  .  Egli  fi  par 
dunque }  che  la  meCafifìca  ^  dittinguendofi  fenza  al- 
cun 
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cun  dubbio  dalla  prudenza ,  e  dall'  arte  )  diftinguafi 
ancora  dall'  intelletto  e  dalla  fcienza ,  e  tuttavia 
pofla  anche  dirfi  fcienza  et  intelletto  ,  e  in  foinma 
abbia  tutte  le  condizioni  ,  che  in  quella  Tua  tanto 
fublirae  e  tanto  ofcura  fapienza  Ariftorele  richiede- 
va .  Perchè  non  diremo  noi  dunque  ,  che  egli  intcn- 
delfe  per  un  tal  nome  la  metafìfica? 


lljìne  della  Quarta  Varie* 
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PARTE  QUINTA 

DI  ALCUNE  QUALITÀ  DELL'  ANIMO 
che  non  fono  né  vlzj ,  né  virtù . 

GAP.        I. 

Nota  delle  qualità  ^  di  cui  vuol  trattarjt , 


M, 


,OIte  e  molto  varie  fono  le  qualità  dell*  ani- 
mo ,  le  quali  quantunque  belle  e  pregevoli  ,  non  fi 
vogliono  tuttavia  pórre  tra  le  virtù  ,  come  né  me» 
no  tra*  vizj  i  loro  contrari .  Delle  quali  fa  d'  uopo 
ragionare  ,  sì  perchè  alcune  dirpongono  alla  virtù  j 
et  altre  appartengono  grandemente  alla  felicità  ;  sì 
ancora  perchè  molte  fono  alla  virtù  così  fomiglian- 
ti,  che  per  poco  non  fi  confondon  con  clTa  ,  et  è 
ufficio  del  filofofo  il  diftinguerle .  Né  noi  però  trat- 
teremo ora  di  tutte ,  ma  folamentc  ne  toccheremo 
alcune  5  che  fono  ftate  notate  da  Ariftotele;  né  ci 
metteremo  gran  fatto  cura  dell*  ordine  ,  come  in^ 
cofa ,  che  difficilmente  potrebbe  ordinarfi  j  e  nonne 
ha  però  molto  bifogno  . 

Diremo  dunque  in  primo  luogo  della  virtù  eroi- 
ca, che  è  più  tofto  un  eccelfo  di  virtù,  che  virtù- 
poi  pafì'ererao  alla  continenza  ,  e  alla  tolleranza  j 
Tom.  IV.  T  la 
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la  prima  delle  quali  rifguarda  il  piacere  j  la  fecon» 
da  il  dolore.  Come  di  quefte  tre  qualità  avremo  ra- 
gionato ,  e  dei  loro  contrarj ,  diremo  anche  della 
verecondia  ,  la  qual  fi  muove  fcoprendo  l'  uomo  una 
certa  fconvenevolezza  in  fé  ftefiTo  ,  e  dello  fdegno  j 
che  gli  viene  fcoprendone  alcuna  in  altrui.  D.remo 
appreffo  alquanto  più  largamente  dell'  amicizia  , 
la  qual  pare  in  certo  modo  virtù  ;  e  del  piacere  » 
il  quale  è  falitb  in  tanto  pregio  ,  che  preiTo  molti 
tien  luogo  di  ftjiicità.  Indi  tornando  là,  donde  da 
principio  partimmo  ,  ragioneremo  alcun  poco  della 
fw'licità  ,  e  porremo  fine  a   quello  noftro  compendio. 

GAP.       II. 

Della  virtù  eroica, 

NOn  ha  dubbio  ,  che  la  virtù  può  efler  maggio- 
re e  minore  per  infiniti  gradi ,  come  le  altre 
qualità  tutte  ;  perchè  ficcome  il  calore  può  fempre 
più  crefcere  ,  non  potendofene  alTegnare  uno  tanto 
grande  j  che  non  pofìTa  intenderfene  un  maggiore;  e 
lo  fteffo  può  dìrfi  della  rcbufteza  ,  della  bellezza ,  e 
delle  altre  qualità  del  corpo;  così  anche  intervier^e 
della  virtù  5  non  potendoli  così  facilmente  intendere 
virtù  tanto  grande  >  che  altra  più  grande  non  poifa 
aflegnarfene  . 

Ben'  è  vero  ,  che  ficcome  1'  uomo  non  può  con» 
feguire  tutti  i  gradi  della  robulìezza)  ma  fi  contie- 
ne 
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ne  dentro  a  certi  limiti  ,  oltre  i  quali  d'  ordinario 
non  pafla  ;  e  chi  gli  oltrepaffalfe  ,  moftrerebbe  ave- 
re non  fo  che  di  fopranaturale  ;  così  nò  pure  può 
r  uomo  confeguir  tutti  i  gradi  della  temperanza  ,  e 
della  fortezza  ,  e  delle  altre  virtù  morali  ;  ma  fi  ri- 
man  d'  ordinario  dentro  a  certi  limiti  ,  oltre  i  qua- 
li chi  paflafle  fi  (limerebbe  avere  una  virtù  più  chs 
umana  . 

Quefta  virtù  dunque  grande,  fìracrdinaria  ^  ma- 
ravigliofa  ,  più  che  umana  ,  chiaroafi  virtù  eroica  ; 
la  qual  non  fi  d'ce  femplicemente  viitù  .  perciocché 
non  par  propiia  dell'  uomo  ,  ma  d'  altra  cofa  ,  che 
fia  dell'  uomo  più  eccellente;  e  noi  fiamo  foliti 
chiamar  virtù  fi3lamente  quegli  abiti  ,  che  fon  dell' 
uomo.  Laonde  è  fiato  detto,  in  Dio  non  efier  vir- 
tù ,  ma  una  certa  fovragrandiffiraa  eccellenza  mag- 
giore d'  ogni  virtù.  E  quindi  è  ancora  ,  che  la  vir- 
tù eroica  attribuivafi  dai  Greci  ai  figli  degli  Dii ,  e 
ai  femidei  ,  che  fi  filmavano  efiere  meno,  che  Dii) 
e  più  che  uomini  ;  de  quali  molti  ne  furono  tra  gli 
argonauti ,  e  tra  quelli  ,  che  poco  spprelTo  andaro- 
no a  Troia;  fé  pure  fi  vuol  por  mente  alle  favole. 
Dal  fin  qui  detto  può  vederfi  ,  che  cofa  fia  la  vir- 
tù eroica  ,  la  quale  è  maggiore  della  virtù  umana  j 
né  però  giunge  all'  eccellenza  divina  . 

Ora  egli  è  chiaro  ,  che  un'  eroe  dee  avere  tut- 
te quante  le  virtù,  E  la  rag'ons  fi  è  quefia  .  Un' 
eroe  dee  avere  qualche  virtù  in  grado  ecccIlentM'Iì- 
mo  ;  perciocché  fé  niuna  ne    avefìfe,    non    farrbb^^ 

T  2  eroe; 
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eroe;  ma  chi  ha  una  virtù  in  grado  eccellentiflìmo^ 
dee  averle  tutte  ,  conoe  abbiamo  in  altro  luogo  di» 
moftrato;  dee  dun(jue  V  eroe  averle  tutte  ^ 

Saranno  alcuni  ,  i  quali  diranno^  che  1'  eroe 
non  è  flato ,  né  è  per  cfler  mai  ;  e  che  pertanto 
nulla  ci  appartiene  il  faperne  ;  et  eflere  perciò  va- 
no lo  fcriverne ,  e  farne  i  trattati  .  I  quali  io  dico, 
che  fi  ingannano  ;  perchè  né  meno  fu  mai  alcun* 
ottimo  oratore,  né  alcun  perfetto  capitano;  e  pu- 
re ne  fono  ftati  fcritti  libri  interi  ,  che  Ci  ftimano 
utiiiffimi  ;  perciocché  molto  giova  all'  uomo  ,  per 
lenderfi  migliore ,  il  conofcere  et  il  fapere  j  qual 
fia  la  forma  del  perfettilTirao ,  e  deU*  ottimo  »^  Per6 
1  poeti  nelle  loro  epopeje  intendono  di  infegnart> 
agli  uomini  la  virtù  ,  proponendone  loro  una  gran» 
diUìma  e  quafi  divina  nelle  azioni  di  un  qualche 
eroe  . 

Per  la  qual  cola  non  perduta  opera  farebbe  jet 
a  poeti  certamente  utiliffima  ^  fermaifi  alquanto  nel- 
la confiderazione  della  virtù  eroica,  e  mollandone 
le  varie  forme,  e  le  parti  tutte,  e  gli  ufficj,  farne 
diftefamente  un  trattato  .  Ma  quefto  a  noi  ora  non 
appartiene.  Solamente  a  levar  1*  errore  d'  alcuni  j 
a  quali  uno  non  può  parere  eroe  ,  fé  non  ha  V  ani- 
mo fgombro  ,  e  fcioito  d'  ogni  paflione ,  diremo 
ali*  incontrario  ,  poter  V  eroe  fentir  le  paflioni  ,  e 
turbarfene,  e  far  talvolta  le  azioni  onefte  con  qual- 
che ftento  ,  e  fatica  »  Il  che  dichiareremo  brevemen- 
te a  quello  modo . 

Quella 
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Quella  prontezza  e  facilità  ,  che  uno  ha  a  fa- 
re le  azioni  onefte  ,  e  in  cui  confifte  la  virtù ,  non 
vien  per  altro  ,  fé  non  perchè  la  parte  ragionevole 
deir  animo  ha  per  efercizio  e  per  ufo  acquiftata  una 
forza  molto  maggiore  >  che  non  è  quella  deli*  ap- 
petito ,  Ma  la  forza  dell'  appetito  non  è  la  fteflfa  in 
tutti,  né  fempre  ;  eflendo  in  alcune  occafioni  alfai 
piccola,  et  in  altre  più  grande,  et  in  altre  grandif- 
fima  ,  e  terribilillìma;  nel  che  molto  vagliono  gli 
oggetti  efterni,  che  penetrando  per  via  de'  fen fi  in- 
fino ali'  anima,  commovono  T  appetito,  e  1' accen- 
dono ora  più ,  et  ora  meno  ,  e  fanno  talvolta  con- 
trafti  grandiff  mi  da  mettere  in  turbamento  )  e  in 
pericolo  qualunque  virtù  » 

Quindi  è,  che  può  uno  efifer  prontiilìrao  e  fpe- 
ditiflìrao  contro  gli  aifalti  comuni  et  ordinarj  dell' 
appetito  j  onde  a  ragione  virtuofo  fia  detto  ;  ma 
contra  quei  grandiflìmi  ,  e  furicfillimi  ncn  cojì  ;  de* 
quali  non  ufcirà  vincitore  fenza  turbanento  ,  e  fa- 
tica .  Né  può  darfi  una  virtù  tanto  giarde,  che  ac« 
cendendofi  viepiù  V  appetito  ,  et  infuriando  non  pof- 
fa  giungere  a  darle  noja  ;  fé  già  non  fofle  quella-. 
una  vir.ù  infinita,  la  quale  eifendo  tale,  non  fa- 
rebbe virtù ,  ma  più  tofto  una  qualità  propria  di 
qualche  Dio  . 

Ora  P  eroe  fi  è  quello  ,  che  nei  comuni  et  or- 
dinari aifalti  dell'  appetito  così  fi  porta ,  e  con  tan- 
ta facilità  gli  refpinge  ,  che  pare  in  certo  modo  , 
«he  non  gli  fentaj  e  in  qucfto  mcftra  eflerepiùche 

uo- 
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uomo;  ma  nei  grandifllmi  e  furioliiTimi  (ì  turba  al- 
quanto ,  e  fi  affatica  ancor*  egli  ;  et  anche  in  quelli 
però  moftra  effere  più  che  uomo  vincendogli;  ficco- 
me  vincendogli  con  fatica  fnoftra  eiTere  men  che 
Dio,  E  queda  è  la  differenza  che  palTa  tra  T  eroe, 
e  il  virtuofo  ,  che  molto  p'ù  ,  fenza  alcuna  compa» 
razione  ,  fi  ricerca  a  turbar'  un  eroe ,  di  quello  che 
fi  ricerchi  a  turbare  un  virtucfo;  ma  non  è  però, 
che  non  fi  turbi  talvolta  anche  V  eroe. 

Per  la  qua!  cofa  mal  fanno  certi  tragici  ^  i  qua- 
li volendo  (non  fo  per  qual  ragion  mcflì)  condur- 
re eroi  fu  le  fcene ,  vi  conducono  infenfati  ;  e  così 
gli  fanno  andare  alla  morte  ,  come  ai  pranzo  .  Ma 
Vergilio  5  che  intefe  ottimamente  tutte  le  cofe,  for- 
mò talmente  il  fuo  Enea ,  che  potelfe  e  temere  re» 
pericoli  grandiflìrai,  e  dolerfi ,  e  compatire  altrui,  e 
prender  odio  ,  e  fdegnarfi  ,  purché  ne  foffero  le  ca- 
gioni gravifiìme.  Però  non  volle,  che  egli  fi  accen- 
deffe  d'  amore  per  qualunque  volgar  bellezza  ,  co- 
me i  noftri  paladini  fanno  ;  ma  foltanto  allorché  s' 
avvenne  ad  un  volto  reale  ,  pieno  di  grazia  e  di  bel- 
tà con  tutte  le  attrattive  deli'  oneftà  e  del  valore; 
rè  quefto  ancora  era  baftante  ad  accenderlo  ,  fé  non 
vi  fi  aggiungevano  e  la  gratitudine  ,  e  la  compr-fiìo- 
ne  ,  e  non  vi  concorrevano  in  particolar  modo  e  il 
luogo,  e  il  tempo,  e  la  fortuna,  e  il  deflino,  egli 
Dii  5  così  che  pare  ,  che  tutte  le  forze  fi  metteffe- 
ro  in  opera  tanto  umane,  quanto  divine,  per  far  ?ì , 
che  P  augufìo    fondator  di  Roma    dovefie    innamo*' 

rarfi 
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rarfi  deli'  augufta  fondatrice  di  Cartagine  .  Tanto 
vi  volle  a  far  nafcere  il  più  nobile,  e  il  più  magni- 
fico abbracciamerito,  che  fia  flato  al  mondo  mai, 
qua]  fu  quello  di  Enea  e  di  Didone  .  Fin  qui  della 
virtù  eroica  . 

Alla  virrù  eroica  opponfi  una  qualità  deli'  ani- 
mo ,  che  Aiiftotele  ha  chiamato  0i]p/oTj^r«,  noi  potre- 
mo dire  fierezza,  ovver  ferità;  et  è  un' ecccflbdi  vi- 
zio così  grande  ,  che  par  non  poflTa  in  uom  cadere; 
e  chi  r  ha,  moftra  d'  efifere  men  che  uomo,  e  più 
torto  fiera  che  uomo.  Come  fé  uno  fenza  niuna  ne- 
ceflìtà  uccidelTs  i  figli,  e  tranquillamente  fé  gJiman- 
giaiTe  ;  che  ognun  direbbe  ,  coftui  cfiere  non  un'  uo- 
mo ,  ma  un  mortro  . 

La  ferità  vien  talvolta  dalla  confuetudine  ;  e 
così  fé  ne  fon  veduti  parecchi  efempj  nelle  nazioni 
barbare,  e  felvaggie.  Viene  anche  per  malatia,  co- 
me ne'  furiofi  ;  e  per  foverchia  triftezza  d'  animo 
fi  dice  di  molti  ,  che  fieno  dati  in  fierezza  .  E  ve- 
nendo così,  non  è  vizio,  et  è  cofa  men  cattiva  del 
vizio  ,  ancorché  fia  ,  come  dice  Ariftotele  >  più  ter- 
libile  ;  perchè  più  danno  ne  reca  colui  ,  che  è  pre- 
fo  da  ferità  ,  che  non  il  malvagio  ,  il  qual  men  fi 
teme  ,  benché  fia  peggiore  ;  a  quella  guifa  che  men  fi 
teme  V  ufurajo  ,  che  la  ferpe  ,  benché  T  ufurajo  fia 
malvagio,  la  fsrpe  Don  abbia  in  fé  malvagità  niujia» 


CAP, 
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GAP.      III. 
Della  continenza . 

LA  continenza,  che  da  Ariftotele  fi  dicee7>ep«rf<«  » 
è  una  difpofizion  d'  animo  a  viricere  ,  ma_^ 
con  fatica  però  e  difficilmente  ,  la  cupidigia  dei 
piaceri;  né  già  di  tutti  i  piaceri,  ma  di  quelli 
folaraente  ,  che  fon  del  gufto  ,  e  del  tatto,  perchè 
chi  vince  la  cupidigia  degli  altri  diletti  ,  ccme  dei- 
la  mufica ,  o  della  caccia,  non  fi  dice  propriamen- 
te iyicpxTYì^i  continente;  ma  chiamafi  con  altro  no- 
me. Forfè  che  eftendendo  la  continenza  ai.  piace- 
ri del  gufto  ,  offendiamo  alcun  poco  i'  ufo  del  co- 
mun  favellare;  il  che  fé  è  vero,  non  molto  però  ci 
pentiremo  di  aver'  errato  in  cosi  picciola    cofa. 

E  già  fi  vede,  che  la  temperanza,  e  la  conti- 
nenza vcrfano  intorno  alle  ftefle  cofe ,  né  però  fo- 
no lo  fieflb .  Poiché  per  la  temperanza  fi  vince  la 
cupidigia  dei  piaceri  facilmente  ,  e  qusfi  fenza  fa- 
tica ;  per  la  continenza  con  fatica,  e  difficilmente. 
Laonde  la  temperanza  è  virtù,  la  continenza  è  fo- 
lo  difpofizione  alla  virtù  . 

Alla  continenza  opponfi  1'  incontinenza,  che^ 
da  Arinotele  vien  detta  c<Hps(ffi's<  ;  &  è  una  difpofi- 
zione ,  che  ha  V  uomo  a  lafciarfi  trarre  dalla  cupi- 
digia dei  piaceri  più  ,  che  non  conviene  ;  benché 
anche  quefto  faccia  con  fatica,  e  malvolentieri,  e 

com- 
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combattendo  pure  e  contraftando  con  _]'  appetito. 
Quindi  èj  che  1'  incontinenza  non  fi  inette  tra  i  vi- 
zi; perchè  ficcome  la  virtù  è  un'  abito  ,  per  cui  fi 
fanno  facilmente  le  azioni  onefte  ,  cosi  il  vizio  è 
un'  abito,  per  cui  facilmente  fi  fanno  le  difonefle  ; 
né  quefto  può  dirfi  dell'  incontinente  ,  il  qual  non 
(ì  piega  alle  cofe  difonefte,  fé  non  dopo  molto,  e 
lungo  contrario,  quafi  vinto  e  fìrafcinato  dalla  paf. 
(ione . 

E  di  qui  fi  vede  ,  qual  fu  la  differenza  tra  1» 
incontinente,  e  1'  intemperante;  perchè  l' intempe- 
rante ,  come  vizicfo  ,  cede  ad  ogni  urto  deÌTa^  paf- 
fione  fenza  contrago  ;  V  incontinente  cede  folo  agli 
urti  maggiori  ,  e  pecca  con  fatica  ;  laonde  V  intem- 
perante ha  il  giudici©  guaflo ,  V  incontinente  inten- 
de meglio  ,  e  meglio  conofce  di  far  male  ;  di  che_^ 
avviene,  che  l*  incontinente  fpeffs  volte  fi  pente  del 
fuo  ecce  fio  ,  e  fi  corregge  ;  ciò  che  non  fa  fé  non 
rade  volte  V  intemperante  . 

E'  fiata  quifiione  tra  i  fiiofofi;  fé  1' incontinente 
pofla  dirfi  prudente;;  perchè  da  una  parte  T  incon- 
tinente ,  il  qual  pecca  ,  e  fa  tuttavia  gran  contratto 
all'  appetito  per  non  peccare  ,  moftra  ben  di  cono- 
fcerc  e  giudicare  ,  che  non  gli  convenga  l'  azione  , 
che  egli  fa;  perciocché  non  contrafiercbbe ,  fé  que- 
fìo  non  conofcefie  ;  onde  pare,  che  abbia  prudenza 
conofcendo  ,  e  giudicando  delT  azione  rettamente  • 
Ma  d'  altra  parte  qual  maggiore  imprudenza  ,  che 
elegger  quello,  che  fi  ccnofce  efTer  cattivo?  E  per- 
Tom.  ìK  V  ciò 
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ciò  pare  ,  che  1'  incontinente  non  abbia  prudenza  * 
Vogliono  dunque  alcuni  ;  che  l'  incontinente  debba 
dirfi  prudente  ,  ed  altri  nò  .  Arii>oteIe  Io  lafciò  ef- 
fere  imprudente  ;  di  che  due  ragioni  poflcno  ad- 
durù  . 

In  primo  luogo  il  prudente  è  virtuofo ,  effendo 
la  prudenza  ,  come  fcpra  è  dimofìrato  ,  di  fua  na- 
tura congiuntifiìma  alla  virtù  ;  ma  V  incontinente-/ 
non  è  virtuofo  ,  eflcndo  P  incontinenza  una  difpo- 
(ìzione  al  vizio  ;  par  dunque  ,  che  1'  incontinente 
non  debba  averfi  per  prudente  . 

In  fecondo  luogo  1*  incontinente  quantunque 
formi  affai  rettamente  il  giudici©  fpeculativo,  con- 
fiderando  V  azione  in  generale,  tuttavia  peccando 
moftra  di  non  formare  affai  rettamente  il  giudicio 
pratico  j  ma  la  prudenza  è  pofta  principalmente  ne' 
giudici  pratici;  dunque  non  è  da  dire,  che  T  in- 
continente  abbia  prudenza  . 

Né  è  però  da  maravigliarfi  ,  fé  molti  inconti- 
renti  fi  odono  parlare  nelle  adunanze  e  compagnie 
degli  uomini  ottimamente,  e  dar  lezioni  utiliflirae, 
et  effer  molto  da  attenderfi  le  lor  fentenze  ;  impe- 
rocché in  tali  compagnie  per  lo  più  avviene  ,  che 
fi  ragioni  delle  cofe  in  generale  ,  fenza  difcendere 
alle  ultime  particolarità,  nelle  quali  fole  1*  incon- 
tinente erra.  Senza  che  nelle  compagnie  allegre  e 
gioconde  ,  e  che  fi  tengono  più  a  paffar  tempo  ,  e 
follazzarfi  oneftamente ,  che  ad  altro  fine  ,  entrar 
non  fogliono  le  impetuofe  paflioni  ,  che  fole  pofìTo- 
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no  conturbare  il  giudicio  dell'  incontinente  .  il  qual 
conofce  et  ama  la  virtù  fin  tanto,   che  la  pacione 
gliel  confente  * 

GAP.      IV. 

Della  tolleranza, 

LA  tolleranza ,  che  da  altri  è  ftata  detta  coflan- 
za ,  e  da  Ariftotele  KexpTe^Icc  è  una  dirpofizion 
d*  animo,  per  cui  V  uomo  foftien  la  noja  e  il  do- 
lore fenza  turbarfene  più  di  quello,  che  gli  conven- 
ga ;  e  il  fa  però  con  fatica  ,  e  difficoltà;  onde  fi 
vede  non  efler  fortezza,  né  virtù,  cffendo  che  il 
forte  e  il  virtuofo  foftien  la  noja  e  il  dolore  facil- 
mente , 

Alla  tolleranza  opponi!  una  qualità ,  che  noi 
potremo  dire  intolleranza  ,  o  mollezza  d'  animo  j  e 
da  Ariftotele  fu  detta  |u«X«j</«  et  è  una  difpofizionCj 
per  cui  r  uomo  refiftendo  al  dolore  ,  e  contrattan- 
do per  fcftenerfi  ,  pur  cede,  e  fi  abbandona  di  tan- 
to in  tanto  a  una  foverchia  triftczza  ;  nel  che  non 
è  né  effemminatezza  ,  né  vizio  ;  perchè  1*  effemmi- 
nato  ,  e  il  viziofo  cede  fubito  al  dolore,  e  fi  turba 
fenza  contratto  . 

I  continenti  fogliono  elTere  tolleranti,  percioc- 
ché chi  può  aftenerfi  dal  piacere  ,  può  anche  foffrir 
con  pazienza  il  difpiacere  .  E  fimiìn:ente  gì'  incon- 
tinenti foglion'  elfcre    intolleranti  )    perciocché   chi 

V  2  non 
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non  fa  aftencrfi  dal  piacere,  molto  meno  faprà  fof- 
frire  il  dolore  .  Oltre  a  ciò  la  continenza  è  una  di- 
fpofizione  ,  per  cui  1*  uomo  privandofi  d*  un  pia- 
cere ,  foffre  una  noja;  effendo  fempre  no jofo  il  pri- 
var fé  ftefib  di  un  piacere.  Par  dunque,  che  niuna 
poifa  efìfere  continente  ,  fé  non  è  ancora  in  qualche 
modo  tollerante, 

C     A     P»       V. 

Della  verecondia» 


L 


A  verecondia  è  una^  difpofìzione ,  che  ha  V  uo- 
mo a  vergognarfi  del  mal  fatto,  temendo  a  ca- 
gion  di  quefto  non  efi'er  tenuto  cattivo  dagli  altri  . 
Onde  fi  vede  ,  che  la  verecondia  non  è  qualunque 
vergogna  5  ma  quella  fola,  che  nafce  dall'  azione,/ 
poco  oneftar  Perchè  quando  gli  uoìrìpì  fi  vergogna- 
no o  della  povertà  ,  o  dell'  ignoranza  ,  o  d'  elTer 
nati  in  baffo  luogo,  quella  fi  chiama  più  torto  ver- 
cogna,  che  verecondia. 

Anzi  pare  ,  che  verecondo  fi  chiami  per  lo  pfù  co- 
lui, lì  qual  fi  vergogna  d'  una  colpa,  che  gli  altri  cora- 
patifcono  leggermente,  benché  egli  di  tale  compatimen- 
to non  fi  accorga  ,  e  perciò  fi  turbi .  Onde  la  verecondi* 
è  congiunta  con  femplicità  d'  animo  ,  et  è  propria  dei 
giovani  ,  e  delle  donne.  I  vecchi  o  non.  fi  vergogna- 
no di  cofa  niuna  ,  o  fi  vergognano  folo  delle  brut- 
tilfimc  ,  e  che  non  pofiTono  efìere  compatite  .  Ne* 
giovani  fi  Gompatifcono  tutte  più  facilmente  j  fé  già 

noD 
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non  foffero  di  quelle  atrocillìme,  in  cui  non  fuol 
cadere  il  verecondo;  e  piià  fi  corapatifcono  ,  fé  efll 
fé  ne  vergognano  ;  perchè  vergognandofene  moftra- 
no  pentimento;  e  più  è  da  lodarfi  nel  giovane  il 
pentifijento  ,  che  da  bìafiroarfi  la  colpa  . 

Benché  in  verecondia  fia  una  qualità  molta 
coramendabiie j  effendo  indizio  di  gentile  animo,  e 
coturnato,  e  inducendo  V  uomo  a  pentirfi  del  mal 
fatto  5  non  per  quefto  vuol  numerarli  tra  le  virtù; 
cifendo  più  tofto  una  perturbazion  d' animo,  et  una 
pairione  ,  che  vien  da  natura,  che  un'  abito;  laon- 
de accortamente  Ariftotele  nel  fecondo  libro  delia 
rettorica  la  pofe  tra  gli  affetti.  Di  fatti  non  fi  di- 
ce mai,  che  il  verecondo  fi  vergogni  facilmente  , 
perchè  egli  fia  avvezzo  ,  e  per  lungo  tempo  eferci- 
taro  a  vergngnarfi  .  Anzi  vergognandcfi  p^ù  ì  giova- 
ni,  che  i  vecchi,  pare  ,  che  la  vergogna  fia  una  di- 
fpofizion  d'  animo ,  la  quale  efercitandola ,  venga 
meno  ;  ciò  che  non  avviene  delle  virtù  ,  né  degli  abiti , 

Siccome  poi  la  verecondia  è  nifpofizione  alla 
virtù,  e  però  molto  è  commendata;  (almeno  do-- 
vrebbe eflere  ,  e  certo  gii  antichi  ne  fecer  gran  con- 
to )  così  l'  inverecondia  ,  o  vogliam  dire  ia  sfaccia»- 
taggine,  la  qual  corfii>e  nel  non  vergognarfi  di  com- 
parir cattivo  alla  preferza  degli  altri  ,  è  grandiffima 
difpofizione  al  vizio  ,  et  è  degna  di  grandilfimo  bia- 
fimo  ,  né  poiTon  fervirle  di  fcufa  i  coftumi  prefenti .. 
E  pare  ,  che  tanto  più  fi  difdica  ai  giovani  et  alle' 
donne,  quanto  più  d'  cflì  è  propria   la   verecondia^ 

CAP.. 
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C  A  P.     V  L 

Dello  /degno  . 

HA  una  certa  difpofizion  d*  animo,  che  da  Gre- 
ci fu  detta  v£'(OL£(r/? ,  noi  la  diremo  fdegno  ;  et 
è  qLielIa,  per  cui  1'  uomo  fi  turba ,  qualor  vede  ono- 
rarfi  et  innalzarfi  gì'  immeritevoli.  E  quefta  è  più 
torto  perturbazione  e  paffìone  j  che  virtù;  percioc- 
ché niuno  fi  fdegna  per  avere  contratto  abito  di 
sdegnarfi  ,  ma  folo  perchè  così  è  fatto  da  natura;  e 
la  virtù  ,  come  abbiamo  detto  in  più  luoghi  5  è  abi- 
to .  Però  ben  fece  Anftotele  nella  fua  rettorica  a 
porre  to  vt^£(rs<v ,  lo    sdegnarfi    tra  gli  affetti  . 

E  benché  lo  fdegno  non  fia  virtù  ,  è  però  indì- 
zio di  virtù;  perchè  colui,  che  fi  fdegna,  moftra  di 
conofcerc  ,  che  non  conviene  onorar'  il  vizio  j  né 
innalzarlo,  e  fpiacendogli  1'  innalzamento  dei  vizio- 
fi  ,  raoftra  di  amare  la  giuftizia  ,  e  la  virtù  .  11  per- 
ché fogliono  facilmente  fdegnarfi  i  dotti  e  i  virtuo- 
fi  ,  e  quelli ,  che  hanno  V  animo  grande  e  fignori- 
le  ;  al  contrario  i  vili  e  gli  abietti  non  foglion'  ef- 
fere  difdegnofi  ;  fervendo  anche  molto  allo  fdegno 
r  opinione  ,  che  uno  ha  del  proprio  merito  ,  onde 
fofifrc  malvolentieri  ,  che  un'  indegno  fi  goda  quel- 
la fortuna,  che  a  lui  converrebbe;  e  tale  opinione 
è  propria  del  magnanimo,  non  del  vile. 

Quantunque  lo  fdegnofo  meriti  laude  ,  in  quan- 
to 
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io  ama  la  virtù  ,•  più  però  a  mio  ^ladicio  ne  meri- 
terebbe,  le  fapelfe  amaria  ferza  idegno  ;  il  che  fa- 
rebbe, fé  imparafle  dalla  virtù  medefima  ,  quanto 
poco  conto  far  fi  debba  delie  dignità  ,  e  degli 
onori,  e  degli  altri  beni  delia  fortuna;  i  quali  fé 
egli  ftiraafle  poco  ,  non  gli  darebbe  faftidio  ,  che^ 
toccaflerO}  come  quafi  fempre  avviene,  ai  malvagi; 
ma  egli  moftra  ftimargli  troppo  ,  avendone  gelofia  ; 
e  fa  ,  come  li  Stoici ,  i  quali  fprezzavano  la  fanità, 
le  ricchezze,  gli  onori  non  avendogli  per  beni  ;  ma 
volean  però  che  niuno  gli  pofledefle  fé  non  il  vir- 
tuofo  ,  con  che  molìravano  pur  di  ftimargli . 

Allo  fdegno  opponfi  una  difpofixion  d'  animo  j 
alla  quale  non  faprei  che  nome  imporre  ;  ma  co- 
munque fi  nomini ,  confifte  in  quefto  ,  che  V  uomo 
non  Tenta  rincrefcimento  niuno  di  vedere  efaltato 
il  vizio,  e  opprefla  la  virtù.  E  una  tal  difpofizione 
è  molto  vicina  alla  malvagità  ;  perchè  colui  ,  cui 
non  difpiace  di  vedere  la  virtù  opprelfa  ,  fi  indurrà 
di  leggeri  a  opprimerla  egli;  né  curerà  moìto  di  ef- 
fere  virtuofo  .  E'  dunque  affai  vicino  ad  efier  mal- 
vagio colui  )  che  non  è  punto  fdegnofo  ♦ 


GAP, 
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GAP.       VII. 

Della  amicizia.  " 

NOn  è  luogo  in  tutta  la  filorofia  né  più  nobile 
né  più  illu'He  di  quefto  ;  fopra  cui  fono  Itati 
fcritti  e  dai  Greci ,  e  dai  Latini  volumi  interi  pie- 
ni di  magnificenza  ,  e  di  dottrina  .  Noi  dunque  ne 
fcriveremo)  brevemente  in  verità.  Te  la  dignità  del- 
la materia  fi  confideri;  ma  però  più  ampiamente) 
che  non  abbiamo  fatto  delle  qualità  fpiegate  di  fo- 
pra. E  in  primo  luogo  diremo,  che  cofa  fia  T  ami- 
cizia )  e  la  divideremo  nelle  fue  parti  . 

Io  dico  dunque,  che  V  amicizia  è  una  fcambie- 
Tole  benevolenza  fcambievoimente  manifeftata  ;  e 
dico,  benevolenza,  perchè  fenza  quella  non  può  ef- 
fere  amicizia  j  e  bifogna  ,  che  fia  fcambievole ,  per- 
chè fé  Gefare  vorrà  bene  a  Lentulo  ,  non  per  ciò 
fi  diranno  amici .  quando  Lentulo  anch'  egli  non  vo- 
glia bene  a  Gefare;  né  tampoco  fi  diranno  amici, 
fé  volendo  bene  1*  uno  all'  altro,  1'  uno  però  non 
fappia  della  benevolenza  dell'  altro  .  Par  dunque  , 
che  neir  amicizia  debba  eflere  la  benevolenza  non 
folo  fcambievole,  ma  anche  manifefìata  .  Però  ben  fe- 
ce Ariftotele,  il  quale  avendo  óctto'fwciav  tv  c(vTi7ri7roi6i'fi 
^i\ic<v  iivcu ,  cioè,  che  1'  amicizia  è  una  benevolen- 
za contraccambiata,  non  fu  contento;  ma  volle  ag- 
giungere fJiv  Kouttki^cxv ,  che  è  quanto  dire  ,  non  nafcofa  . 

Non 
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Non  è  però  ,  che  quefta  manifeftazione  di  b«- 
nevolenza  fi  voglia  far  feropre  con  le  parole  ;  che 
anzi  ciò  avvien  di  radoj  perchè  in  alcune  amicizie, 
come  vedremo  appreifo  ;  la  manifeftazione  fi  fa  dal» 
la  natura  fìelfa  .  o  d^-ile  leggi  ,  fenza  che  1'  uc  mo 
vi  abbia  parte  ;  oltre  che  Tempre  più  vagliono  le^ 
azioni,  che  le  parole.  La  benevolenza  poi  roanife- 
ftata  induce  in  quelli,  che  la  raanifefìano,  un  cer- 
to obbligo  di  confervarla  per  1'  avvenire  ;  perchè 
colui,  che  vuol  bene  oggi,  dee  avere  in  animo  di 
voler  bene  ancor  domane;  altrimenti  non  vorrebbe 
bene  né  meno  oggi;  e  fé  ha  tale  animo,  dee  con- 
fervarlo  ,  ciò  rìchiedendofi  alla  fedeltà  ,  e  alla  co» 
ftanza. 

Non  è  poi  da  dubitare  5  che  la  benevolenza-» 
non  induca  1'  uomo  a  efercitare  gli  ufificj  dell'  ami- 
cizia, imperocché  chi  vuole  il  bene  di  un*  altro 
(  in  che  è  porta  la  benevolenza  )  lo  procura  anche 
in  tutti  i  modi;  e  quefti  fono  gli  ufficj  dell'  ami- 
cizia , 

Spiegata  così  la  natura  dell'  araicizia  facilmen- 
te fi  intende,  ninna  focietà  dover*  efiere  tra  gli  uo- 
mini o  inftituita  dalla  natura,  o  introdotta  dagli  uo- 
mini fteilì ,  a  cui  non  corrifponda  una  certa  manie- 
ra dì  amicizia;  imperocché  qual  focietà  efler  può  , 
in  cui  non  ricerchifi  ,  che  V  uno  voglia  un  certo 
bene  dell'  altro  ?  E  querta  benevolenza  fi  tiene  per 
manifefta  ,  elTendo  manifefto  il  genere  della  focietà  , 
che  vi  ci  obbliga  .  Quando  il  compratore  fi  convie» 
Tom»  IV,  X  ne 


• 
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ne  col  mercante,  nafce  tra  loro  una  certa  fpezie 
di  focietàj  e  quindi  una  certa  forma  di  ariiicizia  , 
per  cui  r  uno  dee  volere  un  certo  bene  dell'altro; 
poiché  il  compratore  dee  volere  ,  che  il  mercatan- 
te abbia  il  danaro ,  di  cui  s'  è  convenuto;  e  il  mer- 
catante, che  il  compratore  abbia  la  roba,  eh*  egli 
ha  comprata.  E  quefta  è  una  certa  forma  di  amici- 
zia ;  et  altre  fimilmente  potrebbono  addurfene.  Ari- 
flotele  ne  propofe  molte',  feguendo-  varie  divifioni , 
Io  feguirò  le  più  comode. 

Dico  dunque,  che  altre  amicizie  ci  fi  impongo- 
no dalla  natura,  altre  (ì  contraggono  per  elezione» 
Della  prima  maniera  può  dirfi  eflere  i'  amicizia, 
che  pafifa  tra  il  padre  e  i  figliuoli  ,  e  lega  inlìeme 
tutti  quelli,  che  fono  d'  un  iftelTa  famiglia  ;  la  qua- 
le amicizia  è  alquanto  ftretta  .  N' ha  alcune  alquan- 
to più  larghe;  et  una  larghifiìraa,  la  qual  lega  in- 
fierae  e  congiunge  tutti  gH  uomini;  volendo  lana- 
tura  ,  che  1'  uomo  generalmente  voglia  il  bene  dell* 
altro  uomo,  e  lo  procuri,  qualunque  volta  o  nÌLino 
o  pochiffimo  incomodo  gliene  venga  ;  e  così  impo- 
ne agli  uomini  una  certa  comune  benevolenza .  che 
tutti  infieme  gli  lega  ,  e  ftringe  ,  facendoli  amici  i' 
un  delP  altro  .  Ne  è  neccliario  aver  manifeflato  al- 
tra volta  una  tale  benevolenza;  perciocché  V  ha 
manifeftata  abbaftanza  la  natura,  che  ce  la  impo- 
ne; non  credendcfi  ,  che  alcuno  voglia  difubbidirle. 
Alle  amicizie)  che  ci  fi  impongono  dalla  nata- 
la:, io  riduco  anche  quelle  j:  che  fi  ftabilifiuono  dalle 
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leggi)  come  quella,  che  pafla  tra  i!  principe  e;  fud- 
rìiti  j  e  tra  1'  un  Aiddito,  e  V  altro;  i  quali  volen- 
dofi  bene  fcambievolnaente  ,  fanno  ciò  ,  che  voglion 
le  leggi,  e  facendo  ciò,  che  voglion  le  leggi,  obe- 
difcono  alla  natura  .  - 

E  quefte  amicizie  tutte  ricercano  alcuni  deter- 
minati uffici,  e  non  più;  perchè  febbene  ogni  uo- 
mo è  obbligato  di  foftenere  colui ,  che  cade ,  po- 
tendol  fare  ,  non  è  però  obbligato  donargli  del  fuo; 
né  il  cittadino  è  tenuto  di  dar  mangiare  ali*  altro 
cittadino,  fé  quefti  può  procacciarfelo  d'  altra  par- 
te più  coraodanìente  .  Però  quefte  amicizie  fi  con- 
tentano di  pochi  ufficj  e  comuni ,  e  non  fogliono 
né  pur  chiamarfi  amicizie  .  Più  tofto  amicizie  fi  chia- 
mano quelle,  che  fi  contraggono  per  elezione  j  ben- 
ché di  quefte  ancora  n'  ha  alcune  ,  che  poco  meri- 
tano sì  illuftre  nome . 

Venendo  dunque  alle  amicizie,  che  fi  contrag- 
gono per  elezione,  noi  le  divideremo,  come  fa  an- 
che Ariftotele  ,  in  tre  .  La  prima  farà  P  amiciz  a  , 
che  nafce  dalP  utilità  ;  la  feconda  quella  ,  che  na- 
fce  dal  giacere;  la  terza  quella  ,  che  nafce  dalla^ 
virtù . 


X  2  GAP. 
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GAP.      Vili. 

Deir  amicìzia ,  che  nafcs  dalV  utilità  , 

T  '  Amicizia ,  che  nafce  dall'  utilità  ,  fi  vuol  di- 
^^  ftinguere  in  due  parti  ;  perchè  febbene  la  di- 
ftinzione  parrà  alquanto  fottile,  è  però  neceffaria  , 
acciocché  due  amicizie  tra  loro  diverfiffìme  non  fi 
confondano.  E'  dunque  da  avvertire,  che  altro  è 
voler  bene  a  uno  ,  perchè  ne  venga  bene  a  noi;  al- 
tro è  voler  bene  a  uno  ,  perchè  facendo  egli  bere 
a  noi  ,  par  convenevole  ,  che  noi  ne  vogliamo  a 
lui  .  Nel  primo  cafo  il  fine  della  benevolenza  è  l* 
utile  proprio,  il  qual  fi  fegue  ,  e  non  altro -nel  fe- 
condo cafo  r  utile  non  è  il  fine  della  benevolenza, 
benché  ne  fia  il  motivo,  e  più  tofto  fi  fegue  una^ 
certa  convenevolezza,  et  onefià  ,  che  l'utile  .  Quin» 
di  è ,  che  quefia  amicizia  è  più  onefta ,  e  contie- 
ne virtù  ;  quella  prima  non  è  pur  degna  di  eficr  chia- 
mata amicizia;  perchè  colui,  che  vuole  il  ben  deli'  ami- 
co non  per  altro,  fé  non  perchè  ne  torni  bene  a  lui  ftelTo, 
vuole  più  torto  bene  a  fé  fteffb  ,  che  all'  amico;  e 
cosi  ama  V  amico,  come  il  cacciatore  ama  il  cane. 
Ne  per  quello  però  dico,  che  il  voler  bene  ad 
altrui  ,  perchè  ne  torni  bene  a  nei  .  fia  cofa  difo- 
nelta;  non  efl'endo  difoneiìa  cofa  cercare  i  Tuoi  co- 
modi anche  per  quefto  mezzo  ;  dico  foio  ,  che  que- 
fta  benevolenza  non  concien  vera  amicizia  ;  et  ef- 
fe n- 
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fendo  diretta  ai  proprj  comodi  non  è  degna  di  niu« 
na  lode.  E  quindi  è,  che  chi  vuole  il  ben  d*  un' 
altro  per  quel  vantaggio  folo  ,  che  a  lui  fteflo  ne 
▼iene,  non  protefta  mai  ciò  liberamente  ,  e  fé  ne 
vergogna  j  e  molti  fono,  i  quali  cercano  tutti  i  mo- 
di di  far  parere,  che  altro  fine  non  abbiano,  fé  non 
il  ben  dell'  amico;  nel  che  fono  firaulatori ,  e  men- 
zogneri, e  difonefti  ;  e  tali  fono  gli  ufurai ,  che  a 
nuli*  altro  penfando,  che  al  lor  guadagno,  pur  vo- 
glìon  moftrare  di  favorire  altrui,  e  voglion' effere  rin- 
graziati deir  ufura  , 

E  febbene  quefta  amicizia ,  che  ha  per  fine  T 
utile  proprio  ,  non  è  per  fé  fteffa  difonefta  cofa,  fon 
però  da  biafimarfi  grandemente  coloro  ,  i  quali  que- 
fìa  fola  cercano  ,  e  tutte  le  altre  amicizie  difprez* 
zano  ;  perchè  febbene  cercando  le  amicizie  utili  non 
fon  difonefti,  fon  però  difonedi,  fprczzando  le  ami- 
cìzie virtuofe  .  E  tali  per  lo  più  fono  i  trafficanti, 
e  i  cortigiani  ,  e  tutti  quelli  ,  che  in  ogni  cofa  in- 
tendono fempre  all'  accrcfcimento  delle  lor  fortune. 

Che  fé  r  amico  vuol  bene  all'  altro  amico, 
moflb  et  indotto  dall'  util  proprio;  cori  però  che  1* 
utile  fia  non  il  fine  della  benevolenza,  ma  folo  il  motivo; 
è  fuor  di  dubbio,  che  1'  an:;ÌGÌzia  farà  molto  onefla,  elTen- 
do  molto  onefto  il  voler  bene  a  coloro,  che  ci  giovano  . 
E  chi  farà  y  che  non  lodi  il  pupillo,  fé  vuol  beno.^ 
al  tutore,  che  precura  e  regge  le  ccfe  fue  ;  e  Io 
fcolare  ,  fé  vuoi  bene  al  precettore  ,  che  lo  am- 
rcaeftra? becche  il  pupillo,  e  lo  fcolare  fieno  indotti 

dall' 
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dair  util  loro  a  voler  bene,  quegli  al  tutore  >  e  que- 
(li  al  maeftro.Et  è  chiaro,  che  quefta  amicizia  non 
dee  cefiTarcj  benché  ceffi  T  utilità,  elTendo  ,cofa  o- 
nefta  il  voler  bene  non  folaraente  a  coloro  ,  che  ne 
gi  ovano  ,  ma  anche  a  quelli ,  che  ne  giovarono  . 

GAP.     IX. 

Deir  amicizia  i  che  nafce  dal  piacere, 

DEIP  amicizia,  che  nafce  dal  piacere  fi  pofTon 
dire  quafi  le  ftefle  cofe  ;  perchè  fé  il  piacere 
è  fine  della  benevolenza  ,  come  fé  uno  vuol  bene 
ad  un'  altro  )  non  perchè  quefti  abbia  alcun  bene, 
ma  per  trarne  egli  un  piacer  fuo  ,  quella  non  farà 
vera  amicizia  ;  perciocché  colui  ,  che  vuol  bene  a 
quefto  modo,  piuttofto  vuol  bene  a  fé  ftefibjcheall* 
amico  .  Nò  è  però  difonefta  cofa  ;  non  efiTendo  di- 
fonefto  il  voler  bene  a  uno  ,  perchè  ne  venga  alcun 
piacere  a  noi,  falvo  fé  il  piacere  non  fcfle  egli  di- 
fonefto  .  E  chi  dirà  eflere  difonefta  cofa  il  defiderar 
la  falute  al  danzatore  per  aver'  il  piacere  di  veder- 
lo danzare  ? 

Ma  fé  il  piacere  è  motivo  della  benevolenza  , 
e  non  fine  ,  come  fé  noi  vogliam  bene  a  uno  ,  per- 
chè ,  ponendo  egli  ftudio  in  piacere  a  noi,  par  con- 
venevole 5  che  noi  altresì  ponghism  qualche  fìudio 
al  ben  di  lui  ,  1'  amicizia  è  fenza  dubbio  molto  o- 
nefta  .  elfendo  ragionevol  cofa  il  voler  bene  a  co- 
loro, 
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loro  }  che  procurandoci  alcun  diletto  ne  rendon  la 
vita  men  nojofa  ;  e  quand'  anche  il  diletto  recato 
fofle  difoneSo  ,  difonefto  però  non  farebbe  il  defi- 
derare  5  e  volere,  e  procurare  il  bene  dì  chi  il  re- 
cò j  potendo  abbominarfi  il  piacere ,  e  tuttavia  pro- 
curar' il  bene  della  perfona ,  che  volle  peccar  per 
recarcelo  a 

E  a  quefte  piacevoli  e  dilettofe  amicizie  ridu- 
confi  quelle  degl'  innamorati,  i  quali,  in  quanto  a- 
mano ,  non  fono  amici,  ma  divengono;  perchè  la 
dichiarazion  delP  amore  va  Tempre  congiunta  con 
la  dichiarazione  della  benevolenza  ,  e  di  qui  nafce 
r  amicizia,  la  quale  per  fé  fteffa,  e  di  Tua  natura 
farebbe  buona  ,  quand'  anche  1'  amore  folTe  non  buo- 
no .  Perchè  fé  il  giovane  vuole  il  bene  della  (uà-, 
donna,  e  fimilmente  la  donna  del  fuo  giovane,  de- 
fiderandogli  onori,  e  ricchezze,  e  fcienza  ,  in  che 
confiite  la  benevolenza,  non  è  in  ciò  malvagità  niu- 
na  ;  ma  fé  1'  uno  vuol  trar  dall'  altro  il  piacer  fuo, 
ciò  che  vien  dall'  amore,  può  in  quefto  elfere  mal- 
vagità ,  e  vi  è  ,  quando  il  piacere  fia  malvagio  . 

Quelli,  che  nelle  loro  amicizie  vanno  dietro 
air  utilità,  come  fopra  abbiam  dimoOrato  ,  fi  fco- 
fìano  dalla  vera  amicizia  ,  e  (imilmente  quelli ,  che 
vanno  dietro  al  piacere.  V  ha  però  quefta  differen- 
za,  che  chi  va  dietro  all'  utilità,  non  fuol  ricerca- 
re alcuna  qualità  lodevole  nella  perfona,  che  «ma, 
baftandogli ,  che  ella  gli  fia  utile  ;  laddove  chi  va 
dietro  al  piacere,  fuol  ricercare  nella  perfona,  che 

ama  ;; 
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ama,  le  qualità  lodevoli,  come  la  bellezza ,  la  gra- 
zia,  la  cortefia;  il  che  fi  vede  regi'  innamorati,  i 
quali  non  amerebbono  la  perfona  ,  che  amano  ,  Te 
non  parelTe  lor  bella,  e  gentile,  e  coftumata  ,  e  de- 
gna del  loro  amore;  e  però  fi  fi:oftano  meno  dalla 
ragione/  e  dalla  oneftà  .  Non  è  peiò,  che  non  pec* 
chino  tutti,  qualor  trafi:orrano  in  ecceffo  .  Quelli, 
che  feguon  1'  utile  ,  peccano  più  vilmente  ;  gì'  in- 
namorati  peccano  con  più  gentilezza,  ma  però  pcc* 
cane  . 

GAP.     X. 

Deir  amicizia  ,  cbe  nafce  dalla  virtù . 

L'  Amicizia  fi  dice  nafcere  dalla  virtù  ,  allora 
quando  uno  avvenendofi  in  un' altro ,  e  trovan- 
dolo cortefe  ,  piacevole  ,  manfueto  ,  et  ornato  di 
fcienza,  e  di  virtù,  e  di  molte  altre  qualità  belie, 
e  preftanti  ,  gli  par  degno  di  efifere  ben  volu- 
to ,  e  perciò  fi  muove  a  volergli  ogni  bene  ;  poi- 
ché fc  tale  benevolenza  farà  fcambievole,  t  fcnra- 
bievolmente  fi  manifefterà  ,  farà  quella  rara  amici- 
zia ,  che  fi  dice  nafcere  da  virtù  ,  et  è  il  più  ricco 
teforo,  che  aver  pofia  1'  ucrao  in  quefla  vita. 

Non  è  alcun  dubbio,  che  tale  amicizia  non  fia 
fra  tutte  la  più  gentle  ,  e  la  più  nobile  ;  sì  perchè 
è  porta  in  virtù  :  fi  ancora  perchè  non  ha  altro  fi- 
ne, che  il  ben  dell'  amico,  cficndo  difgiunta   dall' 

inte- 
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interei3fe ,  e  dal  piacere  ;  e  però  è  molto  divcrfa 
dalle  altre  due  amicizie)  che  fopra  abbiamo  dette. 
Sebbene  non  potendo  il  virtuofo  non  tflere  e  pia- 
cevole, e  liberale,  e  cortefe  ,  e  magnanimo,  ncn^ 
può  non  elTere  ancora  cofa  molto  utile,  e  molto 
gioconda  ;  e  chi  T  ama  ,  in  quanto  è  virtuofo ,  vie- 
ne per  confeguente  ad  amarlo  anche  in  quanto  è 
utile,  e  in  quanto  è  giocondo.  E  però  tale  amici- 
zia pare,  che  abbracci  in  certo  modo,  e  contenga 
le  altre  due;  et  anche  perciò  dicefi  perfettiilima  . 
E  pare  ancora,  che  debba  eflere  durevoliffima  ,  im- 
perocché non  ricercando  negli  amici  Te  non  la  vir- 
tù ,  niente  commette  al  cafo  e  alla  fortuna  . 

E  quefta  è  quella  raaravigliofa  amicizia  ,  che  fu 
rara  ancor  tra  gli  eroi ,  «  bafterebbe  da  fé  fola  a  far 
bello  il  mondo,  quand*  anche  tutte  V  altre  bellez- 
ze gli  raancafiero.  E  certo  che  ella  è  grado  fommo 
€  perfettiiTimo  di  focictà  ,  volendofi  bene  air  ami- 
co non  per  altro  fine,  fc  non  perche  egli  abbia  be- 
ne, il  che  è  grado  fommo  e  perfettiflìmo  di  bene- 
volenza ,  in  cui  1*  uno  vuole  il  ben  delP  altro,  né 
cerca  più;  contentandoli  di  quel  puro  e  nobil  pia- 
cere, che  tien  fcmprc  dietro  ali'  amicizia  fcnza  ef- 
fer  cercato. 

Sono  in  v€ro  oggidì  molti,  i  quali  cfponcndo 
gli  uffici  della  focicià,  non  altro  fine  le  propongo- 
no, fé  non  V  utile;  e  quefta  loro  opinione  cftendo- 
no  ad  ogni  maniera  di  focietà,  tanto  a  queila  civi- 
le ,  che  unifce  infieme  i  cittadini ,  quanto  a  quell* 
T(pw.  IV,  Y  altra 
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altra  piò  arppla ,  e  più  comune  ,  che  tutte  firing^^ 
le  nazioni,  e  I*  una  con  1'  altra  le  congiunge.  La 
ragion  de'  quali  fé  noi  fcguiflimo  ,  bifcgncrebbe  di'- 
re,  che  niuno  dovffle  moftrar  la  via  al  pafleggiero, 
qualora  non  ne  fperafle  alcun'  utile  ,  e  che  V  una 
nazione  non  dovefìTe  mai  fovvenrr  l*  altra  fcnza  fpe- 
ranza  di  qualche  guadagno  ,  quand'  anche  pcteflc-y 
farlo  comodiffiniamente  5  e  fofils  1'  altra  ridetta  agli 
eftremi  pericoli.  Filofofia  barbara,  e  inumana,  che 
noi  lafcieremo  agli  oltramontani  ,  da  quali  ci  con- 
tenteremo di  effer  vinti  nella  ricchezza  e  nel  pote- 
re ,  purché  non  lo  frarao  nella   virtù  . 

Ma  tornando  al  propofìto  io  dico  ,  che  V  ami- 
cizia,  che  nafce  dalla  virtù,  è  fola  fra  tutte  1*  al- 
tre perfettifiìma  ,  e  meritevole  di  sì  bel  nome  ;  si 
perchè  e  fondata  in  virtù,  sì  perchè  contiene  per- 
fettifiìma benevolenza  ;  della  quale  abbiamo  pochif- 
fìmi  efempj-;  e  ne  avremmo  anche  meno,  fé  i  poe- 
ti non  ne  aveifcro  accrefciuto  il  numero  con  le  tar 
favole . 

G     A     B.      XL 

D'  alcune  fentenze  intorno  alV  amicizia* 

Corrono  alcuni  detti  intorno  all'  amicizia  ,  che 
ufciti  ,  cred*  io,  dalla  filofofia  palTaron  nel  po- 
polo,  introdottivi  forfè  dagli  oratori  e  dai  poeti; e 
vogliono  qualche  fpicgazione  j  perciocché  il  popolo 

gli 
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gli  dice  afìai  volte  fcnza  intenderne  troppo  bene  il 
fignificato  .  Vedremo  dunque  di  fpiegargli  in  qualche 
modo.  Poi,  dichiarate  alcune  quiftioni,  e  varie  qua- 
lità propinque  ali*  amicizia  ,  porremo  fine  a  tutto 
quefto  argomento. 

Sentenza  Vrì^na  . 

E^  Stato  dotto  in  primo  luogo  >  che  I*  aRiicìzia.^ 
confine  in  fomiglianza  ;  il  che  vuole  fpiegarfi  ; 
non  efier.do  da  credere  j  che  il  grande  non  pciTa 
effere  amico  del  piccolo,  e  il  beilo  del  brutto,  e 
il  robufto  del  debole  j  benché  fieno  tra  loro  diflb* 
Eiiglianti . 

Io  dico  dunqae ,  che  la  fomiglianza ,  in  cui 
confifle  1'  amicizia,  è  fomiglianza  di  volontà,  così 
che  gli  amici,  per  quanto  fono  amici, debban  vole- 
re le  ftelfe  cofe  ;  non  già  perchè  1*  uno  debba  voler* 
avere  la  fieifa  cofa ,  che  vuole  aver  V  altro  ^  come 
fé  amendue  voleiìero  avere  la  Oefla  vefte  ,  o  lo  ftef- 
fo  podere  j  che  dì  qui  più  tofto  nafcerebbe  nimifìà; 
né  anche  perchè  V  uno  debba  voler  cofe  fimili  a 
quelle,  che  vuol  T  altro,  come  fa  volendo  1*  uno 
una  fpada  ,  e  1'  altro  ne  vol^fle  un'  altra  del  tutto 
fimile;  che  quefto  farebbe  atto  più  tofto  di  emula- 
zione ,  che  di  amicizia  ;  ma  perchè  volendo  1'  uno 
avere  una  cofa  ,  e  1*  altro  dee  volere  che  egli  1* 
abbia;  poiché  così  volendo  voglion  io  fi  elfo  ;  cornea 
fé  Scipione  voleflTe  avere  il  comando  dehV  armata  , 

Y  2  e  Le- 
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e  Lelio  voi  effe ,  che  egli  1*  aveffi?;  nel  qual  cafo 
Lelio  e  Scipione  vorrebbono  la  medesima  cofa  ,  e 
perciò  farebbono  (ìmiliflìroi  nel  volere.  E  in  qucfta 
fimiglianza  di  voloLtà  è  porta  V  ani'cizia  j  per- 
chè fé  1'  uno  degli  amici  vuol  queìio  fteffo ,  che 
vuol  r  altro  ;  volendo  ognuno  il  proprio  bene  > 
ne  fegue  )  che  1*  uno  vogiia  il  bene  dell*  al- 
tro ;  e  1*  amicizia  è  pofta  in  queda  mutua  bene- 
volenza . 

Nò  è  per  quefto,  che  non  pofla  nafcere  diffen- 
fìone  tra  due  amici  ;  che  anzi  nafce  talvolta  ,  e  ne- 
ceflariamente  ;  perchè  può  1'  uno  credere  ,  che  una 
cofa  gli  (ìa  utile  ,  e  però  volerla  ;  la  qua!  T  altro 
ftimi  inutile,  anzi  nocevole^  e  però  non  voglia,  ch« 
egli  1*  abbia;  e  in  quefto  è  più  tofto  difforoiglianza 
(di  intelletto,  che  di  volontà;  perchè  volendo  amen- 
due  ciò)  che  è  utile,  difcordano  nel  giudicio  ,  i^i- 
Bnando  T  uno ,  che  tal  cofa  fia  utile  ,  e  T  altro  j 
che  non  fia .  Così  fu  quella  gloriofa  contefa  j  che 
nacque  tra  i  due  più  grandi  amici  ,  ch€  fieno  ftati 
al  mondo  raai  ,  Pilade  et  Orefte  ;  de'  quali  volendo 
r  uno  e  1'  altro  morire  ,  non  volea  1'  uno  in  niun 
modo  j  che  1'  altro  raoriffc  ,  perciocché  nìun  di 
loro  credea  ,  che  fofle  ali*  altro  cofa  buona  ìì 
morire  ;  laonde  offerendofi  ciaicun  di  loro  a  mo- 
rir per  1*  altro  ,  lafciarono  agli  uomini  an*  efempio 
chiaiiflìmo  di  una  eroica  dìflenfione  . 

Ben  è   vero  ,  che  fc  la  fomiglianza  de^li  amici 
coni5{^efl€  folo  usi  yoìct  V  mqo  il  bea  deli*  altro  co 

II 
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sì  in  generale  ;  né  mai  gli  amici  fi  accordaffero  ne* 
giudici  loro  particolari  ;  e  quello  ,  che  all'  uno  pa» 
bene,  parefle  Tempre  male  all'  altro;  difHcil  cofa,* 
faria ,  che  1'  amicizia  duralTe  lungamente;  percioc- 
ché in  tanta  varietà  di  giudici  nafcerebbono  di  leg- 
geri le  ccntefe  grandiffime,  nelle  quali  non  fuol  man- 
tenerfì  1'  amicizia  . 

E*  dunque  neceflaria  all'  amicìzia  la  foraiglìan» 
za  delle  volontà  ,  e  molto  anche  le  giova  quella  de' 
giudici  ;  e  perchè  a  fare  una  tal  fomiglianza  ,  mol- 
to giova  la  conformità  dei  temperamenti ,  e  della 
educazione ,  e  degli  ftudi ,  e  T  uguaglianza  dei  na- 
tali ,  e  dello  flato;  però  fi  crede,  che  fieno  più  di- 
rpodi  air  amicizia  coloro,  i  quali  fono  conformi  ira 
qniefte  cofe ,  che  gli  altri  ;  e  noi  veggiamo  ,  che  gli  uo- 
mini fi  rendon  facilmente  benevoli ,  et  ufano  aifal 
volentieri  con  quelli ,  che  lor  fon  fioaili  di  tempe^- 
lamento )  e  condizione. 


Sentenza  Seconda 


E*  Stato  detto  in  fecondo  luogo  ,  et  è  paflato  in- 
proverbio  tra  i  greci  rk  ^iXiÓv  xc/v« ,  cioè  ehe,^ 
le  cofe  degli  amici  fono  comuni  ;  onde  argomenta- 
va leggiadramente  Socrate,  che  1' uom  dabbene  deb- 
ba cflTer  padrone  dì  tutte  le  cofe  ,  effendone  padro- 
ni gli  Dii)  de'  q^uali  egli  e  amico*  Et  Arinotele  diede^ 
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al  proverbio  maggiore  autorità .  Veggiamo  dunque  j 
cora«  le  cofe  degli  amici  fieno  comuni  ;  perchè  cer- 
to non  è  da  credere,  che  la  moglie  $  e  i  figliuoli, 
e  molti  altri  beni ,  che  Ton  d'  un'  amico  ,  fieno  fi- 
milmente  e  nell*  iÙ^i^o  modo  ancor  dell*  altro . 

E  primamente  può  dirfi  ,  che  le  cofe  degli  ami- 
ci fieno  comuni,  e  che  i  beni  dell'  uno  fieno  anche 
deir  altro  in  quefto  modo.  Perchè  avendo  1'  un  de- 
gli amici  alcun  bene  ,  e  pofiedendolo  ,  e  godendo- 
Io  ,  vuol  r  altro  amico  ,  che  egli  appunto  V  abbia 
e  lo  polfegga  5  e  lo  goda  .  Quel  bene  adunque  ha 
appunto  quell*  ufo,  che  egli  vuole;  e  così  egli  lo 
poffiede  in  certo  modo,  E  quindi  è,  che  fé  V  im- 
perio de'  Greci  è  di  Aleffandro;  e  ciò  vuol  Parme- 
nione;  egli  è  per  certo  modo  anche  di  Parmenio- 
ne  j  efiendo  di  colui ,  di  cui  Parmenione  vuole , 
che  fia  . 

Può  anche  fpiegarfi  il  proverbio  de'  Greci  in 
altro  modo  ;  perchè  eflendo  1'  amico  difpofìo  a  ufar 
de*  Tuoi  beni  a  vantaggio  dell'  altro  amico  ,  ciò  ri- 
chiedendofi  alla  perfetta  amicizia  ,  di  cui  parliamo; 
par  che  quefti  venga  in  certa  maniera  a  pofìedergli, 
avendogli  prontilTimi  al  fuo  bifogno . 

Senìenzd  T€rz>it , 

IN  terzo  luogo  è  ftato  detto  ,  che  1*  amicìzia  con- 
fifte  in  una  certa  egualità  ;  il  che  fuciimenre  può 
intenderfi  j  intefe  le  cofe  precedenti  ;  poiché  prima- 
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mente  eflendo  gli  amici  tra  loro  iìmih  di  volontà  e 
di  pareri,  come  s*  è  raoftrato  di  fcpra  ,  pare,  che 
per  quefto  conto  poflano  dirfi  eguali  ;  perchè  tutte 
le  cofe  fimili  fono  eguali  in  quello  ,  in  che  fon  fi» 
miti.  Laonde  ben  difie  Ariftotele  ic ór t^  Ss  (finite  tsa 
0[jLóiÒ7if}<:  :  V  amicizia  è  uguaglianza,  e  fimiìitudine  v 
Poi  fé  i  beni  dell'  un'  amico  fono  comuni  an- 
che all'  altro,  come  fopra  abbiam  dichiarato;  chi 
non  vede  ,  che  anche  perciò  viene  a  indurli  tra  gli 
amici  una  certa  egualità?  Egualità  vi  fi  induce  an- 
cora per  un'  altra  ragione;  perchè  efiendo  gli  ami- 
ci) come  ora  vogliara  fupporrc,  virtuofi  ,  quello , 
che  è  inferiore  di  grado,  non  può  fofFrir  lungamen- 
te di  ufàT  tutte  quelle  cerimonie  ,  che  gU  uomini 
hanno  introdotte  per  ozio  ,  e  che  egli  fa  e  conofce 
cfì'er  vane.  E  1'  altro  amico,  che  è  fuperiorc  di  gra- 
do ,  non  dee  voler  fofFnre  ,  che  egli  le  ufi  .  Così 
facilmente  fi  ridurranno  a  trattarfi  con  doraeftichez- 
za  ,  e  come  fé  folTero  eguali ,  falvo  fé  fi  trovafleio 
in  pubblico  ,  nel  qual  cafo  ,  fé  fon  veramente  vir- 
tuofi, obbediranno  mal  volentieri  all'  ufanza  ,  ma 
pure  obbediranno  .  Quindi  è  ,  che  i  Principi ,  e  ge- 
neralmente i  fuperbi  non  fono  atti  all'  amicizia  j 
non  potendo  loro  fcffrir  V  animo  di  uguagharfi  m3,h 
a  veruno  in  che  che  fià  v 
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Sentenza  Qu^arja . 

E'  Anche  pafiTato  in  proverbio  ,  che  1'  amico  d* 
uno  è  un  altro  lui  fteffb:  ^j/Xo?  «XXcf  kvtqo  fcrif- 
f*  Ariftotele;  e  Cicerone;  amicus  alter  idem*  Co- 
me ciò  poffa  intendere.  Io  fpiegher-emo  in  due  ma- 
niere . 

In  primo  luogo  non  è  fuor  dell'  ufo  comune  il 
dire  ,  che  ciò  ,  che  è  fimile  ,  fia  lo  fteflb.  Chi  è) 
che  veggendo  il  ritratto  di  Cefare  affai  fimile  ,  non 
dica  tofto  :  ecco  Cefare ,  egli  è  deffo  ?  Che  fé  la  fi- 
militudine,  come  infegnano  gli  fcolaftici,  tende  ali* 
unità  ;  cflTendo  gli  amici  fimiliflìmi  tra  loro  di  vo- 
lontà j  e  di  pareri,  come  fopra  abbiam  dichiarato, 
potrà  dirfi  in  certo  modo  ,  che  fieno  amcndue  una 
cofa  fola  )  e  che  V  uno  fia  V  altro.  Perchè  fé  il  ri- 
tratto di  Cefare  fi  dice  effer  Cefare  ,  avendo  gli  ftef- 
(ì  lineamenti  del  volto,  quanto  più  dovrem  dire,  che 
1*  uno  amico  fia  V  altro  amico  ,  avendo  la  ftelTa-. 
volontà ,  e  gli  fteffi  pareri ,  che  fono  i  lineamenti 
deir  animo  ì 

In  fecondo  luogo  può  dirfi,  che  l'amico  d' uno 
fia  un  altro  lui  fteflb ,  perciocché  gli  vuol  bene  , 
come  a  fé  fteflb .  Il  che  però  dee  fpiegarfi  diligen- 
temente .  Io  dico  dunque,  che  due  maniere  fono  di 
voler  bene;  la  prima  è,  quando  fi  vuol  bene  a  uno, 
perchè  egli  abbia  bene,  e  non  per  altro  fine;  1*  al- 
tra è,  quando  fi  vuoi  bene  a  uno  per  altro  fine.  E 

non 
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non  è  alcun  dubbio,  che  ognuno  vuol  bene  a  fé  fìef- 
fo  nella  prima  maniera  j  cioè  per  aver  bene  ,  e  non  per 
altro.  Ora  volendo  bene  anche  ali*  amico  nel!' ifìef- 
fa  maniera  j  cioè  perchè  egli  abbia  bene ,  e  non  per 
altro;  ne  Tegue ,  che  egli  voglia  bene  all'  amico 
non  altrimenti  che  a  fé  fìefib  ,  e  fiaTl'  una  e  1'  al- 
tra benevolenza  d'  un'  ifteffb  genere.  Nò  per  que- 
fto  però  vuolfi  inferire  ,  che  fé  1'  uno  amico  vuol 
bene  all'  altro,  come  a  fé  fìeflb ,  gli  voglia  anche 
bene  quanto  a  fé  ftelTo  ;  perchè  febbene  la  benevo- 
lenza ,  che  uno  porta  a  fé  fieifo  ,  e  la  benevolen- 
za,  che  porta  all'  amico,  fono  di  un  medeiìmo  ge- 
nere ,  potrebbcno  tuttavia  non  edere  del  medefimo 
grado,  et  efler  1'  una  maggior  dell'  altra,,  di  che 
diremo  in  altro  luogo,  dove  tratteremo  dell'  amor 
proprio . 

C     A     P.       XII. 

D'  alcune  qutjltonì  intorno  alV  amicizia  . 

Oltiffme  quiftioni  fono  ftate  fatte  intorno  all' 
amicizia.  Noi  ne  fceglieremo  alcune;  intefe 
le  quali  non  farà  gran  fatto  difficile  intender  1'  al- 
tre . 

Quiflìone  Trima . 

SEI'  amicizia  (ìa  un'  atto,  o  più  tofio  un'  abito. 
La  qual  quiftione  non  può  dichiararfi  ,  fé  prima 
non  fi  fpieghi ,  che  cofa  voglia  intenderli  in  quello 
Tom.  IV,  Z  luo- 
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luogo  ptr  atto  ;  «   che   cofa  voglia   intendere  p« 
abito  . 

Per  atto  vuolfi  intendere  una  certa  forma,  che 
è  nel  foggetto  ,  fin  tanto  che  dura  i'  operazione  ; 
ceffando  1'  operazione  ceffa  ella  pure.  Così  1'  elfer 
fcrivente  è  un'  atto  ,  il  qual  ciifa  ,  celando  1'  ope- 
razion  delio  fcrivsre  ;  finita  ia  quale  1'  uomo  non 
è  più  )  ne  fi  dice  fcrivente  . 

Per  abito  vuolfi  intendere  una  forma  ,  che  riman 
nel  foggftto  ,  né  ceffa  j  perchè  ceffi  1'  operazione  . 
Come  la  nobiltà  ,  la  dignità  ,  ed  altre  ;  perchè  il 
nobile  non  lafcia  di  effer  nobile  ,  quantunque  fi  ri- 
manga dalP  operare  j  e  il  principe  è  principe  ezian- 
dio dormendo  . 

Ora  può  facilmente  vederfi  ,  che  V  amicizia  è 
pili  tofto  un*  abito,  che  un*  atto;  perciocché  1' ami- 
cizia non  ceffa  ,  benché  ceffi  di  tanto  in  tanto  i' 
operazione  ;  e  fé  Lelio  vedrà  dormir  Scipione  ,  non 
dirà  già  ,  che  Scipione  non  fia  fuo  amico  ;  dirà  più 
tofto  che  Scipione  fuo  amico  dorme  . 

Né  perchè  dicafi,  che  1*  amicizia  fìa  un'abito, 
vuol  quindi  conchiuderfi  ,  che  fia  virtù  ;  poiché  per 
tffcr  virtà  non  bafta  che  fia  abito  in  quella  manie- 
ra ,  che  abbiamo  ora  fpiegato  ;  bifognerebbe  ,  che-* 
fofTe  uno  di  quegli  abiti ,  i  quali  confiftono  in  fa- 
cilità di  operare  acquiftata  per  efercizio  ,  e  per  ufo  r 
Però  efiendo  V  amicizia  un'  abito  a  quella  guifa  5 
che  abbiamo  detto,  refta  anche  luogo  a  quiftionare> 
fé  fia  virtù  . 

Qui- 
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Qmjlione  Seconda  . 

E  r  amicizia  fia  virtù .  E*  par  veramente ,  che 
non  debba  effere  per  due  ragioni,  delle  quali  la 
prima  è  quefta  :  la  virtù  è  un'  abito  ,  che  fi  fa  con 
r  efercizio  ,  e  per  ufo;  naa  la  benevolenza  ,  e  T  a- 
micizia  non  fi  fanno  a  quefìo  modo  ;  non  dicendofi 
mai ,  che  uno  voglia  bene  all'  amico  >  perchè  vi  fi 
è  efercitato  ,  e  vi  ha  fatto  ufoj  ma  per  altro  ;  dun- 
que V  amicizia  non  è  virtù  . 

La  feconda  ragione  è  quefta  .  L'  amicizia  5  ef- 
fondo fcan;bievo]e  j  non  è  tutta  in  colui ,  che  T  ha; 
ma  parte  è  in  lui  j  e  parte  è  fuori  di  lui .  Così  i' 
amicizia  ,  che  Lelio  ha  con  Scipione  ,  non  è  tutta 
in  Lelio  ,  ma  parte  in  Lelio,  e  parte  in  Scipione; 
e  così  pur'  avviene  di  tutte  le  ccfe,  che  ccnfiftcno 
in  relazione  ,  e  fcambievolezza  .  Effendo  dunque  , 
che  r  amicizia  non  è  tutta  in  colui ,  che  1'  ha  , 
ma  in  parte  è  fuori  di  lui  ,  par  certamente  che  non 
debba  dirfi  virtù;  poiché  )a  virtù  è  tutta  in  colui  , 
che  l'  ha  ,  cicè  nel  virtuofo  ,  il  qual  non  farebbe  , 
nò  fi  direbbe  virtuofo  fé  la  virtù  foflfe  in  lui  nei-, 
tutta  intera,  ma   folo  in  parte. 

Non  è  dunque  virtù  l'  amicìzia  ,  e  s'  ella  è  co- 
fa  onediffima  ,  come  certamente  è,  e  degra  di  gran- 
diffima  laude,  così  che  par  molto  fimile  alla  virtù; 
ciò  proviene  ,  perchè  gii  ufficj  dell'amicizia  fon  vir- 
tucfi  )  dovendo  l'  amico  efercitar  fpcfle  volte    ver- 

Z  2  foi' 
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fo  r  altro  amico  la  liberalità ,  la  giuftlzla  ,  ìa.  pia» 
cevolezza  ,  la  cortefia  ;  fenza  le  quali  virtù  1'  ami- 
cizia non  potrebbe  eflere  .  Et  anche  per  quefto  pa. 
re,  che  1'  amicizia  non  debba  afcriverfi  al  numero 
delle  virtù ,  non  eflendo  efla  una  particolar  virtù  ; 
ma  più  tofto  una  particolar  difpofizione  ,  che  quali 
tutte  le  abbraccia  )  e  le  comprende.  Però  ben  dif- 
fé  Ariiìotele,  che  1*  amicizia  o  è  virtù  ,  o  è  con,, 
virtù:  ccpsri^  t]  ^xif  txpiT)]?  ;  dove  febben  pare,  che  la- 
fci  alcun  luogo  alla  dubitazione,  affai  però  mofira^ 
non  aver  lui  tenuto  1*  amicizia  per  virtù  ,  avendo- 
ne dubitato  ;  oltre  che  dell'  amicizia  ha  egli  trac- 
tato  ampiamente  5  non  in  quel  luogo ,  ove  prende  a- 
fpiegar  le  virtù  ,  ma  altrove  » 

Quìjlìone  Terza  t- 

E  pofTano  averfi  molti  amici  ,  E'  non  ha  dubbio,- 
che  trattandcfi  delle  amicize  imperfette  ,  Te  ne 
poffbno  aver  molti;  benché  n'  ha  di  quelle,  che  fi 
accompagnano  con  la  geicfia  ,  e  facilmente  fi  sde- 
gnano; e  quefte  non  foffrono  la  moltitudine  .  Trat- 
tandcfi poi  delle  amicizie  virtuofe  e  perfette,  chia- 
ro fi  vede  non  eflere  impoffibile  aver  molti  amici  , 
non  effendo  impoflìbile  1'  avvenirfi  in  molti  cortefi, 
e  manfueti  ,  e  gentili  ,  e  magnanimi ,  e  voler  loro 
bene  5  et  eflere  ben  voluto  da  loro.  Ben  è  vero, 
che  ricercandofi  all'  amicizia  T  ufo  frequente  di  non 
pochi  uffici  )  bifogna  vedere,  che  V  averne   molte^ 

non 


Di  alcune  auAtiTA'  dell'  animo.    i8r 

non  fia  di  foverchio  pefo  .  E  le  amicizie  faraofe 
che  fi  leggono  nelle  iftorie  j  non  furon  mai  che  tra 
due  foli;  né  i  poeti  le  finfero  altrimenti;  forfè  non 
parve  lor  verifimile  ,  che  tanti  virtuofi  fi  trovafler 
nel  mondo  allo  fteffb  tempo;  né  folTe  poco  il  fin- 
gerne due  in  qualche  età. 

Qutft'tone  Quarta  »- 

COrae  fciolganfi  le  amicizie  .  ElTendo  V  amicizia' 
una  benevolenza  fcambievole  ,  come  quefta  cef- 
fa  nelP  un  degli  amici  ,  così  tofto  cefla  e  rompefi 
r  amicizia  ;  né  vale  ,  che  la  benevolenza  fi  coiifer- 
vi  neir  altro;  perchè  quefto  all'  amicizia  non  ba- 
fta  .  Quello  poi  degli  amici  dicefi  avere  fciolta  I* 
amicizia}  che  è  Itato  il  primo  a  deporre  la  benevo- 
lenza . 

Può  anche  fcioglìerfi  V  amicizia}  recando  in  a- 
mendue  gli  amici  la  fcambievole  benevolenza.  E  ciò 
avviene }  quando  o  per  malizia  di  alcuno  ,  o  per 
qual*  altro  fiafi  inganno  ,  viene  la  fcambievole  be- 
nevolenza a  nafconderfi  per  modo  ,  che  1'  un  degli 
amici  non  crede  più  di  efifere  ben  voluto  dall'altro;, 
perchè  allora  quantunque  benevoi'  fi  poffan  dire , 
non  però  fi  diranno  amici  ;  efìTendo  V  amicizia  una 
benevolenza,  non  folo  fcanbievole;  ma  anche,  co- 
me fopra  è  detto  ,  ^r}  >.c<vS:^v>s(T(X  cioè  palefe ,  e  ma- 
nifefta  ;  né  vale  il  dire  ,  che  f •  ffe  una  volta  mani- 
ffftata»)  poiché  nafcondendofi  pofcia}  ècoroefemanì- 
feftata  non  foffe  .  Co- 
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CoIqì  ,  che  fciogiie  e  rompe  un'  amicizia  f«n» 
za  averne  forte  ragione  (et  è  difficile  averla )coffl- 
raette  gran  colpa ,  perchè  ,  diftruggendo  V  amicizia, 
difìrugge  una  cofa  ,  che  è  molco  amica  della  virtù. 
Che  fé  r  un  degli  amici  depone  la  benevolenza  $  fcio- 
gliendo  in  tal  modo  1'  amicizia;  non  perciò  dee  1* 
altro  deporia  così  fubito;  anzi  dovrebbe  confervar- 
]a  quanto  può;  elTendo  V  amicizia  un  raro  e  ine- 
flimabil  teforo  5  di  cui  debbono  courervarfi  diligen- 
temente ancor  gli  avanzi . 

Quijiione  Quinta  . 

SE  V  uomo  felice  abbia  bifogno  di  amici .  Noi , 
feguendo  Arinotele,  diremo,  che  ne  ha  bifo- 
gno j  non  perchè  alla  felicità  debbafi  aggiungere  al- 
tra cofa  j  eiTendo  efifa  contenta  di  fé  medefima;ina 
perchè  a  formarla  e  comporla  richieggonfi  tutti  i 
beni,  che  alla  natura  deli'  uomo  convengono ,  e  pe- 
rò anche  V  amicizia  ;  e  come  dicefi  ,  che  V  uom 
felice  ha  bifogno  della  fanità  ,  della  bellezza,  del- 
la virtù  5  fenza  le  quali  non  farebbe  felice  ,  così  può 
dirfi  air  ifteflb  modo,  che  abbia  bifogno  dell' ami- 
^  tizia  5  fé  già  parlar  non  voleifimo  della  felicità  di 
un  folicario,  a  cui  bafta  la  converfazion  degli  Dii; 
il  qual  però  non  fo  ,  fé  abbaflanza  fi  tcncffc  beato, 
quando  tra  lui  ,  e  gli  Dii  non  UA\q  una  fcambievo- 
le  benevolenzav  la  qual  fi  eferciterebbe  con  altri  uf- 
fici .  e  farebbe  una  certa  amicizia  divina  ,  di  cui  ora  non 
ragioniamo.  GAP. 
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GAP.     XIII. 

Di  alcune  qualità ,  che  Jt  accodano  alla  natura 
del?  amiciz/ia . 

HA  molte  qualità ,  che  veramente  non  fono  a- 
micizia  ,  ma  però  all'  amicizia  fi  accodano,  e 
U  appartengono  ;  a  noi  bafterà  dire  di  quefte  fei  : 
della  benevolenza  ,  dell'  amore  ,  della  concordia , 
della  beneficenza  ^  della  gratitudine  )  dell'  amor  di 
fé  fteffo , 

Della  benevohnXia . 

PEr  le  cofe  fin  qui  dette  affai  può  intenderfi  )  che 
cofa  fia  benevolenza  ,  la  quale  in  vero  non  ò 
altro ,  che  un  defiderio  del  bene  altrui ,  Laonde  fi 
vede,  che  la  benevolenza  non  è  amicizia  >  ma  è  prin- 
cipio di  amicizia;  perchè  fé  è  fcambievoleedichia* 
fata  5  diviene  amicizia;  e  fé  non  è  fcambieYole).  o 
dichìar«u  }  è  folo  benevolenza . 

DeW  amore  i^ 

L*  Amor  poi  altro  non  è,  che  un  defiderìo  di 
poffeder  quello  .  che  ne  piace  ;  e  il  pofiTederlo 
vuol  dire  averlo  pronto  e  difpofto  a  qualche  piacer 
fuo .  Onde  fi  vede  j  che  i'  araoie  non  è  benevolen- 
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xa ,  altro  effendo  volere  il  ben  d'  uno,  in  che  con- 
file la  benevolenza  ,  et  altro  il  defiderare  di  pof- 
federlo  .  E  benché  il  volgo ,  e  col  volgo  i  poeti 
(  a  quali  hanno  v.oluto  accoftaifi  gli  oratori  ,  forf^^ 
più  ancora,  che  non  conveniva)  confondano  bene 
fpeflb  quefte  due  cofe  ,  chianìando  amore  la  bene- 
volenza, e  benevolenza  T  amore;  non  è  però,  che 
anche  talvolta  non  le  diftinguano;  laonde  acutamen- 
te diffe  Catullo 

amantem  inìurta  tctlìs 

Ccglt  amare   magis  ^  fed   Lene    velie   minti s  * 
E  il  popolo  dirà  facilmente  ,    che   Lentulo   ama   il 
vino,  ma  che  voglia  bene  al  vino,  non  lo  dirà  co- 
sì facilmente;  è  dunque  manifefto  altro  elTerer amo- 
re ,  altro  la  benevolenza. 

Ben  è  vero,  che  le  cofe  ,  che  hanno  fenfo  ,  e 
fon  nate  alla  felicità,  difficilmente  fi  amano  fenza 
voler  lor  bene  ;  né  il  giovane  amerà  la  fua  don- 
na fenza  volerle  bene  ;  falvo  in  certi  impetuofì  fde- 
gni ,  che  fi  frappongono  air  amore;  di  che  abbia- 
mo molti  eferapi  ne'  poeti  latini,  i  quali  erano  più 
fdegnofi  dei  noilri  ;  e  defideravano  di  tanto  in  tan- 
to ,  che  mal  venilTe  alle  lor  donne  .  I  noflri  fon^ 
meno  iracondi,  e  fi  fdegnano  più  dolcemente;  nel 
che  fono  da  coramendarfi  più  che  i  latini.  Ma  co- 
mechè  fia  ,  gli  fdegni  degl'  innamorati  fogliono  ef- 
fer  brevi ,  e  tornano  prelìo  a  benevolenza  ,  fenza_* 
la  quale  gli  uomini  coftumati  non  amano. 

E  quindi  forfè  è  venuto,  che  le  due  qualità  fi 

con- 
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confondano  infieme,  cioè  1*  amore,  e  la  benevolen- 
za,  prendendole  come  una  qualità  fola,  E  i  filofo- 
fi  fleflì  hanno  voluto  compiacere  al  popolo  ,  nomi- 
nando fpelTe  volte  amore  tanto  la  benevolenza,  quan- 
to r  amore  j  e  per  non  confonder  le  cofe ,  avendo 
confufo  i  nomi ,  hanno  dovuto  diftinguer  P  amore-* 
in  amore  dì  amicizia,  che  è  quello,  che  noi  fino 
ad  ora  abbiamo  chiamato  benevolenza  ,  e  in  amo- 
re di  concupifcenza,  che  è  quello,  che  noi  fino  ad 
ora  abbiamo  chiamato  amore. 

Che  fé  r  amore  fi  vuol  diftinguere  dalla  bene- 
volenza, dovrà  fimilraente  diftinguerfi  dali*  amici- 
zia ;  sì  perchè  1'  amicizia  confitte  in  benevolenza  ; 
si  ancora  perchè  1'  amicizia  è  fempre  fcambievole, 
r  amore  non  fempre  . 

Della  Concordia* 

LA  concordia  altro  non  è  ,  che  un  comune  con- 
fentimento  a  volere  le  ftefle  cofc  ;  dico  :  a  vo- 
lere ;  perchè  potrebbe  chiamarfi  concordia  anche  il 
confentimento  delle  opinioni;  ma  quefta  non  è  quel- 
la concordia,  che  intende  Ariftotele  nella  morale; 
la  qual  confitte  nella  conformità  dei  voleri,  non  nel- 
la conformità  delle  fentenze  ;  e  quella  appartiene 
all'  amicizia,  non  quetta;  potendo  beniffimo  due  a- 
mici  aver  diverfe  opinioni  intorno  al  corfo  de'  pia^ 
neti;  ma  non  potendo  effer  difcordì  in  voler  quelle 
cofe ,  che  fi  conofcono  efler  buone  all'  uno  od  all'  altro  « 
Tom,  IK  A  a  Bifo- 
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Bifogna  bene,  che  gli  amici  non  difcordino 
troppo  fpefìTo  tra  loro  circa  gli  ufficj  dell' amicizia  , 
ftimando  l'  uno,  che  fia  ufficio  d'  amicizia  c'ò  che 
V  altro  ftima  cerimonia  vana  et  inutile  ;  perchè  di 
qui  nafcono  le  querele  grandiifime  ,  e  fpefifo  fopra_. 
cofe  piccoliilìrae  .  Vedete  ,  dice  colui  ,  che  il  tale 
non  venne  1'  altro  jeri  a  farmi  riverenza;  ed  ecco 
che  è  g'à  tre  ore,  eh'  io  fon  tornato  di  villa  ,  et 
egli  non  è  ancor  venuto  a  falutarmi  ;  et  anche  Tan- 
no paflato  non  venne  a  darmi  le  buone  fefte .  E 
quefti  queruli  j  oltreché  moftrano  piccolezza  d'  ani- 
mo, turbandofi  di  cofe  lievi,  non  fono  molto  atti 
a  confervar  T  amicizia,  o  piij  tofto  moftr-'no  di  non 
avere  amicizia  niuna;  perciocché  1'  amicizia  ricer- 
ca le  fignificazioni  vere  dell'  animo,  e  fi  fdegna  di 
quelle,  che  fi  fanno  per  ufanza  ,  e  non  vogliono  dir 
nulla  . 

Né  è  però  da  dirfi ,  che  I'  amicizia  fia  lo  ftef- 
fo  ,  che  la  concordia  ;  poiché  per  elfer  concordi  ba- 
fta  voler*  le  ifteffe  cofe;  ma  per  eflere  amici  bifo- 
gna, che  r  uno  le  voglia  per  ben  dell'  altro.  Ond' 
è  ,  che  d:ie  ,  i  quali  fi  convengono  di  fare  la  ftefla 
e 'fa  per  ben  di  un  terzo,  fi  diranno  concordi,  ma 
non  per  quefto  fi  diranno  amici;  arzi  potrebbon'ef- 
fere  anche  nemici,  potendo  due  nemici  concordarfi 
infi^me  a  volere  il  ben  ù'  un  terzo.  Gli  amici  dun- 
que fcn  ft'mpre  concordi  ,  almeno  in  ciò  ,  che  ap- 
partiene alla  felicità  loro;  ma  i  concordi  non  fon 
fempre  amici  . 
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Della  benejìcenzii  • 

LA  beneficenza  è  una  confuetudine  di  far  bcn€  ad 
altri,  la  quale  non  è  amicizia;  dovendo  V  a- 
micizia  efleré  vicendevole ,  laddove  la  beneficenza 
fpefle  volte  non  è;  anzi  allora  è  più  beneficenza, 
quando  meno  è  corrifpofta. 

Laonde  fi  vede  ,  che  nell'  amicìzia  non  molto 
rìfplende  la  beneficenza;  perchè  febbene  colui ,  che 
fa  beneficio  ali'  amico,  fi  chiama  benefico,  ed  è; 
più  benefico  però  fi  ftima  eflTer  quello,  che  fa  bene» 
fìcio  air  eflraneo;  perciocché  il  primo  fpera  in  qual- 
che modo  il  contraccambio  ;  il  fecondo  ,  alraen  d' 
ordinario,  non  Io  fpera  in  nìun   modo. 

Ben'  e  vero  ,  che  chi  fa  beneficio  per  fin  di  ot- 
tenere il  contraccambio  ,  non  è  benefico  ,  perciocché 
non  fa  veramente  il  beneficio,  ma  lo  cambia.  E  ta- 
li per  lo  più  fono  i  cortigiani,  e  quelli  ,  che  fem- 
pr«  cercano  il  guadagno ,  fecondo  1'  opinion  de*qua- 
li  perduta  opera  farebbe  fare  un  beneficio  fenza  cam- 
biarlo .  £  chi  è  tale,  ha  T  animo  vile  et  abbietto  . 

Velia  gratitudine . 

LA  gratitudine  è  una  difpofizion  d'  animo  che./ 
noi  abbiamo,  a  far  bene  ad  alcuno  ,  perchè  e- 
gli  ha  fatto  bene  a  noi  .  Et  è  divcrfa  dall*  amici- 
zia j  perciocché  quello  ,  che  è  grato  j  fa  bene  folo 
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perchè  ha  ricevuto  bene;  ma  quello,  che  è  amico 
lo  fa  anche  fenza  queda  ragione;  e  il  grato  è  tut- 
to intefo  a  reftituire  il  benefìcio  ;  1*  amico  non  in- 
tende rePTÌtuirlo  ;  anzi  intendendo  reftituirlo  moftre- 
rebbe  di  eflere  poco  amico  .  Laonde  le  perfone  gen- 
tili }  facendo  alcun  favore  ,  non  moftrano  mai  di 
farlo  In  grazia  di  un'  altro  favore ,  che  già  ricevet- 
tero; e  fìudiano  più  tofto  di  efìfer  grati,  che  di  pa- 
rere .  E  chi  fa  il  beneficio  ,  dee  farlo  in  maniera  > 
che  non  moftri  di  afpettarne  un'  altro;  né  dee  trop- 
po querelarli,  Te  non  gli  è  corrifpofto;  perchè  que- 
relandofi ,  fa  credere  di  aver  fatto  il  beneficio  per 
quello  fine .  Onde  chi  manca  alla  gratitudine  ,  pec- 
ca j  e  non  è  però  molto  virtuofo  chi  la  efige. 

E'  poi  anche  un'  altra  ragione  ,  perchè  T  ami- 
cizia debba  crederfi  diverfa  dalla  gratitudine;  e  ciò 
è  ,  perchè  1'  amicizia  non  può  averfi  con  un  nemi- 
co,  ma  la  gratitudine  può  averfi;  potendo  un  ne- 
mico moflb  da  grandezza  d'  animo  averci  fatto 
alcun  beneficio,  di  cui  noi  gli  fiamo  grati.  Altro  è 
dunque  T  amicizia  ,  altro  la  gratitudine. 

Dell^  amor  di  fé  Jlejfo , 

IO  non  fo ,  fé  in  tutta  la  filofofia  fia  parte  alcu- 
na »  o  più  ofcura ,  o  più  importante  di  quefta  ; 
perchè  fé  1*  uomo  intendeflTe  bene  1'  amore,  che  e- 
gli  porta  a  fé  fteflTo  ,  più  facilmente  ftabilirebbe  il 
fine  ultimo  ;  il  quale  è  difficilifiìmo  a  iìabilirfi  per  1' 

ofcu- 
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ofcurità  d*  un  tale  amore .  Noi  però   ci    ingegnere- 
mo di  dirne  il  più  che  potremo  chiaramente,  e  co- 
mincieremo  di  qui  . 

U  uomo  è  tratto  per  certo  naturale  iftinto  a 
voler  ciò  ,  che  è  buono  a  lui  ;  e  fi  dice  eflere  a  lui 
buono  tutto  ciò,  che  Io  rende  migliore,  e  più  per- 
fetto ,  e  più  tranquillo  ,  e  p  ù  felice  ;  e  fono  dì  tal 
maniera  il  piacere,  e  1*  oneflà  ;  è  dunque  T  uomo 
naturalmente  tratto  a  voler*  il  piacere,  e  Toneflà. 

Or  benché  dicafi  ,  che  1*  uomo  dee  volere  quel- 
lo, che  è  buono  a  lui;  non  però  dicefi,  che  egli 
debba  volerlo  a  quefto  folo  fine  ,  che  a  lui  fia  buo- 
no,  perchè  io  polfo  volere  una  cofa,  che  fia  buona 
a  me  ,  e  tuttavia  volerla  ad  altro  fine;  e  ciò  fi  ve- 
de neir  oneftà  ;  perchè  chi  vuole  T  oneftà ,  vuole 
una  cofa,  che  veramente  è  buona  a  lui;  ma  eglia 
ciò  non  mira  ;  mira  più  tofto  alla  bellezza  eterna  , 
et  immutabile  dell'  onefto  ,  da  cui  rapito  non  pen- 
fa  più  a  fé  medefimo  .  Et  anche  così  facendo  fegue 
P  iftinto  ,  eh'  egli  ha ,  di  andar  dietro  alle  cofe  ^ 
che  a  lui  fon  buone  . 

E  quefto  iftinto  è  appunto  quello,  chechiamaff 
amor  di  fé  fteffb ,  principio  di  tutte  le  azioni,  il  qual 
le  fcorge  feropre  a  cofa  buona ,  quando  al  piacere, 
e  quando  alla  virtù.  Ben  è  vero,  che  difgiungendofi 
in  quefta  mifera  vita  il  piacere  dalla  virtù  ,  ben?^ 
fpcffò  avviene ,  che  ali*  uom  fi  proponga  dall'  una 
parte  il  piacere  fenza  la  virtù  ,  dalT  altra  la  virtù 
fenza  il  piacere ,  et  eifendo   egli  libero ,  e  potendo 
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eleggere  qua!  pm  gli  piace  ,  fcoftandofi  dalla  virtù 
feguc  fpefle  volte  il  piacere;  nel  che  pecca ,  feguen- 
do  un  bene,  che  allora  feguir  non  dovrebbe.  E  tan- 
to più  pecca ,  che  fé  egli  avefle  afpettato ,  la  virtù 
forfè  gli  avea  preparato  maggior  piacere  di  quello  , 
che  pofla  dargli  la  colpa  .  Così  offende  la  dignità 
dell*  onefto,  e  mal  provede  a  fé  raedefimo,  e  nell' 
uno  e  nell'  altro  non  ben  fegue  V  amor  di  fé  fteflb. 

Per  la  qual  cofa  quelli,  che  tanto  gridano  con- 
tro l*  amor  di  fé  fteflb  ,  non  bene  intendono  quel, 
che  dicono  ;  perciocché  chi  ama  fé  fteflb  come  con» 
viene  ,  non  cerca  il  piacere  fé  non  quanto  la  virtù 
gliel  confente  ,  e  noi  cerca  di  modo  alcuno  propo- 
ncndoglifi  la  virtù;  nel  che  fegue  le  cofe,cheaIui 
fon  buone  ,  feguendo  V  amor  di  fé  fteflb  rettiflìma- 
mente.  E  fé  akun  fi  trovafle  ,  che  ciò  facefle  con 
coftanza  d'  animo  ,  e  fempre  ;  io  non  fo  ,  perchè 
egli  non  fofle  quel  fapientiflìmo,  e  quel  feliciflìroo  , 
che  i  fìlofofì  fino  ad  ora  hanno  tanto  defìderato  di 
vedere . 

Spiegato  così  V  amor  di  fé  fteflb  ,  non  farà  dif- 
fìcile il  dichiarar  tre  quiftioni,  che  fogliono  farfi  in- 
torno ali*  amicizia.  La  prima  fi  è  ;  fé  1*  amordi  fé 
ftelfo  fi  opponga  ali*  amicizia.  La  feconda  fi  è;  fé 
r  un*  amico  più  ami  fé  fteflb  ,  che  1*  altro  amico  ^ 
La  terza;  fé  amando  l*  uomo  fé  fteflb  pofla  perciò 
dirfi  amico  di  fé  fteflb  .  Delle  quali  cofe  io  mi  fpe- 
dirò  brevemente  . 

Quanto  alla  prima  »   feguendo   Ariftotele,   dico 

che 


Di    alcune    Q.UALITA'    DELL*    ANIMO  .      I9I 

che  r  amor  di  fé  ftello  tanto  non  fi  oppone  all'  a- 
micizia  j  che  anzi  la  ricerca)  e  la  vuole.  E  la  ra- 
gione è  queita  :  1'  uomo  tratto  dall*  amor  di  fé  fief- 
fo  vuole  tutte  le  cofe  ,  che  a  luì  fon  buone  ;  ora 
V  amicizia  è  a  lui  buona;  dunque  dee  eflere  tratto 
dall'  amor  di  fé  ftelTo  a  volerla. 

Ma  dicono  alcuni  :  fé  uno  vorrà  bene  allVarai- 
€o  trattovi  dall'  amor  di  fé  ftefìTo  ,  vorrà  bene  all' 
amico  ,  perchè  bene  ne  tornì  a  lui  ,  e  penferà  all' 
util  fuo;  dunque  non  farà  vera^  e  perfetta  amici- 
zia .  Nel  che  fi  ingannano;  perchè  1'  uomo  tratto 
dall'  amor  di  fé  fteflb  vuole  le  cofe  onefte  ,  le  qua- 
li veramente  a  lui  fon  buone,  come  fopra  abbiamo 
fpiegato  ,  ma  non  le  vuole  per  quefto  fine  )  che  a 
lui  ne  torni  bene ,  né  volendole  ,  penfa  all'  util 
fuo;  e  1'  amicizia  è  cofa  oneftilfima ,  dunque  la  vor- 
rà in  quefto  modo,  e  non  per  bene  fuo. 

Quanto  alla  feconda  quiftione  dico  che  V  uno 
amico  più  ama'  fé  ftelTo  ,  che  l'  altro  amico .  E  la 
ragione  fi  è.  Benché  1'  uomo  voglia  la  fsrliciià  fua , 
e  la  felicità  dell'  amico,  fenza  riferire  né  quefta  né 
quella  ad  altro  fine;  v*  ha  però  quefta  differenza, 
eh'  e'  vuole  la  felicità  fua  per_certo  iftinto  impref- 
fogii  dalla  natura  ,  a  cui  non  potrebbe  refifterCj 
quand'  anche  voleffe  j  ma  la  felicità  dell'  am'co  la 
vuole  per  elezione;  e  non  è  alcun  dubbio ,  che  più 
forte  è  1'  impulfo  dell'  iftinto,  che  quello  dell  eie» 
zione  . 

Fuò  anche  addurfene  un  altra  ragione .  Ha  dei 
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beni  preftantìflìmi ,  e  fomiiii  ,  che  1'  uomo  non  vor- 
rebbe perdere,  perchè  gli  avelTe  V  amico;  e  tale  è 
la  virtù;  fi  vede  dunque,  che  V  uomo  più  ama  fé 
fteflTo  che  V  amico .  Ben  è  vero  ,  che  trattandofi  dei 
beni  minori  5  come  fon  quelli  della  fortuna ,  non  dee 
y  uomo  ftudìarfi  di  averne  più  che  T  amico;  e  mol- 
te volte  farà  gran  fenno  ,  fé  dovendo  dividergli,  la« 
fcierà  all'  amico  la  maggior  parte;  perchè,  così  fa- 
cendo, uferà  cortefia  ,  e  farà  azion  virtuofa  ,  e  la- 
fciando  ali'  amico  il  danaro ,  terrà  per  fé  il  piacere 
della  virtù . 

Quanto  alla  terza  quiftione,  fpero,  che  i  Peri- 
patetici non  dovranno  di  me  dolerfi ,  fé  avendo  io 
feguito  Arinotele  in  tante  altre  opinioni,  da  lui  mi 
fcofto  in  una;  e  dico,  che,  quantunque  1*  uomo  a« 
mi  fé  fteflb ,  non  dee  però  poter  dirfi  propriamente 
amico  di  fé  fteffo  ;  perciocché  I*  amicizia  vuole  ne- 
celfariamente  fcambievolezza  ,  la  qual  non  può  ri- 
trovarfi  in  un  foggetto  folo;  e  fé  Ariftotele  argo- 
mentava ,  non  poter  1'  uomo  dirfi  giufto  verfo  fé 
fteflb ,  non  potendo  effere  verfo  fé  ftelfo  ingiufto; 
perchè  non  doveva  eglifimilmente  argomentare,  non 
poter  1'  uomo  dirfi  amico  di  fé  fteflb,  non  potendo 
«Acre  di  fé  fteflb  nemico? 

Fin  qui  abbiamo  detto  dell'  amicizia  ,  che  è  un 
faro  dono  del  e  elo  ,  e  poco  dagli  uomini  conofciu- 
to  ;  i  quali  V  hanno  difonorata  ,  imponendo  lo  ftef- 
fo nome  a  tutte  quelle  conofcenze ,  e  famigliarità 
comuni  )  per  cui  fi  coferva  una  certa  focietà  tra  gli 
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uomini ,  e  che  nafcono  per  lo  più  dal  bifogno ,  • 
alcuna  volta  dal  piacere.  Né  fono  però  cattive ;an« 
zi  fon  buone,  e  giova  averne  molte;  ma  Don  bifo- 
gna  confonderle  con  quella  perfetta  amicizia}  che^ 
fino  ad  ora  abbiamo  defcritto  ,  né  cfigerne  gli  fttffi 
ufHcj.  Nel  che  molti  peccano,  i  quali  eifendofì  tro- 
vati con  uno  tre  o  quattro  volte  ad  un  convito ,  et 
avendone  ricevuto  alcuna  cortefìa^  et  avendoglient 
fatta  alcuna,  cosi  fubito  Io  chiamano  amico,  e  ri- 
chieggon  da  lui  tanti  ufficj ,  quanti  appena  ne  avreb- 
be richiefto  Pilade  da  Orcfte.  Per  la  qual  cofa  bi- 
fogna  ben  diftinguere  quefte  amicizie  imperfette  da 
quella  perfettiflìma  ,  di  cui  abbiamo  trattato  ,  e  non 
efìgerne  più  di  quello,  che  a  ciafcheduna  fi  convie- 
ne ;  avendo  fempre  in  mente  ,  che  la  vera  amicizia 
vuole  averfi  con  pochi;  la  cortcfia  ,  la  gentilezza  | 
Ja  grazia  con  tutti . 

GAP.        XIV. 
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^*f  lente  k  più  difficile,  che  definir'  il  piacere;  «f- 
fendo  egli  una  dì  quelle  cofe,  che  fentiamofenza 
intenderle  .  Pur  diremo  ,  più  tofto  per  dcfcriverlo  , 
che  per  definirlo,  che  egli  k  un  certo  dolciffimo  ,  e 
foavifiiìmo  fentimento  dell'  animo  ,  che  non  è  ne  vi- 
zio né  virtù  ,  e  fi  accompagna  tuttavia  ccn  amen- 
due;  e  benché  paja  ,  che  fi  accompagni  più  volen- 
Tb«.  ÌV,  B  k  tieri 
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tieti  col  vizio;  ond«  è  venato  in  fofpetto  a  mol- 
ti ;  pur  fegue  ancor  la  virtù  ,  quantunque  ella  fé  ne 
fdegni  talvolta,  e  noi  curi. 

Molti  j  fegui:ndo  Anftctcle  j  hanno  infegnato , 
confiftere  il  piacere  nelP  operazìon  perfetta  di  al- 
cuna potenza.  E  certo  fé  niuna  potenza  operafTe  al 
modo  Tuo  )  e  come  a  lei  conviene  ,  non  la  volon- 
tà ,  non  r  intelletto,  non  quelle  altre,  che  più  ten- 
gono del  corporeo,  e  fenfi  fi  chiamano,  niun  pi ?cé- 
re  potrebbe  nafcerne.  E  niuno  altresì  ne  nafcereb- 
be,  qualor  la  potenza  facefle  V  operazione  fua  im- 
perfettamente, cioè  con  ftento,  e  con  fatica;  onde 
par  certo  ,  che  il  piacere  fia  Tempre  congiunto  con 
1'  operazione  perfetta  di  alcuna  potenza;  ma  que» 
fto  è  fpiegar  più  tòfto  ciò  ,  che  produce ,  o  trao 
feco  il  piacere,  che  il  piacere  fteflb . 

Comunque  ciò  fia  ,  egli  è  certo  ,  che  tal  dot- 
trina apre  un  largo  campo  a  molte  divifioni  del  pia- 
cere,  che  faranno  agli  oratorr,  et  ai  filofofi  molto 
comode.  E  già  fi  vede,  che,  dividendofi  le  opera- 
zioni delle  potenze  in  più  maniere,  potranno  anche 
dividerfi  i  piaceri  all'  ifteflTo  modo;  e  quindi  è  nata 
la  divifion  dei  piaceri  in  quei  dell'  animo  ,  e  quei 
del  corpo;  dicendofi  piaceri  delT  animo  quelli ,  che 
nafcono  dall'  operazione  della  volontà  o  dell*  intel- 
letto ,  e  piaceri  del  corpo  quelli,  che  nafcono  dalP 
operazione  di  altre  potenze  ,  le  quali  non  movcn- 
dofi  ,  fc  in  qualche  modo  non  le  eccita  il  corpo  , 
perciò  fi  dicono  fentiraenti  del  corpo.  E  gui^fte  ifieffe 

due 
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due  fpezie  di  piaceri  pocrebbon  dividerli  in  altre, 
dicendo,  per  eferapio ,  che  i  piaceri  dei  corpo  altri 
appartengono  alla  vifta  j  altri  all'  udito,  et  altri  ad 
altro  fentimento ,  facendo  così  molte  claffi  di  pia- 
ceri ,  Noi  però  non  andremo  dietro  a  tante  divi- 
fioni ,  non  avendone  ora  bifogno;  e  le  lafciercmo 
agli  oratori ,  fé  avvenga  loro  di  dover  ragionar  del 
piacere. 

Eflendo  i  piaceri  divifi  cosi  in  varie  claffi,  non 
è  da  maravigliarli,  fé  gareggìn  ,  per  cosìdirejccon- 
tendan  tra  loro  di  nobiltà  ;  e  par  certo ,  che  quelli  j  che 
appartengono  ali*  intelletto,  e  quelli .  che  fono  ami- 
ci della  virtù  ,  vogliano  eflere  ftimati  più  degli  al- 
tri. Nò  fenza  ragione;  imperocché  ogni  cofa  dee 
ftimarfi  tanto  più  nobile  ,  e  più  pregevole  ,  quanto 
è  congiunta  a  maggior  perfezione.  Però  chi  è,  che 
non  ftimi  più  nobile  lo  fpirito,  che  il  corpo?  E  tra 
corpi  fteffi  chi  è,  che  non  ammiri  più  quello  ,  in 
cui  trova  maggiore  artifìcio  delia  natura  ,  che  un' 
altro  ?  E  fé  così  è  ,  perchè  non  ftimeremo  noi  mol» 
to  più  nobile,  e  più  perfetto  quel  piacere,  che  tien 
dietro  ali*  operazione  dell'  intelletto  ,  di  quello , 
che  fegue  1'  operazione  d'  alcun  fenfo  del  corpo  ; 
cffendo  quella  fenza  alcun  dubbio  più  nobile,  e  p:ù 
predante  di  quefta  ? 

E  potrebbe  anche  più  facilmente  conofcerfi  la 
varia  nobiltà  dei  piaceri ,  chi  potefTe  vedere  non  fol 
le  cagioni  ,  ond'  eliì  nafcono  ,  ma  anche  1'  intrinfe- 
ca  forma  loro,  Sebben  fono  di  quegli,  i  quali  cre- 

B  b  2  dono. 
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dono ,  tutti  i  piaceri  eifere  della  lleiTa  forma  iti^ 
quanto  a  loro,  né  diflinguerfì  per  altro,  che  perle 
cagioni,  che  gli  producono,  le  quali,  benché  diver- 
fe  ,  producono  lo  fteffo  effetto.  Arifìotele  non  parei 
che  iìa  ftato  molto  amico  di  quefta  opinione ,  effen- 
dofi  ingegnato  di  diraoftrare  con  tante  prove,,  che  i 
piaceri  don^i  xx)  reo  tìòa  Sia^t'gtiv ,  cioè  fono  anche 
di  fpezie  differenti;  il  che  non  fi  direbbe,  fé  fcflTe- 
ro  differenti  tra  loro  folo  per  V  operazione ,  che  gli 
produce  ;  né  quefta  efìrinfeca  differenza  avrebbe  bi- 
fogno  di  tante  prove. 

Et  io  m*  accofto  volentieri  all'  opinion  d'  Aii» 
ftotele;  perciocché  parrai  affai  probabile ,  che  effen» 
do  le  operazioni ,  onde  i  piaceri  provengono  ,  di 
fpezie  tra  loro  tanto  diverfe  ,  debbano  effer  diver- 
fe  eziandio  le  fpezie  di  quei  piaceri  ,  che  ne  prò* 
vengono  ,  et  altro  debba  effere  il  piacere  ,  che  na» 
fce  dalla  contemplazion  delle  cofe  ,  altro  quello  , 
che  nafce  dal  bere,  né  lo  ftefib  piacere  fentafi  nell* 
amicizia,  che  nel  canto. 

E  quindi  è,  che  i  diverfì  piaceri,  come  veggia* 
mo  ,  bene  fpeffo  fi  impedifcon  1*  un  1'  altro,  e  (i 
guaftano;  e  però  molte  volte  ne  vogliamo  uno  ,  e 
non  un'  altro  ;  così  nella  tragedia  ci  difpiaciono 
i  motti  e  gli  fcherzr,  che  nella  commedia  ci  piace- 
lebbono  :  e  ciò  avviene ,  perché  nella  tragedia  vo- 
gliamo il  piacere  di  piangere.  Non  è  dunque  da  di- 
le)  che  da  tutte  le  operazioni  nafca  lo  fteffo  piacere. 

CAP. 
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C    A    P.      XV. 

Se  il  piacere  fia  per  fé  Jlejfo  un  bene  • 

ARìftotele  ha  negato,  che  il  piacere  fia  per  fg 
fteffo  un  bene  ,  e  T  ha  aflbroigliato  al  defide- 
rio  ,  il  qual ,  fé  è  di  cofa  buona ,  è  buono  ,  fé  di 
cattiva ,  è  cattivo  ;  così  il  piacere ,  fé  viene  da  o» 
perazion  buona,  è  buono,  fé  da  cattiva  ,  è  cattivo j 
non  effendo  per  fé  ftelfo  ne  buono,  né  cattivo.  Co- 
sì Ariftotele;  air  opinion  del  quale  io  non  potrei 
accoftarmi ,  fé  non  là  dove  fi  cercaffe  ,  fé  il  piace- 
le fia  per  fé  fteflb  onefto  ,  o  difonefto  ;  che  certo 
non  è  per  fé  ^qKo  né  V  un  ,  né  1*  altro  ;  e  fol  di- 
cefi onefto  quando  viene  da  operazione  onefta  ,  e 
difonefto  ,  quando  viene  da  opcrazion  difonefta  • 

Ma  cercandofi  ,  fé  il  piacere  fia  per  fé  ftefl© 
un  bene  ,  non  fi  cerca  già ,  fé  egli  fia  per  fé  fteflb 
onefto  ;  perchè  molti  beni  fono  oltre  agli  onefti  \  la 
fanità  non  ha  in  fé  ,  né  per  fé  ,  oneftà  niuna  ;  pur 
chi  dirà  che  ella  non  fia  un  bene  ?  E  così  pur  fo- 
no la  bellezza  ,  V  agilità  ,  la  grazia  ,  et  altri  doni, 
de'  quali  non  avrebbe  voluto  Ariftotele  comporre 
]a  felicità  ,  fé  non  gli  aveffe  ftiraati  beni  .  Eflendo 
dunque  ,  che  molti  beni  fi  trovano  oltre  gli  oneftij 
potrebbe  il  piacere  eflere  per  fé  ftefib  un  bene , 
quantunque  per  fé  fteflb  non  foffe  onefto  ;  e  che  egli 
fiadìquefta  maniera,  m' ingegnerò  di  provarlo,  che  che 
ne  abbia  penfato  Ariftotele .  Bene 
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Bene  per  fé  iteflTo  fi  dice  effer  quello,  che  l' 
uom  defidera  fenza  riferirlo  ad  altro  fine  ,  perchè , 
non  riferendofi  ad  altro  fine,  moftra  di  avere  in  fé 
(leflb  la  ragione  di  eflere  defiderato,  e  però  dì  ef- 
fere  un  bene  per  fé  fteflb.  Ora  a  qual  fine  fi  rife* 
rifce  egli  il  piacere  ?  E  volendo  uno  alcun  piacere, 
chi  è  ,  che  il  demandi  a  qual  fine  lo  vaglia  ?  Par 
dunque,  che  il  piacere  fia  per  fé  fteflb  un  bene.  E 
certo  chi  levaflTe  al  diletto  tutto  ciò  ,  che  non  è 
luì  ,  e  ridottolo  alla  fempliciffima  forma  del  piace- 
re ,  lo  moftrafle  agli  uomini,  qual  farebbe  tanto  in- 
fenfato ,  che  noi  defideraire  ? 

E  tanto  più  mi  meraviglio,  che  Ariftotcle  non 
ga  venuto  apertamente  in  quefta  opinione ,  avendo 
egli  fteflb  raolTa  una  ragione  ,  che  pur  dovea  trar- 
velo  ;  et  è  là  ,  dove  ,  argomentando  dal  contrario  , 
perchè  il  dolore  è  un  male,  ha  conchiufo  ,  che  il 
piacere  debba  efTere  un  bene  tlvà^at)  5vt>)v  r^Sovriv  dlycKQo'v 
fi  Avfd  ;  imperciocché  efTendo  il  dolore  fenza  dub- 
bio per  fé  fteffb  un  male,  potea  fimilmente ,  argo- 
mentando dal  contrario  ,  conchiudere ,  che  il  pia- 
cere doveffe  effere  per  fé  fteffb  un  bene.  Della  qual 
forma  di  argomentare  fi  rife  veramente  Speufippo ,  e 
rivolgendola  ad  altro  foggetto  ,  domandò,  fé  I' ava- 
rizia fofle  un  male;  et  eflendogli  rifpofto,  che  era; 
domandò  di  nuovo,  fé  1'  avarizia  fofle  contraria  al- 
la prodigalità  ;  e  rifpoftogli  parimente ,  che  era  ; 
conchiufe  ,  argomentando  dal  contrario  :  dunque  la 
prodigalità  farà  un  benc«  Argomentava  molto  acuta* 

men- 
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mente  SpeuCppo;  ma  non  però  diceva  il  vero;  ne 
dovea  così  di  leggeri  trasferir  V  argomento  d'  Ari- 
ftotele  dalla  contrarietà  del  dolore  ,  e  del  piacere 
alla  contrarietà  dell'  avarìzia  e  della  prodigalità, 
effendo  due  contrarietà  tanto  diverfe  ;  perciocché 
r  avarizia  ,  e  la  prodigalità  fi  oppongon  tra  loro  , 
come  due  eftremi  d'  un'  iftefla  virtù  ;  non  così  il 
dolore,  et  il  piacere.  Ma  dì  ciò  altri  veggano. 

Tornando  al  proposto  domanderanno  alcuni  . 
fé  il  piacere  è  per  fé  fteffb  buono  ,  come  fon  dun- 
que alcuni  piaceri  cattivi  ?  Che  tali  pur  fono  i  di- 
fonefti  .  A  che  rifpondo ,  che  i  piaceri  difonefti  non 
fon  cattivi  ,  in  quanto  fono  piaceri;  ma  fon  catti- 
vi ,  in  quanto  fon  difonefti  ;  cioè  a  dire  ,  in  quanto 
fi  congiungono  ad  una  operazione  ,  che  è  difforme 
dalle  regole  dell'  oneftà;  et  è  da  dirfi  cattiva  l'o- 
perazione, non  il  piacer  che  la  fegue  ;  e  però  chj, 
abborrifce  la  colpa,  non  1'  abborrifce,  perchè  pia- 
ce, (che  ciò  farebbe  irragionevol  cofa  )  ma  I'  ab- 
borrifce, perchè  è  colpa;  ficccme  chi  araal'azion 
virtuofa  ,  non  1'  ama  perchè  reca  inccrocdo  e  fati- 
ca (che  ciò  farebbe  pazzia);  ma  V  ama,  perchè 
è  azion  virtuofa;  e  fcffre  1'  incomodo  per  araort^ 
delia  virtù . 

E'  dunque  il  piacere  per  fé  fteffb  un  bene,  aven- 
do la  forma  ,  e  la  natura  del  bene  in  fé  fìcffo  ;  e 
quindi  è  ,  che  rè  alcun'  uomo  felice  immaginar  fap- 
piamo,  né  alcun  Dio.  fé  noi  ricolmiamo  di  ur  ^ran- 
àiffimo,  et  infinito   piacere.  E  ben   potea  paffarfi 

Ari- 
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Arinotele  di  quella  fua  leggiadra  comparazione  i 
quando  affomigliò  il  piacere  al  deCderio  ;  percioc- 
ché il  piacere  ha  qualche  ragione  in  fé  d*  elTer  vo- 
luto j  il  defiderio  non  ne  ha  niuna;  e  T  abbondan» 
za  dei  piaceri  fa  T  uom  felice  ^  1'  abbondanza  dei 
defiderj   non  già  . 

GAP.     XVI. 

-     Se  il  piacere  Jia  V  ultimo  fine  • 

Essendo  io  venuto  a  ragionar  del  piacere  ,  non 
crederò  ,  che  niuno  fia  per  riprendermi  ,  fé  io, 
tornerò  ad  una  quiftione  trattata  già  fin  da  princi- 
pio, e  cercherò  fé  il  piacere  fia  eflb  1'  ultimo  fine  ;  giac- 
ché pare  )  che  alcuni  non  fappiaiìo  levarfi  di  men- 
te ,  che  in  effo  folo  fia  pofta  la  felicità  .  Et  anche 
Ariftotele  tornò  più  d'  una  volta  alla  medefimaqui- 
ftione  ,  né  volle  finire  i  fuoi  dieci  libri  della  mora* 
le  fenza  aver  prima  rifpofto  agli  argomenti  di  Eu- 
doffo  i  il  quale  avea  pofta  tutta  la  felicità  nel  pia* 
cere  ,  adducendone  più  ragioni .  Noi  dunque,  feguen» 
do  Ariftoteie  ,  ci  accofteremo  di  nuovo  all'  iftefla-. 
quiftione  >  e  non  concederemo  per  niuna  ragione 
ad  Eudoflb  quello  ,  che  già  negammo  ad  Epicuro  . 
Io  dico  dunque  quello  ,  che  ho  detto  altre  vol- 
te ,  e  ciò  è  )  che  la  felicità  confifte  non  nel  folo 
piacere  ,  ma  nel  piacere  inCeme  e  nella  .virtù  ;  im- 
perocché non  può  r  uomo  efler  felice  >  fé  egli  non 

ht 
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ha  tutti  quei  beni  ,  che  a  lui  fi  convengono  ,  cioè 
tutti  i  beni,  a  quali  per  certo  Aio  invincibile  iftin- 
to  fi  fente  sfler  tratto,*  or  quefti  beni,  come  fopra 
è  diraoftrato  ,  fono  il  piacere  ,  e  la  virtù  ;  egli  non 
può  dunque  efler  felice,  fé  non  ha  infieme  e  piace- 
li e  virtù  . 

Oltre  a  ciò  il  piacere  fenza  la  virtù  non  può 
mai  eflere  tanto  grande  ,  quanto  alla  felicità  fi  ri- 
chiede; perciocché  mancando  all'  uomo  la  virtù, 
gli  manca  eziandio  quel  piacere  j  che  da  lei  nafce, 
fenza  il  quale  è  difficile,  che  egli  fia  contento.  Et 
effendo  naturalmente  inchinato  ali*  oneftà  ,  non  può 
non  fentir  difpiacere,  fé  non  1'  ottiene.  QuaT  è  il 
traditore,  il  ladro,  V  ufurpator,  1*  aflaflino,  ilqual 
fentendo  di  eflere  difonerto  ,  non  difpiaccia  a  fé  roe- 
defimo  ,•  et  avendo  mille  piaceri,  non  volefl"e  più  to- 
flo  avergli  con  la  virtù?  della  quale  effendo  privo  , 
fente  vergogna ,  e  dolore  ,  e  appena  ardifce  egli 
ftefib  di  chiamarfi  felice.  Però  è  cofa  vana  il  vole- 
re immagina^fi  un  piacer  tanto  grande,  che  bafti 
air  uomo  fenza  la  virtù. 

Ma  argomentava  Eudoflb  a  tjuefto  mcdo .  L' 
oltirao  fine  altro  non  è  ,  fé  non  quello  »  che  tutte 
le  fenfitive  cofe  ,  o  ragionevoli  ,  o  irragionevoli } 
per  certo  loro  naturale  iftinto  appetifcono;  ma  que- 
fto  è  il  piacere  ;  dunque  1'  ultimo  fine  altro  non  è, 
che  il  piacere.  Al  che  rifpondendo  dico,  che  T  ul- 
timo fine  delle  cofe  fenfitive  ,  in  quanto  fon  fenfi- 
tive ,  è  veramente  il  piacere ,  perciocché ,  in  quan- 
do w.  iK.  Ce  to 
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to  fon  fenficìve}  per  loro  naturale  iftinto  ad  altro 
non  fi  movono;  ma  fé  le  cofe  fenfitive  (ìeno  ancor 
ragionevoli  ,  come  1*  uomo  è  ,  e  però  (icno  tratte 
per  naturale  ilV.nto  non  folo  al  piacere  ;  ma  an- 
che alla  virtù  ,  non  può  l*  ultimo  fine  loro  ccnfi- 
ftere  nel  piacer  folo;  ma  dee  confiRere  nel  piacere? 
e  nella  vii  tu;  nel  piacere,  in  quanto  fon  fenfitive? 
e  nella  virtù,   ir  quanto  fon  r^^i'^nevoli  , 

Argomentava  EudcfTo  anche  a  qi>efl'  altro  rao» 
do  ,  Il  dolore  è  il  foranio  dei  m:ìli  .  f>erchè  veggia- 
mo  5  che  rutti  lo  fuggono  ;  bjfogi  .-•  dir  dunque  che 
il  p'acere  fia  il  fommc  dei  beri.  Et  io  rifpondo  ? 
che  il  dolore  è  veramerte  un  male  ,  e  qucfto  bada, 
perchè  tutti  lo  fuggano;  né  è  neceflTario  perciò  che 
egli  fia  il  fommo  dei  mali.  Così  potiebbe  il  piace- 
re eflere  un  bene  ?  fenza  però  eflfere  il  fommo  d-ei 
beni.  Ma  domanderà  alcuno:  qual' è  dunque  il  fom- 
mo dei  mali  ?  et  io  rifpondeiò  ,  il  fommo  dei  mali 
elfere  il  dolore  congiunto  alla  colpa  ;  che  fé  il  do- 
lore fi  difgiungerà  dalla  colpa  ,  potrà  talor  difprez- 
zarfi  ,  quafi  non  fofle  male;  e  farà  lode  in  ciò;  co- 
me fecero  e  Scevola ,  e  Curzio  ,  e  Bruto  ,  e  Cato- 
ne )  e  tanti  altri ,  che  dove  non  fofTe  colpa  ,  appe- 
na credettero  ,  che  folTe  male  il  dolore  .  Effendo 
dunque  il  fommo  dei  mali  pofto  nel  dolore  e  nella 
colpa  ,  par  conveniente  ,  che  il  fommo  dei  beni  fi 
ponga  nella  virtù,  e  nel  piacere. 

Un'  altro  argomento  di  EudcfTo  era  quefto . 
Quello,  che  fi  appetifce,  e  fi  vuole  per  lui  ftefib  ? 

e  non 


Di  alcune  qualità'  dell*  animo  .  205 
e  ncn  per  altro  fine  ,  è  il  fommo  bene  ;  ora  il  pia- 
cere fi  appetifce  e  fi  vuole  in  qucfto  modo;  il  pia- 
cer dunque  farà  egli  il  fommo  bene  .  Al  quale  ar- 
gomento rifpondo,  che  quello  che  fi  appetUce  e  fi 
vuole  per  lui  ftelTo  ,  e  non  per  altro  fine  j  è  vera- 
mente un  bene;  ma  non  è  da  dirfi  per  ciò  ,  cho- 
egli  fia  il  fiommo  bene.  A  cotefto  modo  poteva  an- 
che dimoftrarfi,  che  la  virtù  fia  il  fommo  bene,  per- 
ciocché effa  pure  fi  appetifce  e  fi  vuole  per  lei  lief- 
fa  ,  e  non  per  altro  fine;  ma  ciò  fa?  che  ella  fìz 
un  bene,  non  già  che  fia  il  fororco  bene.  Peto  non 
altro  può  quindi  raccoglierfi  ,  le  non  che  elTendo  la 
virtù  un  bene,  et  anche  un  bene  il  piacere,  ve^ga 
per  la  congiunzion  d'  aroendue  a  formarfi  quel  fom- 
ino  ineftimabil  bene  ,  a  cui  tendono  tutti  1  deficerj 
deir  uomo  )  e  che  noi  chiamiamo   felicità. 

Pur  dirà  alcuno  .  Se  un  colpevole  non  aveffe 
verun'  incomodo  ,  né  quello  pure  della  firderefi;  e 
fcffe  intanto  ricolmo  di  tutti  1  piaceri  ,•  chi  potreb- 
be dire,  che  egli  non  fc/fie  felice. <*  Che  importereb- 
be a  lui  della  colpa  ,  quando  niun  male  gliene  av- 
veniffe  ?  E'  dunque  ripofta  la  felicità  nel  piacer 
foio. 

Et  io  dico  )  che  il  colpevole  ,  il  quale  ha  per- 
duta la  finderefi,  quand'  anche  aveffe  tutti  i  piace- 
ri ,  non  dovrebbe  però  dirfi  felice  ,  effendo  che  la 
felicità,  fecondo  V  opinion  di  tutti,  è  uno  ftótojg 
cui  fi  ricercano  due  cofe  ,  1*  una  é  di  render  l'uc>« 
mo  quieto  e  tranquillo  ,  V  altra  è  di  renderle  tale, 

C  e  z  qua- 
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quale  efler  dee.  Ora  il  colpevole,  quand'  anche 
abbia  tutti  i  piaceri  ,  fé  però  è  colpevole  ,  non  è 
tale  ,  quale  efifer  dee;  ma  è  brutto,  deforme  ,  mo- 
ftruofo  ,  orribile,  deteftabile  alla  natuia  ;  non  par 
dunque,  che  pofla  dirfi  felice.  Né  vale  il  dire,  che  a 
lui  poco  importi  della  fua  deformità;  cercandoli 
qui,  fé  egli  fia  veramenre  brutto  ,  e  deforme;  non 
fé  gì*  importi  di  effere .  Ma  di  qucfto  non  più  , 

GAP.       XV  IL 

Del  dejtderio  della  felicità  • 

E^  Stato  detto  molte  volte  e  da  molti  ,  che  il  de- 
fiderio  della  felicità  fi  è  lo  ft-molo  di  tut- 
te le  azioni ,  così  che  niuna  fé  ne  faccia  ,  fé  non 
per  1*  incitamento  di  eflb  ;  e  che  elTo  è  necelfario, 
né  può  eftinguerfi  in  modo  alcuno;  e  che  non  ha 
termine  ,  ma  va  e  procede  air  infinito .  Le  quali 
ccfe  efporrerao  ora  brevemente  ,  fpiegando  prima  ^ 
che  cofa  efib  fia  ,  e  in  che  confitta . 

E*  dunque  il  defiderio  della  felicità  un'  iftinto, 
per  cui  r  uomo  defidera  la  fomma  di  tutti  i  beni  , 
che  a  lui  convengono,  e  il  rendon  compiuto,  e  per- 
fetto .  Il  qual  defiderio  è  certamente  nell*  uomo  ; 
perchè  febben  pare  talvolta  ,  che  egli  fi  contenti  di 
alcuni  pochi  beni  ,  non  è  però ,  che  non  volcfiTe  a- 
vergli  tutti  5  quando  poteffe  ;  e  quindi  è  ,  che  va 
dietro  ora  ad  un  bene ,   et   ora   ad   un*  altro  ,   non 

eflen- 
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cfTendo  veramente  contento  di  niuno  ,  e  vorrebbe-» 
raccogUerne  quanti  p  ù  può  ;  e  giacché  non  può   ef- 
Ter  felice  interamente,  s'  ingegna  pure  j  e  fi  sforza 
di  eiTerlo  in  qualche  parte  » 

Qijindi  fi  vede  ,  quanto  poca  differenza  fia  tra 
il  defiderio  della  felicità,  e  1'  amor  proprio,  fé  pur 
ve  n'  ha  alcuna,  e  non  fono  più  tofto  un'  iftinto 
folo  con  due  nomi;  di  che  ora  niente  leva  il  di» 
fputare  .  E*  anche  chiaro,  che  il  defiderio  della  fe« 
licita  non  è  virtù;  perciocché  non  fi  acquifta  per 
abito  j  ma  è  inferito  dalla  natura  ,  onde  iftinto  d 
chiama  ;  e  per  1'  ifìefla  ragione  non  è  vizio  né 
pure  . 

Spiegato  a  quefta  maniera  il  defiderio  della  fe- 
licità j  può  fubito  intenderfi  ,  come  effb  fia  1'  inci- 
tamento di  ogni  azione  .  Imperocché  niuna  azione 
fi  fa ,  fé  non  fé  per  confeguiie  alcun  bene  ,  fia  di- 
lettevole ,  fia  onefto  ;  onde  fi  vede  >  V  incitamento 
di  ogni  azione  dover'  eflere  quel!'  iftinto  ,  che  ci 
trae  verfo  il  bene  j  e  quefto  iftinto  è  il  defiderio 
della  felicità  . 

Et  effendo  cosi,  è  anche  manifefto  j  che  il  de- 
fiderio della  felicità  è  neceflario  ,  rè  può  levarfi  via, 
nò  eftinguerfi  in  neflun  modo  .  Imperciocché  le  effo 
è  r  incitamento  di  ogni  azione,  ne  fegue,  che  qua- 
lunque azione  facelfe  T  uomo  per  eftinguerlo,  la  fa- 
rebbe moifo  et  incitato  da  effb  fteflb  ,  e  feguirebbe 
il  naturai  defiderio  della  felicità  in  quel  tempo  me- 
clefimo ,  che  egli  cercafle  e  fi  sforzafle  di  sfuggirlo. 

Né 
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Né  altra  via  potrebbe  efiervi  di  levar  da  fé  un  tal 
defiderio.  fé  non  ridurfi  del  tutto  ali*  inazione)  le- 
vando da  fé  ogni  intendere,  et  ogni  volere;  il  che 
farebbe  cangiar  natura  . 

E  qui  vorrà  forfè  alcuno,  che  (ì  fpieghi  alquan- 
to ampiamente)  come  gli  uomini  pecchino  ;  perchè 
fé  la  volontà  (1  porta  fempre  al  bene  ,  come  fopra 
è  detto;  e  ve  la  trae  un'  invincibile  defiderio  di  fé» 
licita;  egli  par  bene,  che  niuna  azion  rea,  né  mal- 
vagia debba  poter  venirne  .  E  cerne  farebbe  malva- 
gia ,  provedendo  da  un  defiderio,  che  trae  al  bene, 
et  è  invincibile? 

Quefta  in  vero  è  difficoltà  importante  da  fpìe- 
garfi  ;  peiò  benché  io  né  abbia  ragionato  alquanto 
in  altro  luogo,  non  lafcierò  di  ragionarne  anche  qui 
un  poco  più  largamente.  Io  dico  dunque  ,  che  ccm- 
ponendofi  la  feliciià  di  due  parti  cicè  del  piacere  j 
e  dell'  onefto  ,  quella  farebbe  felicità  foroma,incui 
fororao  piacere  e  fomma  onefìà  fi  congiungeffero.  E 
fé  rooftrar  fi  potefìTe  ali*  uomo  e  prefentarglifi  que- 
fta fovrana  ,  e  perfetta  ,  e  divina  forma  di  felicità  , 
non  è  alcun  dubbio,  che  egli  non  fé  ne  uccendcfC^^ 
fuor  di  roifura  ,  e  dimenticando  ogni  altro  obietto  , 
non  correfle  iropetuofamente  dietro  a  quefto  folo  ; 
rè  in  CIÒ  facendo,  uferebbe  egli  libertà,  né  con- 
figlio; ma  feguirebbe  certo  fuo  naturale,  et  invin- 
cibile iftinto,  rei  che  non  farebbe  né  vizio,  né  mal- 
vagità niuna,  né  virtij  puie. 

Ma  quefta  così  eccellente  forma  ,  e  così  erqui- 

fita 
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(ita  di  felicità  nel  viver  ncltro  non  fi  ritrova  ;  e  ben- 
ché il  fommo  )  e  pei  fé  tri  ili  mo  piacere  non  poffa  ef- 
feie^  fecondo  eh'  io  credo,  fenza  una  fommaeper- 
fcttillima  oneftà  ,  rè  la  fomma  e  perfetifliroa  oneftà 
fenza  un  foir.mo  piacere  e  peifettilìrao;  ad  ogni  modo 
peichè  i  piaceri ,  che  ci  fi  propongono  inquefta  vita,  fo- 
no imperfetti,  e  Je  onefìà  altresì;  avviene  bene  fpef- 
fo  ,  che  fi  dilgiungan  tra  loro,  e  ci  fi  pari  dinanzi 
ora  il  piacere  congiunto  con  la  difoneftà ,  et  or  l'o- 
nera congiunta  col  difpiacere  e  con  i*  incomodo, 

E  allora  è  ,  che  1'  uomo  venendo  a  delibera- 
zione et  a  configHo,  e  ufando  la  libertà  j  eh'  egli 
ha  ,  di  fceglicre  tra  beni  imperfetti ,  che  gli  fi  mo- 
ftrano  ,  quello,  che  gli  è  più  in  grado,  difponfi  ad 
abbracciare  o  il  piacere  con  la  difoneftà,  o  V  one- 
fià  col  difpiacere;  e  fé  fa  quefto  ,  fa  azion  lodevo- 
le e  virtuofa  ;  fé  quello,   malvagia  e  biafimevole. 

Ma  che  che  egli  fi  faccia,  la  volontà  di  lui 
Tempre  fi  porta  al  bene  ;  imperocché,  facendo  azion 
malvagia  ,  vuole  il  piacere  j  che  è  un  bene  ,  e  fa- 
cendo azion  virtuofa  5  vuol  P  onefìà,  eh'  è  un*  al» 
tro  bene  ;  né  è  giammai  ,  che  voglia  quello  ,  cht^ 
vuole  )  fé  non  in  quanto  è  bene  .  Perchè  di  f«tti  né 
il  malvagio  vuole  la  malvagità  ,  in  quanto  è  malva- 
gità,  ma  folo  in  quanto  è  gioconda,  né  il  virtuufo 
vuol  la  virtù  ,  in  quanto  è  fcomoda  ,  ma  folo  in  quan- 
to è  virtù  . 

Onde  fi  vede ,  che  P  uomo  ,  arche  adoprando 
malvagiamente ,  pur  fegue  alcun  bene  ,  e  però  vi  è 

ffioffo 
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moflb  ed  incitato  da  defideiio  di  felicità;  percioc- 
ché non  pecca  gà  egli  ,  perchè  non  voglia  il  bene, 
fprezzando  la  felicità  ;  ma  perchè  non  vuol  quel 
bene  ,  che  dovrebbe  ,  e  delle  due  parti  della  felici- 
tà quella  fceglie  ,  che  è  la  meno  prefìarte  ,  e  la  me- 
na lodevole,  cioè  il  piacere,  lafciando  i'  altra, che 
è  nobiliATiroa  ,  e  lodevoliflìma ,  cioè  la  virtù. 

Saran  di  quegli,  i  quali  domanderanno,  per 
qua]  ragione ,  componendofi  la  felicità  di  due  parti, 
deir  onefto ,  e  del  piacere,  debba  1'  uomo  anzi  fe« 
guir  1'  onefto  fenza  il  piacere  ,  che  il  piacere  fen- 
za  1*  onefto ,  cosi  che  feguendo  quello  faccia  vir- 
tucfamente  ,  e  fia  degno  di  laude  ,  e  feguendo  que« 
fto ,  faccia  malvagiamente,  e  degno  di  biafimo  fia_* 
riputato. 

E  quefti  tali  in  vero  pare  ,  che  non  abbiano 
ancora  jabbaftanza  comprefo  1'  eccellenza  ,  e  la  di- 
gnità dell'  onefto  .  Poiché  fé  1'  onefto  ,  come  tante 
volte  abbiamo  detto,  è  quello,  che  per  fé  ftelfo  j 
e  di  natura  Tua  dee  volerli ,  e  feguirfi  ;  il  dubitare  j 
fé  V  tiomo  feguir  lo  debba  .  o  pure  fé  gli  fia  lecito 
fcoftarfene  alcuna  volta ,  egli  è  lo  ficlTo  ,  che  dubi- 
tare ,  fé  r  uomo  feguir  debba  quello  ,  che  dee  fe- 
guirfi .  La  qua!  dubitazione  in  cui  potrà  cadere? 
Non  è  dunque  lecito  all'  uomo  lo  fcoftarfi  d..Il*ore- 
flà  per  che  che  fia  ,  e  fé  il  fa  ,  fa  malvagiamente» 
et  è  degno  di  biafimo  ,  e  di  caftigo  . 

Ma  perchè  fono  alcuni  ,  i  quali  avendo  gran-. 
copia  di  piaceri ,  vengono  in  tal   tracotanza  ,  e  fi- 

per- 
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perbia  5  che  difprezzando  ogni   oneftà,   e  ridendofc- 
ne,  fi  mettono  Torto  i  piedi  la    virtù;  e  purché  non 
abbiano  il  calìigo ,    niente  importa  loro  di  fricritar- 
lo;  fie  bene  aggiungere  un*  altra  ragione,  acciocché 
intendano  ,  con  quefta  loro  alterigia  mai  provedeifi 
ai  fatti  loro.  Imperocché  penfando  bene  e  rivolgen» 
do  fieir  animo  ,  tjuanto  difdicevol  cofa  fia  ,  e  mo- 
ftruofa  ,    e    indegna   della    niaefìà    delia    natura    un 
malvagio  ,  il  qual  fi  goda  lungamente  della  Tua  mal- 
vagità; e  quanto  brutto,  e  orribil  fia  il  vedere,  che  colui, 
che  afTaffìnò  il  pupillo ,  debba  elTere  perpetuamente  fe- 
lice del  fuo  aflatlìnio;  egli  non  può  non  crederfi ,  e 
non  tenerfi  per  fermiffirao  ,  che  l'  infidiatore  ,  il  la* 
drone.  Io  /pergiuro  dovranno  perdere  una  volta  quel 
piacere  ,  per  cui  confeguire  non  dubitaron  di  offen- 
dere così  altamente  1'  onefià     Et  al  contrario  effen- 
do  il  virtuofo  degniflìmo  dei  fommi  piaceri,  e,  co- 
me dice  Ariftotele,  fif o^/X«<rr«ro? ,   cioè  amiciffimo,e 
cariffimo    a    Dio  ,  è  ben  da  credere,  che  egli  rice- 
verà, quando  che  fia,  il  premio,  che  ha  meritato. 
Che  fé  la  natura  è  così  bene  ordinata  nel  reggimen- 
to de'  mondani  corpi ,   che    fecondo  i  fifici    fcmpre 
fceglie  le  difpoGzioni  e  le  forme  pm  perfette,  e  più 
vaghe;  per  qual  ragione  crederem  noi ,  che  nel  reg- 
ger gli  uomini  ,  e  nel  condurgli  al  lor  fine  ,  debba 
effere  trafcurata  ,  e  fenza    niun'  ordine  ?    Perlocchè 
fan  male  ,  e  mal  proveggono  a  lor    medefimi   tutti 
quelli ,  che  allontanandofi  dalla  virtù  fi  abbandona- 
no al  piacere;  imperocché  perdendo  ora   la   virtù» 
Tom.  m  D  d  che 
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che  non  curano  ,  perderanno  una  volta  anche  il  pis- 
cere  ,  che  tanto  curano .  Et  al  contrario  gli  onefti 
debbono  fperai'  molto  nella  previdenza  della  natu- 
ra, e  nella  divina  anìicizia  ;  e  ftudiandofi  di  eferci- 
tar  la  virtù  $  non  affrettarli  gran  fatto  di  conieguir 
il  piacere;  perchè  fé  la  natura  il  concede  ora  ai 
malvagi  ,  quanto  più  dovrà  eflerne  cortefc  e  larga 
ai  virtuoli  ,  quando  che  fia  ?  Così  quelli  ,  che  fe- 
guono  la  parte  più  nobile  della  felicità  >  che  è  la 
virtù,  confeguiranno  una  volta  anche  la  parte  men 
nobile  j  ma  però  dolce  e  cara,  che  è  il  piacere,* 
laddove  i  malvagi  avran  perduto  ogni  cofa.  Ma  toi- 
niarao  al  propofito. 

Abbiamo  finquì  dichiarato  j  come  il  defiderio 
della  felicità  fia  T  incitamento  di  tutte  le  azioni) 
né  pofla  eftinguerfi  per  niun  modo  .  Refta  che  di- 
chiariamo 5  come  egli  ,  fecondo  che  infegnano  i  fi- 
lofofi  ,  non  abbia  termine  alcuno  ,  ma  vada ,  e  pro- 
ceda ali*  infinito.  La  qual  cofa  come  che  pofla  fpie- 
garfi  in  più  maniere  ,  noi  ci  contenteremo  fpiegar- 
la  in  due  fenza  più . 

Ma  farà  bene  dir  prima  alquanto  del^defìderio, 
e  della  contentezza  ;  perciocché  la  contentezza  le- 
va r  aiFanno  ai  defiderj  ,  i  quali  fé  abbiara  detto 
procedere  all'  infinito  ,  non  perciò  dee  temerfi,  che 
procedano  all'  infinito  anche  gli  affanni  ;  che  que- 
fta  in  vero  farebbe  miferia  troppo  grande  ;  ma  la 
contentezza  ferve  molto  ad  alleviarla.  Per  fard i?n- 
que  aniroo^  ai  timidi ,  comincisrcmo  a  dirne  in  que- 

fto 
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fto  modo.  Dicefi  1*  uomo  defiderar  quelle  cofe,  le 
quali  fé  aver  poteiTej  le   pigìierebbe.  La  qual  voglia 
è  fpeffe  volte  focofa  et  ardente  oltre  roifura,  et  in- 
quieta i*  animo  ,  e  lo  turba  ,  come  il  più   fono    le 
voglie  de'  giovani;  talora  è  più  quieta,  e  non    dà 
tanta  noja  ,  come  faole  accadere  maflìmamente  in_. 
quelli,  che  eifendo  prudenti,   e  moderati  j  e  virtuo- 
fi  affai ,  rè  avendo  cofa  ,  che  lor   dia    molto   fafti- 
dioj  fi  contentano  di  quei  beni,  che  hanno,  né  cer- 
can  più;  i  quali  più  tofto   contenti  chiamar   fi    vo- 
gliono ,  che  felici  .  Imperocché  confiftendo  la   feli- 
cità nella  fomma  di  tutti  i  beni ,  e  quefta  non  aven- 
do eflì ,  non  hanno  la  felicità  ;  e  benché  defiderino 
averla  ,  poiché  ,  fé  poteffero ,  piglierebbono   volen- 
tieri quei  beni  ancor  ,  che  non    hanno  ;    tuttavia  il 
defiderio  non  gli  turba  ,  e  però  contenti  fi  chiama- 
no. E  tali  effer  poffbno   ancor   molti  in   mezzo  a 
dolori  ,  maffimamente   quando   gli   vogliano   eglino 
fteflì.  Chi  dirà,  che  non  foffe  contento  Scevola  al- 
lora quando  con  fortezza  inaudita  ,  e  veranente  ro- 
mana abbruciò  la  mano ,  fé  egli  fteffo  volle  abbru- 
ciarla >  E  Curzio  e  Catone  altresì  furon    contenti , 
allorché   fi    ammazzarono  ;   giacché    il    vollero    efiì 
fteflì  5  credendo  di  fare  azione  onefta  ammazzando- 
fi  ;  e  la  fecero  per  quello ,  perchè  credetter  di  far- 
la .  E  di  vero  benché  V  uomo    contento    fi    accodi 
alquanto  alla  felicità  ,  non  è  però  felice  ;  tanto  più 
che  quello  flato  di  contentezza  ,  a  cui  ballano  po- 
chi beni  ,  fuor  effere  d*  ordinario  poco  durevole  , 
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falvo  fé  non  fia  fondato  in  virtù;  perchè  gli  altri 
beni  fono  efpofti  alla  fortuna  ,  che  preftamente  gli 
dona  ,  e  gli  toglie  ;  e  molti  ancora  per  lo  troppo 
durare  ftancano  ,  e  vengono  a  noja  et  a  faftidio  , 
onde  manca  la  contentezza»  Ma  vegniarao  al  pro- 
pofito.. 

Io  dico,  che  il  defiderio  della  felicità  va  e  pro- 
cede all'  infinito  primamente  in  quefto  mcdo.  Egli 
è  cerco,  che  1'  umana  felicità,  ficcome  quejla.che 
è  finita  >  né  può  elTere  altrimenti,  tale  ancora  eflfer 
dee  ,  che  fempre  le  fi  poiTa  aggiugnere  qualche  co- 
fa,  onde  vie  più  crefca ,  e  fi  faccia  maggiore,  eflen- 
do  quefta  la  differenza,  che  pafla  tra  le  finite  ccfe, 
e  le  infinite;  che  ficcome  alle  infinite  fempre  fi  può 
detrarre,  così  alle  finite  fempre  fi  può  aggiungere; 
e  per  quefta  ragione  due  felici  poflTono  efiTere  1'  uno 
più  felice  deir  altro,  come  akrove  abbiamo  dichia- 
rato.  Ora  fé  così  è,  qual  farà  quei  felice-,  il  qual 
(ì  creda  d'  efler  felice  abbafianza  l  E  chi  farebbe  j 
che  avvifato  d'  una  maggiore  felicità  non  la  cam- 
biaffe  volentieri  con  quella  minore,  eh*  egli  ha? 
Siccome  dunque  non  è  fegnato  alcun  term  ne  alla-, 
felicità,  oltre  cui  non  poflTa  ella  ftendern,  e  farfi 
maggiore;  così  né  al  defiderio  pure,  il  qual  trapaf- 
fa  ogni  termine  ,  qualunque  fegnar  gli  fi  veglia  ,  e 
▼a,  e  fcorre  all'  infinito.  Il  che  fé  apparifce  negli 
altri  beni ,  che  conftituifcono ,  e  formano  la  felici- 
tà ,  più  ancora  ,  e  principalmente  fi  manifefta  nella 
virtù.  Perciocché  qual*  è  V  uomo,  che  voglia  eflere 

tem- 
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temperante,  e  giufto ,  e  cortefe,  e  valorofo  milura- 
tamente  ?  Anzi  ognuno,  che  fia  cnefto,  defidera  di 
divenire  onefto  fenapre  più  ;  et  è  onefta  cofa  il  de- 
ilderarlo  ,  l  piaceri  poi ,  che  adornano  la  felicità,  e 
che  fono  onerti,  chi  è  ,  che,  poteadol  fare ,  non  ne 
voleflTe  confeguir  fennpre.  dei  maggiori  ì  Se  già  non 
venifle  un  qualche  Iddio  3  il  qual  gV  impcnefìe  di 
contentarli  di  quei  piaceri,  eh'  egli  ha,  facendo  di- 
Yentar  virtù  1*  aftenerfi  dagli  altri  .  E  quefto  defide- 
rio  dei  piaceri  dove  non  conduce  egli  1'  uomo  o 
più  tofto  dove  noi  trafporta  ,  e  noi  rapifce?  Alef- 
fandro,  che  fu  grandiflìmo  nelle  iroprefe  ,  e  nei  de- 
fiderj,  oltre  la  Macedonia  bramò  anche  T  Alia  ;  e  dopo  T 
JLfìa  un'  altro  mondo  ;  e  fé  defiderò  ìg  virtù,  come  gì'  im- 
peri ,  ben  moftrò  ,  quanto  (ìa  grande  nel  cuor  dell* 
uomo,  e  vafto,  e  interminabile,  e  imraenfo  il  defi- 
derio  della  felicità . 

Va  poi  e  procede  all'   infinito  il  defiderio  del- 
la felicità  anche  per  un*  altra,  ragione  .    Chi  è  co- 
lui ,  che  voglia  effer  felice  per  un    certo   fpazio   di 
tempo ,  e  nort  più  ì.  E  potendo  aggiungere  un  gior- 
no folo ,.  anzi  una   foia    ora    aìla^  fua    felicità,   non 
gliele  aggiungelTe  ?  Non  è  dunque   nella   lunghezza 
del  tempo  alcun  termine,  in  cui  fi  fermi,  o  più  to- 
iìo  cui  non  trapafìì>,  trafcorrendo  fempre  più  oltre, 
il  d'ef^derio' deJa,  fe'icità.  E  di  vero  fé  gi'  infelici, 
purché  non  fieno  infelici  del  tutto,  e  refti  pur  loro 
alcun   bene  ,    defiderano ,    e   cercano ,    e   procurano 
con  ogni  sforzo }  e  fi  fludiano  di  vivere  quanto  più 
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polfono  ;  molto  più  pare  ,  che  ciò  fi  convenga  di 
fare  ai  felici;  i  quali  efTendo  in  così  grande  abbon- 
danza di  tutti  i  beni ,  niuna  ragione  hanno  ,  perchè 
debba  eflfer  loro  odiofa  la  vita,  anzi  n'  hanno  una 
grandiffinia  per  defiderare  di  vivere  ,  e  durar  lunga- 
mente. E  quefto  defiderio  di  vita,  che  non  ha  ter- 
mine alcuno,  ove  fi  fermi,  e  ripofi,  che  altro  è  fé 
non  defiderio  di  eternità  ?  E  di  qui  nafce  quell'  ab- 
borriraento  naturale,  e  quafi  necelfario  ,  che  ognu- 
no ha,  di  morire.  Per  la  qual  cofa  egli  fi  par  be- 
ne ,  che  ftrano  farebbe  e  difordinato  provediraento 
della  natura,  fé  aveffe  prefcritto  alcun  termine  alla 
vita  dell*  uomo  ,  non  effendone  prefcritto  niuno  al 
defiderio  ;  il  perchè  molti  filofofanti  fi  hanno  fer- 
mamente perfuafo  ,  che  la  morte  fia  non  già  il  fine 
del  vivere,  ma  più  tofto  un  palTaggioda  quefta  vi- 
ta temporale  e  breve  ,  ad  una  più  lunga  ,  e  fempi- 
terna  .  E  quefto  dovremmo  credere  per  più  alto  de- 
coro della  natura,  quand'  anche  le  ragioni  dei  fifici 
noi  confentilTero  ;  le  quali  però  non  folo  il  ci  con- 
sentono, ma  ci  dimoftrano  chiaramente  ,  dover  tener- 
fi  P  anima  per  eterna  et  immortale  ,  né  morire  ef- 
fa  morendo  1*  uomo,  ma  forgere  a  vita  migliore,  e 
più  perfetta.  Et  eflTendofi  creduto  da  molti,  che  la 
gloria  delle  preterite  azioni  dovelfe  piacere  e  recar 
contento  e  diletto  alle  anime  dei  trapaffati  ,  fi  ftu- 
diarono  di  lafciar  di  fé  fìeffi  dopo  la  morte  un  gran 
nome  ,  credendo  così  di  provcderfi  di  alcun  como- 
do per  la  vita  avvenire.  Né  parve,  che   la   natura 

difap- 
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difapprovaffe  del  tutto  la  loro  opinione  ,  eflendofì 
ella  ftsfla  fervita  di  un  tale  ftimolo  per  eccitar  la 
virtù  .  11  che  fé  è  vero  f  e  fé  un'  altra  vita  tanro 
migliore  ci  attende  ,  la  qual  dobbiam  vivere  eter- 
namente ,  a  che  dunque  ci  aifiettiaroo  di  efler  feli- 
ci m  quefta  manchevole  ,  e  breve  ;  e  non  più  tofto 
]a  felicità  noftra  afpettiamo  nel  corfo  lunghiffimo, 
€  fempiterno  dell'  altra  ?  Come  fé  uno  dovendo 
vivere  cento  mila  anni,  ponefie  ogni  opera,  e  fi  ftu» 
diaffe  con  ogni  argomento  d*  elì'er  felice  per  un  mi- 
nuto di  tempo,  nulla  curando  del  reftante  .  Ed  è 
pure  la  prefente  vita  affai  men  che  un  minuto  a  ri- 
fpetto  della  vaftiifiraa  eternità  .  E  certo  ,  quefta  ra- 
gion feguendo  ,  difficil  cofa  è  contenerfi  ,  di  non^ 
trafcorrere  in  quelle  altiffime  fperanze  Platoniche, 
che  mi  fanno  fpeflb  venir  voglia  di  abbandonar  del 
tutto  la  breve  felicità  di  quefta  vita,  e  lafciarla  ai 
Peripatetici . 

GAP.      XVIII. 

Della  felicità  , 

NOn  farà  fuor  di  propofitO)  che  fu  'I  finire  di 
quefto  compendio  ,  ritorniamo  là  ,  donde  par- 
timmo ,  ritoccando  e  compiendo  quella  immagine  j 
ovvero  forma  di  felicità  che  già  adombrammo  in 
fa  '1  principio.  E  così  pur  fece  Ariftoteie  ne'  fuoi 
éieci  libri.  Sia  dunque  la  perfetta  felicità  il  cumu« 
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lo  di  tutti  i  beni  ,  così  che  non  le  manchi  né  fcien- 
zzy  né  fanità  j  né  robuftezza  ,  né  bellezza  ,  rè  gra- 
zia ,  né  potenza,  né  ricchezza,  né  nobiltà  ,  né  ono- 
ri ;  e  fra  tutti  quefti  beni  fi  fegga  ,  e  tutti  gli  regga 
e  governi,  quafi  (ignora,  e  imperatrice  la  virtù  .  Ma 
quefta  felicità  più  tofto  può   fingerli,    e    deCderarfì, 
che  otteneifi  ;  itnperocchè  né  tutte  le  virtù    poflb- 
no  fempre  efercitarfi    in    foramo    grado;    et    alcuna 
ven'  ha ,  che  non  s'  adopra  fenza  i  beni  della  for- 
tuna,  come  la  liberalità;  et  altre  hanno  bifogno  de* 
mali  per  eflere  adoperate,  come  la  tolleranza,  e  la 
fortezza  ,  tanto  che   pare    fieno    proprie   folamente 
degl'  infelici .  Gli  altri  beni  poi  sì    d'  animo    si   di 
corpo,  come  la  memoria,  e  lo  ingegno,  e  la  fani- 
tà ,  e  la  bellezza,  e  la  grazia  ,  vengono  quafi  in  tut- 
to dalla  natura  ,  che  rade   volte   gli    unifce  ,    e    gli 
raccoglie  in-  ^n  folo  ,-  e  chi  da  efla  non  egli  ebbe  » 
non  può  fperare  gran  fatto  di  procacciarfegli  .  Che 
diremo  de'  beni  efterni ,   della    potenza  ,   della   ric- 
chezza 3  degli  onori  ,  della  nobiltà ,  delle  amicizie  , 
re'  quali ,  fé  in  altra  cofa  mai ,  regna  e  domina    la 
fortuna  così  incerta  et  incoftante  ,   che   non   è   chi 
debba  fidarfene ,  o  poffa .  E  fé  vogliam  riguardarti 
non  folo  alle  comuni  vicende  dei    fatti   prefenti  ,  e 
che  abbiaro  fotto  gli  occhi  ,  roa  riandando  fu  perle 
antiche  memorie   cercar  con   diligenza   le   preterite 
avventure  degli    uomini ,    troveremo   onde   lagnarci 
molto  della  fortuna,  e  fperarne  affai   poco.    Per   la 
qual  cofa  chiunque  fi  mettelTe  in  penfiero   di    voler 
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confeguire  in  quefta  vita  la  perfetta  felicità  ,  mal 
fpenderebbe  le  fue  diligenze  )  e  avrebbe  Tempre 
kifogno  di  efTere  grandemente  raccomandato,  et  ol- 
tre modo  caro  alla  fortuna  , 

Però  bene  e  favìamente  hanno  fatto  i  Peripate- 
tici j  che  avendo  locato  la  perfetta  felicità  in  unu 
cosi  alto  luogo,  ove  niuno  afpirar  può;  hanno  pò» 
fio  fotto  di  effa  alcuni  altri  gradi  di  felicità  imper- 
fetta ,  a  quali  afpirar  fi  pcfla  con  maggiore  fperan- 
za  .  Ma  perchè  quefta  iftefla  imperfetta  felicità  po- 
trebbe eflere  intefa  in  più  maniere ,  e  itìolti  potreb- 
bono  ingannarvifi  prendendo  per  felicità  imperfetta; 
ciò  ,  che  pur  non  merita  il  nome  della  felicità  5  pe- 
rò fie  bene  defcriverne  brevemente  la  forma,  accioc- 
ché in  efla  riguardando  poflìamo  più  facilmente  di- 
ftinguere  ,  quali  fieno  i  felici ,  e  quali  nò  .  Io  dico 
dunque  ,  che  a  quefta  imperfetta  felicità ,  di  qualun- 
que forma  ella  fia  ,  tre  cofe  fi  richieggono  ,  e  non 
più;  prima,  che  1*  uomo  fia  virtuofo  ;  appreffb,  che 
fia  contento  ;  e  in  terzo  luogo  ,  che  niuna  gravt^ 
fciagura  gli  fopraftia .  Né  io  voglio  qui,  che  trop- 
po fottilmente  fi  efamini  una  tal  partizione;  perchè 
fé  ad  alcuno  parrà  ,  che  le  fopraddette  tre  cofe  pof- 
fano  ridurfi  a  due,  parendogli  peravventura  ,  chela 
contentezza  rinchiudafi  nella  virtù  ,  o  la  virtù  nel- 
la contentezza,  io  non  gli  contraftarò  punto;  ma 
intanto  le  confidercrò  ,  come  tre  . 

Ricercafi  dunque  alla  felicità,  qual  che  ella^fia- 
fi,  in  primo  luogo  la  virtù;  e  ciò  per  più  ragioni. 
Tom,  IF.  E  e  Pii- 


2i5J  V  A  n  f  E    Q^uisrA 

Frirnamcpte  non  è  alcuno,  che  per  nome  di  felici- 
tà non  intenda  uno  flato  nobile,  eccelfb,  e  precla- 
ro, e  degno  di  laude,  e  meritevole  d'  eflere  defi- 
derato ,  e  voluto;  e  tale  non  può  etfer  lo  ftato  d* 
DH  malvagio;  perchè  chi  farebbe  quello  .  che  ftimaf- 
fe  degno  di  laude,  e  meritevole  d'  efier  voluto ,  lo 
ftato  d'  un'  afìTaffino  ,  fofs'  egli  anche  fignore  di  tutta 
1'  Afia  ?  E  noi  veggiamo  ,  che  i  menzogneri,  e  gli 
fpergitiri ,  e  i  ladroni,  e  gli  ufurpatori  fi  ingegnano^ 
quanto  pcfìfono,  di  non  parer  tali,  conofcendo  ef- 
fer  degno  di  grandiflìrao  vituperio  lo  ftato  loro ,  Che 
ftato  felice  è  dunque  quefto  ,  il  quale  fi  vuol  nafcon- 
dere  con  tanta  cura  per  la  vergogna  ? 

Kon  diremo  dunque  felice  ,  né  ftimererao  degno 
di  fi  bel  nome  in  niun  modo  colui,  che  non  fia  vir- 
tucfo.  E  molto  meno  il  diremo,  fé  confidereremo, 
che  a  q  :ella  felicità,  che  ora  defcriviamo  ,  qual 
che  ella  fiafi,  dopo  la  virtù  mafiìmaroente  fi  richie- 
de la  contentezza  ,  la  quale  appena  che  pcfta  ftare 
fenza  virtìi  ;  laonde  anche  perciò  richiedefi  alla  fe- 
licità la  virtù  .  Ma  quefta  parte  della  contentezza 
fi  vuol  fpiegare  alquanto  diligentemente,  perciocché 
di  efta  fi  vantano  talora  anche  i  malvagi. 

Contento  dunque  fi  dirà  elfer  quello  ,  che  pof- 
fedendo  alquanti  beni,  vuole  che  quefti  gii  baftino, 
ne  fi  affligge  del  defiderio  degli  altri  beni,  che  non 
poffiede;  i  quali  intanto  folo  defidcra ,  inquanto  vo- 
Jentieri  li  piglerebbe ,  fé  alcano  gliele  recafle;  né 
però  fi  turba  del  non  averli  .  Io  voglio  dunque,  che 

^gli 
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egli  poiTegga  alquanti  beni  ,  e  certaroeote  quelli ,  la, 
cui  mancanza  non  potrebbe  egli,  fé  non  difficilmen^ 
te  ,  e  con  fatica,  foftenere,  perciocché  ben  fuppon- 
go  5  che  a.  quefto  felice  imperfetto,  che  noi  ora  im- 
maginiamo, non  voglia  cóncederfi  una  virtù  perfct* 
tiffiraa.  Ora  fé  V  uomo  contento  dee  pofledere  al- 
quanti beni  ,  né  dcfiderarnc  altri  gran  fatto ,  qual 
diremo  noi  efler  quel  bene,  che  più  gli  convenga 
di  polfedere  ,  e  per  cui  debba  maggiormente  con* 
tentarfi  ,  fé  non  fé  quello,  che  eflTendo  lodevoliffimo} 
e  gloriofiflìmo  ,  è  anche  foaviflìmo  ,  e  pieno  di  gio- 
condità ;  ed  è  tutto  nelle  mani  di  colui  ,  che  l'  ha, 
non  potendogli  elfer  tolto  né  dalle  infidie  degli  uo- 
mini, né  dalla  temerità  della  fortuna?  Certo  che 
fé  fra  tutti  i  beni  dovefle  alcuno  fceglierre  un  fo- 
Io  j  e  di  elfo  efTer  pago  e  contento ,  dovrebbe  fce- 
glierre uno  ta-le .  Or  chi  non  vede,  che  tale  fi  è  la 
virtù?*  La  qual  non  folo  é  per  fé  ftefla  nobile,  e 
magnifica,  ma  riempie  1'  animo  d'  un  piacer  puro, 
e  durevole,  e  che  non  induce  fazìetà  ;  come  il  pia 
degli  altri  beni  far  fuole,  che  o  non  fi  fentono,  poi- 
ché fi  fono  per  qualche  fpazio  goduti ,  o  vengono 
a  noja  ,  et  a  faftidio;  il  che  veggiamo  per  ifperien» 
za  nei  giuochi  ,  nei  balli  ,  nelle  fefle  ,  nei  convi- 
ti,  e  negli  altri  palfatempi.  E  la  fanità  fiefìTa  non 
può  fentirfi  ,  quanto  piaccia ,  e  fia  dolce ,  fé  non  fi 
perde  .  Quanto  poi  vaglia  la  virtù  a  raifrenare  la 
cupidigia  dei  piaceri  ,  il  che  fcrcmamente  alla  con- 
tentezza richiedefi,  non    é   bifogno   di   diifìolirare; 

E  e  2  fa* 
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fapendo  ognano ,  che  la  virtù  è  di  iua  natura   mo- 
deratrice delle  paffìoni  ,  e  ,  per  così  dir  ,  briglia  del 
defiderio  .  Ma  1'  intemperante  ,   l'  avaro  ,    il    fuper- 
bo  ,  r  invidiofo  ,  il  violento  difficilmente  polTon  te- 
nerli }  che  non  trafcorrano  fempre  con    le   ingorde-^ 
lor  voglie  a  nuovi  piaceri  ,  eifendo  il  vizio  per  fuo 
naturai  ccftume  infaziabile  .  Tanto  più.  che  i  piaceri 
di  coftoro  fon  così  vili  et  imperfetti,  che  preftamen- 
te    fi  guaftano  ,  e  divengcn    noja    et   incomodo  .    Il 
perchè  poca  contentezza  può  fperarfi  dal  vizio;  ma 
moltiflìma  dalla    virtù  ;    e   certo   fpefle    volte  è  più 
contento  il  virtucfo  del  poco  ,    che    non    il    viziofo 
del  molto.  Oltre  a  ciò  fé  l'  uomo  dee  efìfer  conten- 
to di  certi  beni  j-fenza  defiderar  più  innanzi ,   bifo- 
gna  j  che  egli  flimi 'e  creda,  che  quefti  gli  baftino 
e  gli  paja  di  ftare  affai  bene  con  eflì  foli  .   La  qua! 
cofa  difficilmente  può  parere  al  viziofo;  perciocché 
eifendo  i  piaceri   di  lui  caduchi  e  manchevoli ,  e  pò» 
tendogli  d'  ora  in  ora  elTer  tolti  dalla  fortuna ,  non 
può  cosi  di  leggeri  perfuaderfi  di  ftar'  aliai  bene,  e 
di  elfere  abbaftanza  felice  con  quelli  foli  ;  e  non  a- 
vendo  altri  beni  ,  che  quelli,  che  fono  in  mano  del- 
la fortuna  ,  bifogna  ,  che  defideri ,  che  la  fortuna  gli 
ferbi   fempre  al  piacer  di.  lui ,  il  che  è  defiderar   l* 
imponìbile.  Al  contrario  il  virtuofo  ,  avendo    pollo 
principalmente  la  fua  felicità  nella  virtù,  e  nel  pia- 
cere, che  da  clfa  deriva;  tiene  in  minor  conto  gli 
altri  beni  ,  e  non  ha   tanto   bifogno   della   fortuna  , 
la  qual  fé  gli  toglie  la  fanità,  le  ricchezze,  gli  ono- 
ri > 
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pofla  foifrire  pazientemente  tante  e  così  gravi  per- 
cclTe .  • 

Et  anche   quefto  grandemente  fi  ricerca  a  effe- 
re  in  qualche  modo  felice,  che  niuna  grave  fciagu- 
ra  ne  fovraftia  ;  perchè  quand'  anche  folTe  uno   or- 
nato di  molte  virtù,  e  folTe  giufìo  ,  e  temperante, 
e  magnanimo  ,  e  valorofo,  et  oltre  a  ciò  avefle  tan- 
ti piaceri  ,  che  gli  baftaffero  ,  così  che  nulla  più  de- 
fideraffe  ;  fé  però  noi  fapeffimo  ,  dover  lui  tra  poco 
perdere  tutti  i  piaceri,  che  ha,  e  dover  cadere   in 
povertà,  in  prigionia,  in  obbrobrj ,  e  in  dolori  lun» 
ghiflimi  ed  atrociJiimi,  chi  farebbe  colui,  che  ardif- 
fe  di  annoverarlo  tra  i  felici?  Anzi  chi  farebbe,  che 
rol  chiamaffe  infeliciflimo  ?  Effendo  una   certa    ma» 
niera  di  infelicità  il  dover'  effere  infelice  una  volta» 
Ben'è  vero,che  f'ela  lleflfafciagura  fovrafta  al  vìrtuofo 
et  al  viziofo  ,  non  è  così  gran  male  verfo  di  quello,  come 
verfodiquefto.  Perciocché  il  virtuofo  hadue  grandif- 
fimi  ec  eccellentiflìrai  beni,  che  fono  la  virtù,  e  il 
piacer  virtuofo  ,  che  niuna  fciagura  gli    può    toglie- 
re ;  e  confortandcfi  con  quefti  beni  foftiene  con  mi- 
nor turbamento  la  perdita  degli  altri.  Ma  il  vizio- 
fo è  privo  di  un  tal  conforto  ,  e  perdendo  i  piace- 
ri ,   di  cui  gli  fu  cortefe  a  qualche  tempo  la   fortu- 
na ,  perde  ogni  cofa  ;  ficchè  minor  male  fovrafta  al 
vatuofo  ,  che  al  viziofo  ,  quand'  anche  all'  uno    et 
all'  altro  fovraftia  la  fteifa  fciagura;  e  fé  veggiarao 
talora  il    virtuofo   dolerfi  della   malatia ,  o  d'  altra 
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tale  fvcntura  ,  e  turbarfene  più  che  il  viziofo;  ciò 
avviene  perchè  né  quegli  è  virtuofo  ,  né  quefti  vi- 
liofo  abbaftanza,  E  come  al  virtuofo  ,  di  cui  par- 
liamo (che  non  parliamo  noi  qui  ora  di  un  virtuo- 
fo perfetto,  il  qual  di  nulla  fi  rìderebbe;  ma  d'  un 
virtuofo  impeifetto  et  ordinario)  come  ,  dico  ,31  vir- 
tuofo rimangono  ancora  alcuni  impeti  della  paflìo» 
ne  )  così  al  viziofo  rimangono  ancora  alcune  fein» 
tille  della  virtù  ;  delle  quali  egli  fa  ufo  talvolta  ,  e 
allora  maggiormente,  quando  è  percoiTo  dalle  gra- 
viflìme  avverfiià,-  sforzandcf}  all'  uopo  difareazion 
virtuofa  e  da  forte,  benché  non  la  faccia  virtuofa- 
mente  ;  con  che  racftra  quanto  la  virtù  gli  fia  ne- 
cefTaria  .  E  in  (imil  modo  il  virtuofo  ,  che  'fi  turba 
foverchiamente  deU'  awerfiià  ,  moftra  ,  che  gli  fareb- 
be neceflfaria  maggior  virtù  . 

E  fé  così  è,  che  a  quefta  imperfetta  felicità} 
alla  quale  afpirar  polliamo  con  qualche  maggiore^ 
fperanza ,  le  tre  fopraijdette  cofe  fi  ricerchino  ,  cioè 
la  virtù  in  primo  luogo,  poi  la  contentezza,  che 
appena  può  effere  fenza  virtù;  e  finalmente  che  niu- 
ra  grave  fciagura  ne  fopraftia  ;  egli  è  ben  chiaro 
non  poterli  niun*  uomo  chiamarfi  pienamente  felice 
né  pure  di  quefta  così  corta,  e  così  riftretta  felici- 
tà. Perchè  pofto  ancora,  che  uno  abbia  molta  vir- 
tù, e  fia  contento  di  ciò,  che  ha  ,  né  più  defiderij 
chi  può  fapere  .  fé  niuna  grave  fciagura  gli  fopra- 
ftia  ?  Quanti  fi  credette*-  felici  la  mattina  ,  che  fu- 
rono infelici   la  fera;  e    dovendo    elTcre   infelici   la 

fera, 
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fera,  lo  erano  ancor  la  mattina}  raa  non  fé  ne  ac- 
corgevano ?  Quanti  vinfer  la  caufa  ,  e  ottennero  la 
icaeftraturà  e  T  imperio  con  grande  allegrezza,  che 
poi  fé  ne  pentirono.  £  quante  feftej  e  quante  con- 
gratulazioni {}  perdono  nei  maritaggi  »  che  in  poco 
d*  ora  divengon  nojofi  ,  talvolta  ancora  luttuolì  ^^ 
funefti  ?  Perchè  la  fortuna  fi  prende,  gigco  degli  uo- 
mini j  e  ride  della  loro  felicità  .  Chi  non  avrebbe 
detto  feliciffimo  Giulio  Cefare  quella  mattina  ,  che 
fu  poi  per  lui  1'  ultima  ,  quando  giovane  >  e  fano, 
e  gloriofo  5  e  fignore  del  Mondo  entrò  in  fenato , 
ove  fu  indi  a  poco  da  fuoi  più  cari  trucidato  ? 

E  quefta  così  trifta,  e  così  malinconiofa  confi- 
derazicne)  eia  cui  non  pofTon  del  tutto  diftoglier  1' 
animo  ,  fé  non  gì'  infenfati,  guaftar  dovrebbe  e  cor- 
rompere la  felicità  ancor  dei  più  faggi  ;  perciocché 
chi  è  }  che  poiTa  elTer  contento  di  vivere  in  tanto 
pericolo ^  Il  perchè  molti  fi  hanno  formata  nell'ani- 
mo un'  altra  immagine  di  felicità,  imperfetta  effk 
pure,  ma  però  molto  più  allegra,  e  più  animofa ,  e 
più  ardita,  come  quella,  che  è  molto  meno  fogget- 
ta  all'  imperio  della  fortuna.  La  quale  defcrivere- 
mo  ora  brevemente  per  non  tralafciar  nulla  di  ciò, 
che  può  confolar  gii  uomini  ,  et  animargli  alla-» 
virtù. 

Penfando  qHeftl  adunque    all'   infinita    fapienza 
della  natura,  la  quale  in  ogni ,  quantunque  minima, 
parte  dell*  univerfo   rifplende    e    traluce,    fi    hanno 
pofto  ed  altamente  piantato  nell'  animo,    che  deb- 
ba 
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ba  effere  a  qualche  tempo  punito  il  vizio ,  e  la  vir- 
tù degnamente  ricompenfaca  ;  attribuendo  così  alla 
natura  5  infieroe  col  fapere,  e  con  la  potenza,  una 
rettifliraa  ,  infallibil  giuftizia  ;  fenza  cui  farebbe  o- 
diofa  la  potenza  ,  e  vano,  e  fpregevole  il  fapere  . 
Imperocché  che  gran  fapienza  farebbe  mai  quella  j 
che  fapelfe  apprettare  il  cibo  agli  uccelli ,  e  formar 
la  tana  alle  fiere,  e  non  fapefle  poi,  come  regger 
gii  uomini ,  e  governargli  giuftaroente  ?  E  fé  queflo 
fa  la  natura ,  come  veggiamo  ,  che  fa  tante  akre^ 
cofe,  et  oltre  a  ciò  può  farlo  ,  come  crederemo  noi, 
che  noi  faccia?  Che  fé  rade  volte  veggiamo  in  que- 
fto  mondo  punito  il  vizio,  e  ricompenfata  la  virtù 
(  che  in  vero  lo  veggiara  di  rado  )  non  è  per  que- 
fto  da  conchiuderfi  ,  che  fia  ftolida  ,  o  impotente,  o 
ingiufta  la  natura  ;  ma  più  tofto  è  da  dire  »  che  un' 
altro  mondo  ci  afpetti  più  comodo,  e  migliore,  in 
cui  abiti  la  giuftizia  ,  e  la  verità  ,  et  ove  debba  il 
viziofo  eifer  punito  ,  e  il  virtuofo  ricompenfato ,  Ed 
è  tanto  grande  l'  opinione  ,  che  fi  ha  in  quefta  fi- 
lofofìa  ,  della  fapienza  ,  e  della  bontà  della  natura, 
che  non  fi  crede ,  pofìTa  farfi  azione  alcuna  dagli  uo- 
mini, quantunque  piccola,  che  non  debba  a  qual- 
che tempo  eflcr  punita  dalla  natura  ,  fé  è  malvagia  j 
o  ricompenfata,  fé  virtuofa.  E  perciò  credefi  ,  che 
i  malvagi  in  quefto  mondo  fieno  affai  volte  fortuna- 
ti ,  et  al  contrario  oppreffi  i  virtuofi  ,  potendo  gli 
uni  con  qualche  onefta  e  virtuofa  azione  aver  meri- 
tato qualche  breve  felicità  ;  e  gli  altri  con  qualche 
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legger  difetto  aver  meritato  una   breve   miferh  .  e 
pa (leggiera . 

E  certo  feguendo  "una  tale  opinione  ,  che  tan- 
to confida  nella  bontà  della  natura ,  non  è  da  afpx^c- 
tarn  nella  prcfente  vita  alcuna  vera,  e  compiuta-* 
felicità  ;  ma  è  più  tofto  da  fperarfi  in  un*  altra ,  do» 
ve  il  piacere  farà  piò  puro;  e  perfetto,  e  dove  all' 
efercizio  faticofo  delle  virtù  fuccederà  la  quiete  d* 
una  tranquilìiifinia  contemplazione  ;  o  iìa ,  che  ì* 
anima  del  virtiiofo  in  quella  nuova  vita  psiiì  d'uno 
in  altro  veroj  o  fia  che  tutti  i  veri  difcopra  in  uno 
folo,  il  qual  comprenda  in  fé  flefib  ogni  ferma  di 
bene,  e  di  beltà:  iliuftre  e  nobile  ricompenfa  dei 
virtuofi  ,  e  degna  della  magnificenza  della  natu- 
ra, 

Pofte  le  quali  cofe  non  può  regarfì ,  cheilvir- 
tuofo  non  fia  tanto  felice  in  quefta  vita ,  quanto 
efler  fi  può.  Così  che  quando  ancora  tutti  gli  altri 
beni  di  quefto  mondo,  e  ricchezze  ,  et  onori,  et 
imperi  ,  e  bellezza  ,  e  fanità  ,  e  fcienza  a  lui  man- 
cafleroj  pur  feliciflìmo  tra  gli  uomini  chiamar  fi  do- 
vrebbe ,  folo  che  riieneffe  la  virtù  .  Imperocché  fic- 
come  infelice  è  colui  ,  anzi  infeliciflìmo ,  a  cui  fo- 
vrafta  una  fomma  raiferia,  così  felice  chiamar  fi  può, 
anzi  pur  feliciflìmo  quello,  cui  fovrafta  una  gran- 
di/Tìma ,  e  fomma  beatitudine  .  E  quefto  baftar  po- 
trebbe in  verità  j  perchè  lo  ftat©  del  virtuofo  fofle 
da  defiderarfi  ,  e  da  volerfi  fopra  ogni  altra  cofa  . 
Ma  non  confifte  però  tutta  la  prefente  felicità  di  lui 
Tom.  IV,  F  f  nel- 
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Bella  fopraftante  beatitudine/  eflendo  egli  feliecper 
più  altre  ragioni  ancora;  prima  perchè  fperando  una 
tal  beatituiiine  ,  cofhincia  già  da  ora  in  ceito  mo- 
do a  goderne;  poi  perchè  è  virtuofo  ;  e  finalmente 
perchè  fente  il  piacere  delia  virtù.  Ed  ecco  un'al- 
tra fonna  di  felicità  raolto  nobile,  e  molto  magni- 
fica, che  eflendo  pofta  nella  virtù,  e  in  quel  piace- 
re ,  e  in  quella  iperanza  ,  che  non  mai  V  abbando- 
nano j  fottrae  V  uomo  alT  imperio  della  fortuna  > 
e  air  ìnfolenza  del  cafo  .  Imperocché  chi  farà  co- 
lui ,  che  fentendo  in  fé  fte(fo  il  piacere  della  virrù, 
et  afpirando  al  ripofo  d*  un'  eterna  et  imm^utabile 
tranquillità  5  non  tenga  per  nulla  tutti  i  beni  di  que- 
fta  terra  ,  e  non  fi  rida  della  fortuna  ,  che  gli  di- 
Ipenfa?  E  qual  farà  la  fciagura  ,  che  a  lui  pi-ja gra- 
ve, folo  che  in  effa  efercitar  pofia  la  virtù .^  E  qual 
male  crederà  egli  che  fia  male  ,  fé  non  la  colpa  ? 
Anzi  le  avverfità  ,  per  cui  fi  adopra  la  pazienza  ,  e 
i  pericoli  ,  che  aprono  largo  catrpo  alla  fortezza  , 
e  1*  efigHo  ,  e  il  difonore  ,  e  la  malattia  ,  e  la  men- 
dicità ,  in  cui  rifplendono  V  intrepidezza  ,  e  il  va- 
lore, dovranno  parergli  più  tcfto  doni,  che  ingiu- 
rie della  fortuna  ,  la  qual  difponer^dogli  queftì  ac- 
cidenti 5  che  gli  uomini  chiaman  fventure  ,  gli  ap- 
pretta ì  mezzi  di  ufar  virtù  ,  e  confeguire  una  ec- 
cellentilfima,  et  efquihtiflìma  felicità.  E  con  quefio 
animo  (ìliìi  il  virtuofo  prontiffimo  e  fpeditifiìmo  a 
tutti  gli  uffici  della  temperanza  ,  e  della  giufìizia  , 
^ulla  potendo  in  lui  tutti  gli  altri  beni  a  petto  della 

vir- 
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virtù;  i  quali  nò  pure  giudicherà  beni,  né  gli  fti- 
mera  pur  degni  di  defidcrio  .  Cesi  rìRretto  e  rac- 
colto tutto  nella  virtù  ,  fprezzerà  i  colpi  della  for- 
tuna j  e  farà  d'  animo  eccelfo  e  imperturbabile  )  e 
non  avrà  che  invidiare  al  fafto  et  al  orgoglio  delli 
Stoici.  Il  perchè  molto  mi  maraviglio,  che  alcu- 
no dubiti  di  abbracciare  quefta  filofofia  cosi  ani- 
mo fa  . 

Ma  molti  fono  ,  i  quali  temono  di  accoflarfi  a 
Platone,  parendo  loro,  che  quella  contemplativa.* 
felicità  polTa  e  debba  render  felice  1'  animo  deli' 
uomo ,  ma  non  il  corpo  ;  et  elfi  vorrebbon  pure  , 
che  foffe  felice  anche  il  corpo;  perchè  avendofi  po« 
{\o  in  mente  ,  che  T  uomo  fìa  compofto  d'  anima  e 
dì  corpo  j  fembra  loro  ,  che  fé  il  corpo  non  è  feli- 
ce elfo  pure  ,  non  fìa  T  uomo  ,  né  debba  dirfi  feli- 
ce ,  che  per  metà.  E'  anche  un'  altro  timore,  che 
ritrae  gli  uomini  ,  e  gli  allontana  da  Platone  ;  per- 
ché invirandogli  quello  filofofo  a  fprezzar  tutti  i  be- 
ni di  quefta  vita,  fuoii  che  la  virtù;  e  ciò  in  gra- 
zia d'  un  piacere  eterno  et  immutabile  ,  eh'  ei  ne 
promette  in  un'  altra;  quantunque  egli  tutto  quello 
alTai  bene  ,  e  con  belle  ragioni  dimoftri  ,  ad  ogni 
modo  non  fé  ne  fidano;  e  parendo  loro,  che  i  be- 
ni di  quella  vita  fieno  troppo  più  filmabili,  che  non 
fono  ,  temono  di  avventurar  troppo  ,  fé  gli  abban- 
donino feguendo  la  fperanza  ,  che  lor  vien  data  dall' 
opinion  d'  un  filofofo.  E  che  farebbe,  fé  Platone, 
come  tant'  altri ,  foife  ingannato  ?  Se  quella  aftrufa 
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felicità,  che  abita  e  fta  tra  le  idee,  non  fofle  al- 
tro, che  un  vago  e  dolce  fogno?  E  noi  intanto  per 
amor  d'  effa  perduto  avellìmo  qnanto  di  beneèquag- 
g:ù  ?  Così  dicono  i  pufiUanimi,  e  non  fidandoli  di 
Piatone  fi  fidana  della  fortuna;  e  corron  dietro  agli 
onori-,  alle  ricchezze  ,  alle  dignità,  e  a  tutti  i  be-- 
m  dì  qaefta  vita  5  che  lor  fi  moftrano  in  minor  lon- 
tananza ,  e  che  efli  ,  non  fo  perchè,  fi  perfuadono 
di  dover  confeguire  una  volta  ;.  quafi  foiTero  più  fi- 
curi  di  dover  vivere  fra  dieci  anni  in  quedo 
mondo  ,  che  fra  due  mila  in  un'  altro  .  Così  com- 
mettono la  toro  felicità  alla  temerità-,  della  for- 
tuna ,  non  volendo  commetterla,  alla,  ragion  d*  un- 
filofofo  . 

E  quefti  tali,  che  non  fi  fidano  di  Platone, né- 
abbadanza  fi  afilcurano  d'  un'  altra  vita ,  né  di 
quella,  fovrana  incompaiabil  felicità,  vorrebbon  for- 
fè, a  quel  eh'  io  mi  credo  ,  che  lor  veniflfe  dal  Cie* 
lo  un  qualche  Iddio  ,  e  gli  afiìcurafie.  E  certo  fé 
egli  venifTe  a  loro  quefto  cortefe  Iddio  ,  e  gP  in- 
firuiffe  ;  farcbbon  gran  fenno  a  volger  le  fpalle  ai 
filofofi. ,  e  lui  foio  afcoltare  ,  e  non  altri .  Chi  fa,. 
che  egli  non- moftrafle  loro  un'  altra  nuova,  e  ma- 
ravigliofa  ,  et  inaudita  forma  di  felicità,  non  anco- 
ra caduta  in  mente  a  verun'  uomo,  la  qual  però , 
qualunque  foffeii,  par  certo,  che  non  doveffe  po- 
ter con  feguirfi,  fé  non  per  virtùj  e  dovefie  eflere  ad 
altra  vita  riferbata.  E  quel  medefiino  Iddio,  che-/ 
avefie    prefo    tanta    cura    di    noi  ,    e    fofle    venuto 

di 


Di  alcune  auAtiTA'  dell'  animo  .  229 
di  cielo  in  terra  per  dar  lezione  agli  uomini  ,  e 
farfi  maeftro  di  felicità,  ci  direbbe  forfè,  fé  V  ani- 
ma fia  tatto  r  uomo  ,  così  che  il  corpo  a  lai 
ralla  appartenga;  il  che  fé  foife,  elTendo  felice^ 
r  anima ,  farebbe  feiice  altresì  tutto  1'  uomo  :  o 
più  tofto  chi  fa  ,  che  quefto  divin  maeftro ,  fve- 
landoci-  un  nuovo  ,  e  non  piij  udito  ordin  di  co- 
f e  ,  non-  ci  raoftraffe  un  qualche  riforgimento  ,  per 
cui.  doveifero  T  anime  ieparate  riunirfi  una  vol- 
ta ai  corpi  loro  per  così  fatta  maniera  ,  che  ef- 
fendo  effe  felici  lo  foffero  anche  i  corpi  ,  e  ve- 
niffe  V  uomo  in  tal  modo  ad  efifer  tutto  feli- 
ce ;  et  ogni  parte  di  lui  ,  e  quanto  è  in  lui  j 
e  anima  ,  e  corpo  ,  e  fentimenti  ,  e  potenze  , 
tutto  folTe  pieno  e  ricolmo  d'  una  puriffima  ,  et 
altifliraa  felicità  ?  Io  potrei  dire  fenza  timor  d* 
ingannarmi  ,  che  quefto  cortefe  Iddio  è  già  ve- 
nuto ,  et  ha  moftrata  agli  uomini  la  loro  ve- 
ra felicità  ;  rè  potrei  contenermi  di  non  (ds' 
gnarmi  con  tutti  coloro,  che  non  T  afcoltano . 
Ma  egli  mi  converrebbe  di  entrare  in  quella  di- 
vina filofofia .,  che  io  non  fon  degne  di  efpor- 
re  ;  però  reftringendomi  dentro  all'  umana,  ^^ 
ftandorai  tra  gli  angufti  confini  della  naturai  ra- 
gione ,  io  dico,  che  egli  mi  par  chiaro,  che 
debba  V  uomo  o^  contentarfi  di  quella  roìfera-* 
felicità  ,  che  Ariftotele  ci  propofe  in  quefta  vi- 
ta 5  o  afpettar  quella  più  lieta  ,  che  in  altra 
vita  ci  hanno  proraeffa  con  tanto  fafto;  i  Pia- 
toni- 
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tonici  ;  o  dir  bifogna  ,  che  tutta  quefta  filofo- 
fica  beatitudine  altro  non  fia  j  che  uà  nom?^ 
vano. 


Il  fne  della  Quinta  Parie 
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AL    Sia  }iO  R    COKTE 

GRE  GORIO    CASALI 

So^ra    un    libro  franzefe 

DEL    SIGxNORE   DI   MAUPEUTUIS 

Intitolato  :  EfTai  de  philofophie  morale  . 

IKTRODVZIORE* 


jL  SkVendomi  voi  più  d*  una  volta  fìgnificato ,  Si- 
gnor Conte  Gregorio  cariHìmo  j  di  volere  ,  che  io  vi 
feriva  brevemente  il  parer  mio  fopra  un  libro  fran« 
zefe  5  ufcito  ,  ha  già  tre  anni  ,  in  Londra  col  tito» 
lo:  Saggio  di  filofotia  morale  attribuito  al  Signore 
dì  Maupertuis  ;  io  ho  indugiato  tanto  ad  obbedirvi, 
chC)  come  uomo  verecondo,  più  non  mi  arrifchia- 
va  di  farlo;  temendo,  fé  fatto  lo  aveffi  ,  che  T  ob- 
bedienza prefente  non  rifvegliaife  in  voi  la  memo- 
ria della  difubbidienza  pafìTata,  Ma  avendomene  voi 
fatto  ir.llanza  di  nuovo  >  e  niente  valendomi  il  mio 
timore  .  benché  io  non  vegga  j  qual  ragion  fia  ,  o  a 
me  di  fcrivere  il  mio    parere  fopra  un  tal  libro  50 
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a  voi  di  chiederlo,  mi  fon  pur  diCpofto  a  fervirri  ; 
e  quantunque,  facendo  il  piacer  vodro ,  afTii  temo , 
e  con  ragione,  che  non  farò  quello  degli  altri;  po- 
trete voi  però  da  querto  ilìefìTo  comprendere, che  più,  che 
a  tutti  gli  altri,  io  fono  contento  di  piacere  a  voi 
fo!o.  E  certo  chi  è  cf^giiTisi ,  che  plùdefideridi  fen- 
eire  il  parer  di  veruno  fopra  un  libro  ;  .che  efiendo 
ftato  generalmente  attribuito  a  cosi  eccelljente  filo* 
fofo,  come  è  il  Signor  di  Maupercuis  ,  bifogna  be- 
ne, che  fia  flato  generalmente  ftimato  b^lliflìmo  ,et 
ornatifTjmo,  e  degno  di  quel  gran  nome;  e  quando 
anche  fé  ne  afpettajfe  il  giudicio  di  alcuno,  chi  è, 
che  non  dovefle  afpettarlo  più  tofto  da  altri  ,  che 
da  me?  Et  io  certamente  P  avrei  defiderato  da  voi. 
Imperocché  febben  pare,  che  la  Fifìca ,  e  la  Mate- 
matica j  che  voi  profeflTate  et  abbellite  con  tanto 
loro  vantaggio,  rivolgendo  voi  il  penfiero  ad  altra 
fcienza  ,  dovelTero  averne  gelofia,  e  fdegnarfenej  voi 
però  fiete  di  tanta  prontezza  d*  animo ,  e  di  così 
maravjgliofo  ingegno  fornito ,  che  ben  potete  fervi- 
le a  molte  fenza  oiFenderne  niuna.  Et  io  fojquan» 
to  tempo  avete  dato  meco  alla  Metafifica  ,  e  alla 
Morale,  e  guanto  in  eifc  fiete  innanzi  proceduto, 
fenza  che  la  voftra  Geometria  fc  ne  accorgefle. Ol- 
tre che  effendo  voi  d*  eloquenza,  e  di  poeiìa,  tra 
quanti  oggidì  ne  fiorifcono  jornatilììmo  e  chiarifTìrao, 
pare,  che  niuno  potefiTe  né  giudicar  deHibro,  di  cui 
volete,  eh*  io  giudichi,  meglio  di  voi,  ne  fcriverne 
pili  leggiadramente  .  E  fé   la   dignità  della   perfona 
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aggiunge  pefo  al  giudicio,  a  cui   fi   apparteneva   di 
giudicar  di  un  tal  libro  più  che  a  voi  ?  Che  lafcian- 
do  ftare  la  gentiliffima  e  nobililfima  flirpe  vcftra.  che 
fola  baftar  potrebbe  a  rendervi  in  ogni  cofa  autore- 
vole ,  fé  già  per  la  virtiì  voftra  non  fofte;  voi  fiete 
ancora  Prefidente  in  una  delle  più  fiorite  Accademie 
d*  Italia  ,  quale  è  quella  dell'  Inftituto  di  Bologna  , 
ficcome  è  il  Signore  di  Maupertuis  in  una  delle  più 
fiorite  d'  oltramontì,  quale  è  quella  di  Berlino,  on- 
de pareva  ,  che  a  voi  più  ,  che  a  me  >  fi  conveniflTe 
giudicar  di  un  libro  di  quel  grand'  uomo.,  e   meglio 
potette  voi,  o  accrefcerne  la  fama  approvandolo,© 
difapprovandolo  fminuirne  1'  autorità.  Ed  anche  per 
quefto  ho  io  indugiato  a  fervirvi  così    lungamente, 
e  fin  che  ho  potuto  refiftere  al  defiderio  voftro.  Per- 
ciocché mettendomi  a  fi:rivere  di  un  tale  argomen- 
to, pareami  di  entrare  in  una  provincia  ,  che  io  do- 
veffi  lafciare  del  tutto  a  voi  ;   maffìmamente   elfen» 
do  io   da    altri  ftudj ,  come    voi   ben   fapete  ,  e  da 
altre  cure  ,   non  fo  ,  fé  occupato ,  o  diftratto .    Ora 
però  che  tutte  quefte  ragioni  ha  vinte ,  ficcoroe  do- 
vea ,  il  voler  voftro,  veriò  ftendendovi  un  ragiona- 
mento feroplice,  e  breve  quanto  potrò  j  il  quale  ver- 
rà a  voi  timido,  e  paurofo  ,  e  fimile  all' autor  fuo,* 
non  però  tanto  modefto  ,  che  non  vi  dica  liberamen- 
te il  luo  parere ,  e  in  quella  maniera ,  che  voi  ave- 
te defiderato;  nel  che  fé  egli  per  qualfifia  modo  er- 
ra fle ,  io  gli  ho  già  detto,  che  fi  lafci  corregger  da 
voi.  Né  però  sii  curo,  che  ad  altri  piaccia,  che  a 
5ow.  IK  G  g  voi; 
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voi;  fcrivendolo  io  a  voi  fole,  come  fé  a  voi  par- 
laffi  fenza  effere  udito  da  altri,  quafi  in  una  dolce 
e  cara  folitudine  ,  in  cui  niuno  li  ritrovaffe)  fé  non 
noi  due  foli  .  E  primamente  quanto  alla  forma  et- 
allo ftile  del  libro  del  Signore  di  Maupertuis ,  dicO) 
che  egli  rai  par  fcritto,  fé  poflb  giudicar  nulla  di 
una  lingua  a  me  ftraniera ,  molto  politamente;  et 
oltre  a  ciò  con  fomma  diftinzione  ,  e  chiarezza ,  co- 
me il  più  foglion'  effere  le  fcritture  dei  Franzefi:  né 
altre  qualità  vogliono  gran  fatto  efigerfì  negli  fcrit- 
tì  di  un  filofofo  .  Se  io  però  poteffi  defiderarne  al- 
cuna fenza  efigerla  ,  defidererei  maggiore  gravità  e 
magnificenza  di  dircj  ricordandomi  di  Cicerone,  che 
trattò  pure  ne'  fuoi  dialoghi  Io  fteflb  argomento . 
Ma  forfè  le  opinioni,  che  fpiega  T  Autor  Franzefe 
nell'  ultimo  capo  del  libro  fuo,  non  avean  bifogno 
della  magnificenza  del  dire;  quelle  che  fpiega  negli 
altri,  non  ne  eran  capaci.  Ora  però  lafciandoque» 
fìo  da  parte;  che  non  credo  già  voler  voi  da  me^ 
intendere  ciò,  che  mi  paja  dello  ftile,  onde  il  li- 
bro è  fcritto  ;  vengo  fubito  alla  dottrina  ,  che  elfo 
contiene.  Il  che  facendo  non  altro  ordine  darò  al 
mio  ragionare,  fé  non  quello  del  libro  fteflb;  e  fe- 
guirò  di  mano  in  mano  tutti  i  capi  ,  che  lo  com- 
pongono )  fuori  1'  ultimo  ,  il  qual  parmi  aggiunto 
più  toOo  ad  accrefcere  dignità  alla  dottrina  >  che  a 
confeimarla , 
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C     A     P.       I. 

Che  cofi  Jìa  felicità  , 

A  Spiegare  in  che  fia  pofta  la  felicità  procedei' 
Autor  Franzefe  a  quefto  modo  .  Il  piacere  al- 
tro non  è,  che  una  certa  commozione  o  fentimen- 
to  deli*  animo,  che  I'  uomo  ama  meglio  avere  5 che 
non  avere;  né  vorrebbe  cangiarlo  in  che  che  fia; 
lìè  da  eflb  paffar'  ad  altro,  né  a  dormir  pure.  All' 
incontrario  è  il  dìfpiacerc .  Io  non  voglio  mutare 
ora  quefta  deffinizione  ;  che  in  vero  difficil  farebbe 
farla  migliore  ,  e  non  è  però  neceflario  . 

Potendo  poi  ciafcun  piacere  effere  piiì  o  meno 
ìntenfo ,  può  anche  effere  lungo  più  o  meno,  con» 
tinuandofi  per  maggiore  o  minor  fpazio  di  tempo  . 
Però  1*  Autore  diftingue  il  tempo  del  piacere  in  più. 
momenti,  che  egli  chiama  momenti  felici;  i  quali 
vuole  5  che  tanto  più  fi  eftiraino  ,  quanto  fono  più 
lunghi  ,  e  quanto  il  piacere  in  effi  è  più  vivo;  et 
efpnme  ciò  per  una  proporzione  com pofta  ,  che  noi, 
non  avendone  bifogno,  lafceremo  ai  geometri.  All' 
ifteffb  modo  ftabilifce  i  momenti  infelici. 

Le  quali  cofe  così  ftabilite  paffa  tofto  a  fpiegai 
la  natura  dei  beni ,  e  dei  mali  ;  volendo ,  che  il  be- 
ne fia  una  fomma  di  momenti  felici  ,  il  male  una-* 
fomma  di  momenti  infelici  .  Il  che  fatto  giunge  fi» 
oalraente  alla  felicità  ,  e  la  ftabilifce  in  quefto  rao- 

G  g  z  do. 
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do.  Avendo  ogni  uomo  una  certa  fomroa  di  beni, 
che  gode,  e  una  certa  fomraa  di  mah,  che  fofFre  j 
fottraggafi  1'  una  fbmma  all'  altra.  Se  fatta  la  fot- 
trazione  avanza  alcun  poco  di  bene  j  1'  uomo  dee 
dirfi  felice,  e  la  fua  felicità  confifte  in  queir  avan- 
zo. Se  avanza  alcun  male,  1'  uomo  dee  dirfi  infe- 
lice; et  è  quell'  avanzo  di  male  la  fua  infelicità. 
E  già  fi  vede,  che  fé  la  fomma  dei  beni  e  la  fo ra- 
ma dei  mali  faranno  del  tutto  eguali  tra  loro  ,  on- 
de fatta  la  fottrazione  niente  avanzi ,  1'  uomo  al- 
lora non  farà  né  felice,  né  infelice;  e  niente  acca- 
dea  ,  che  egli  nafceffe  ;  potea  comodamente  rima* 
nerfene  .  Così  1*  Autor  Franzefe, 

II  quale,  fé  ho  da  dirvi  il  vero,  roi  meraviglio  j 
che  fenza  necefiìtà  niuna  abbia  voluto  dire  con  tan- 
te parole  quello,  che  gli  Epicurei  aveano  infegnato 
così  brevemente,  e  forfè  più  chiaramente;  e  ciò  è, 
che  1'  uomo  tanto  è  più  felice  ,  quanto  più  ha  di 
piaceri  ,  e  meno  di  difpiaceri  ;  fapendofi  poi  da  o- 
gnuno,  che  i  piaceri  e  i  difpiaceri  più  o  meno  fi  efti- 
mano  fecondo  V  intenfità  e  durazion  loro  .  Il  che 
tutto  mi  fembra  dirfi  affai  chiaro.  Ma  il  dover  pri- 
ma affumere  i  piaceri  j  e  di  quefti  poi  far  dei  mo- 
menti, e  poi  di  quefti  comporre  il  bene,  e  quindi 
paffare  alla  felicità,  mi  è  ftato  di  qualche  pena. 
Né  dico  già,  che  la  fentenza  di  Epicuro,  condot- 
ta per  così  lungo  cammino  ,  divenga  falfa  ;  dico  , 
che  farebbe  ftata  maggior  cortefia  farle  fare  viaggio 
più  breve. 

Ma 
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Ma  venendo  a  ciò  ,  che  più  rileva  ,  io  dico  3 
che  fé  la  felicità  fi  compone  di  beni ,  e  i  beni  fi 
compongono  di  momenti  felici ,  e  i  momenti  felici 
di  piaceri,  né  fegne  finalmente  ,  che  la  felicità  fi  com- 
ponga del  p-acere  ;  et  elfendo  il  piacere  non  altro, 
che  un  fentimento  dolce  e  caro  5  che  1*  uomo  pro- 
va in  fé  fteflTo ,  bifognerà  dire,  che  la  felicità  fia^ 
pofta  in  un  tal  fentimento.  Ora  effendo  la  felicità, 
fecondo  che  affermano  i  filofcfi  (  né  1'  Autor  Fran- 
zefe  è  loro  in  ciò  contrario  )  quell*  ultimo  fine  ,  a 
cui  necefìTariame' te  tendono  tutti  i  voleri  dell*  uo- 
mo ,  faìà  mefiieri  il  dire,  che  V  ultimo  fine  di  eia- 
fcun'  uomo  fia  pofto  in  lui  roedefimo,  e  ccnfifta  in 
un  fentimento  dolce,  e  caro  ,  che  egli  procurar  deb-» 
ba  a  fé  (ieffò  ,  né  poflTa  voler  altro. 

Il  che  fé  è  vero  .  non  dovrà  V  uomo,  né  potrà 
diriger  veruna  azion  fua  fé  non  al  fuo  folo  piacere; 
né  gì*  importerà  della  moglie  ,  né  dei  figliuoli  ,  né 
dei  parenti  ,  né  degli  amici  a  fé  non  quanto  ne  ver- 
rà a  lui  alcun  fènfo  di  giocondità;  levato  il  quale 
non  dovrà  egli  voler  più  torto  la  fa  Iute  ,  chela  mor- 
te loro  ,  né  più  torto  la  confervazion  della  patria  , 
che  1*  efterminio.  Sentenza  dura  olrremodo  ,  e  da 
non  elfere  ricevuta  in  gentile  animo.  E  certo  che 
gli  Epicurei  rtefli  cercano  diflìmularla,  quanto  pof- 
fono  ,  e  per  parer  buoni  cittadini  ,  van  pur  gridan- 
do ,  e  proteftando  di  amar  la  patria  loro  ,  e  voler- 
ne la  confervazione ;  ma  interrogati  poi,  per  qual 
fine  la  vogliano  }  tratti   dai   lor  principi ,   bifogna  ^ 

che 
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che  rifpondano  di  volerla  per  quel  piacere  >  che  fpe- 
ran  di  trarne.  La  qual  rifpofta  niente  ha  di  genti» 
le;  perchè  fé  io  domanderò  dì  nuovo  T  Epicureo, 
che  dunque  farebbe  egli  per  volere ,  fé  niun  piacer 
ne  fperafle  ;  bifognerà  pur,  che  rifponda  ;  che  mon- 
ta a  me  della  patria  ,  fé  niun  piacere  ne  debbo 
trarre  io  ?  Rifpofta  vile  ,  rozza  ,  e  difcortefe  .  E  non 
par'  egli  ,  che  la  confervazion  della  patria  (ìa  cofa 
alfai  nobile,  e  preftante,  e  magnifica,  e  degna  per 
fé  ftefla  d'  effer  voluta  ?  E  fé  tale  è ,  e  per  tale  ^\ 
conofce  ,  perchè  non  potrà  1'  uomo  volerla  per  que- 
fto  folo  ,  melTo  anche  da  parte  il  piacere  ?  Come 
mi  fi  dimoftrerà  egli ,  che  il  merito  delia  cofa,  che 
ci  fi  propone  ,  baftar  non  poflTa  da  fé  per  indur  1* 
uomo  a  volerla?  Che  affurdo  ha  in  ciò? 

Io  dico  dunque  ,  che  altre  cofe  vogliamo  per 
quel  piacere  che  fé  ne  trae  ,  ed  altre  per  1*  eccel- 
lenza ,  e  dignità  loro;  e  in  quelle  vogliamo,  non 
veramente  le  cofe,  ma  il  piacere;  in  quefte  vogliam 
le  crfe  ;  e  il  voler  quelle  non  è  biafiroo  ;  il  voler 
quefte  è  virtù  .  Ma  perchè  molti  fi  hanno  pur  fitto 
nell'  animo,  che  niuna  cofa  poflTa  volerfi,  né  la  vir- 
tù pure,  fé  non  affine  di  ottener  quel  piacere,  che 
quindi  ne  nafce;  a  manifeftar  V  error  loro  giova 
fcoprirne  la  cagione  .  Egli  è  certo  ,  che  volendo  T 
uomo  la  virtù  ,  fente  alcun  piacere  in  volerla  ;  né 
di  ciò  è  quiftione  ,  eh'  io  fappia  Son  dunque  alcu« 
ni  meno  accorti,  ai  quali,  perciocché  fenton  piace* 
re  in  voler  la  virtù,  par  di  volete,  non   la    virtù, 

ma 
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ma  il  piacere  ,  o  più  tofto  di  voler  la  virtù  per  quel 
piacer  fole;  né  fi  accorgono,  che  quand*  anche  vo- 
lefiTero  la  virtù  per  quel  piacere,  la  vogliono  però 
ancor  per  fé  ftefla  .  Il  che  fé  non  fofle  ,  come  po- 
trebbe 1'  uomo  feguir  così  fpefiTo  ,  com'  egli  fa .  più 
tofto  la  virtù  ,  che  gli  propone  un  piccol  piacere  > 
che  la  colpa,  che  gliene  promette  un  maggiore? 
Non  così  forfè  fanno  i  giufti ,  i  forti,  i  temperanti  , 
i  liberali,  i  cortefi  ,  i  magnanimi  ?  I  quali  quante 
volte  feguono  la  virtù  ,  niun  piacere  o  pochifììmo 
fperandone  f  E  allora  credono  d'  eflere  più  virtuo- 
fi .  Qual  piacere  potevafi  a^ettar  Regolo .  andando 
incontro  ad  una  certiflìma  ,  e  crudelilfima  morte  ì 
Qual  Curzio,  allorché  gittoflì  nella  voragine  ?  Qua! 
Scevola,  quando  ftefe  la  mano  ad  abbruciarla  ?  E  fo 
bene  ,  che  molti  s'  ingegnano  ,  e  fi  sforzano  di  pro- 
vare ,  maggior  diletto  aver  fentito  Scevola  in  quell' 
atto  orribile  ,  e  fpaventofo  y  che  altri  non  fentireb- 
be  in  una  foaviffima  mufica  ,  o  in  un  convito  .  Ma 
chi  é,  che  non  fenta  ,  quanto  fien  dure  e  difficili 
quelle  lor  ragioni,  e  quanto  sforzo  coftino  ai  loro 
rìtrovatori?  le  quali  però  pajono  confutate  abbaftan- 
za  dal  comun  fenfo.  Più  dunque  valfe  appreflb  Sce- 
vola ,  fé  rettamente  giudicar  vogliamo,  con  un  pie» 
coliflìmo  piacere  la  virtù  ,  che  fenza  virtù  un  pia- 
cere grandilfimo  .  E  di  ciò  abbiamo  infiniti  efempi 
in  tutte  le  iftorie  ,  a  cui  molti  ne  hanno  aggiunto  i 
poeti  nelle  lor  favole  ;  finti  in  verità  ;  ma  non  gli 
avrebbono  finti ,  fé  non  ne  aveflero  prima  trovato 
dei  veri .  lo 
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Io  rai  fono  fermato  fu  quelto  argomento  alquanto 
più,  eh'  io  non  volea  j  né  però  voglio  pentirmene; 
parendomi  il  luogo  importantilìimo,  e  da  non  dover 
trapalfarfi  da  chiunque  voglia  trattar  materie  di  mo- 
rale .  E  defidererei  grandemente,  che  il  Signore  di 
Maupertuis  l*  avefle  trattato  egli  ,  che  V  avi  ebbe 
faputo  fare  molto  meglio  di  me.  Ma  egli,  non  fo 
perchè,  ha  voluto  anzi  prcfupporre  ciò,  di  che  gli 
altri  fanno  quiftione  ,  e  fenza  recarne  ragion  niuna 
darci  ad  intendere  ,  che  la  felicità  (ìa  porta  nel  fo- 
lo  piacere,  né  poffa  1*  uomo  voler*  altro. 

Né  io  però  contraftarei  molto  a  chi  volelfe  no- 
minar felicità  il  piacer  folo,  e  non  altro;  valendoli 
in  ciò  di  quel  diritto ,  che  con  V  efempio  dei  ma- 
tematici fi  hanno  da  lungo  tempo  ufurpato  i  filofofi, 
di  imporre  i  nomi  a  pofta  loro  .  Ma  chi  ciò  facef- 
fe,  e  nominar  volelTe  felicità  folamente  il  piacere, 
dovrebbe  poi  bene  ,  è  diligentemente  avvertire,  che 
feguendo  tal  fua  denominazione  affermar  non  potreb- 
be ,  che  la  felicità  fofie  quel  fine  ultimo,  in  cui  he- 
ceffariamente  vanno  a  terminarfi  tutti  i  voleri  dell' 
uomo;  fé  prima  non  dimoftrafle,  tutti  i  voleri  deli* 
uomo  dover  terminarfi  nel  piacere.  Ciò  che  è  dif- 
ficile a  dimoftrarfi  ;  e  non  avendolo  dimoftrato  il 
Signor  di  Maupertuis,  mi  ha  tolto  la  fperanza ,  che 
pofla  eflTere  dimoftrato  da  altri.  Ma  di  quefto  finquì. 

Prima  di  palTare  avanti  ,  piacerai  efporvi  un^ 
dubbio,  che  io  non  ardifco  di  fciogliere;  iafcierò  , 
che  lo  fciolgano  quelli,  che  più  fanno  di  me.  Eflb 

mi 
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ini  è  nato  là,  dove  V  Autor  Franzefe  a  mlfurare  la 
felicità  vuole,  che  s*  abbia  riguardo  alla  lunghezza 
del  tempo  ,  che  ella  dura  ;  volendo  ,  che  in  que' 
Tuoi  momenti  felici  ,  di  cui  compone  i  beni ,  de' qua- 
li poi  è  corapofta  la  felicità  .  fi  confideri  non  fola- 
mente  I'  intenfion  del  piacere  «  ma  la  diuturnità  al- 
tresì .  Alla  qual  fentenxa  io  mi  accorderei  volentie- 
ri j  fé  egli  1*  avelTe  dimoftrata;  ma  avendola  fol  tan- 
to affermata  fenza  dimoftrarla  ,  non  fo  indurmivi. 
E  certo  parmi ,  che  non  iìa  da  difprezzarfi  1'  auto- 
rità delli  Stoici  ,  i  quali  infegnavano  il  contrario  , 
cioè  che  la  lunghezza  del  tempo  niente  appartenef- 
fe  alla  grandezza  della  felicità.  Perchè  (ìccoroe  un 
corpo  non  fi  dice  eiTer  più  bianco  ,  perchè  fegua  ad 
cfiTer  bianco  per  più  lungo  tempo  ,  rè  un*  uomo  fi 
dice  elfer  più  ricco,  né  più  nobile,  ne  più  eloquen- 
te ,  né  più  virtuofo  ,  perchè  ,  vivendo  più  lungo 
tempo,  fegua  anche  più  lungo  tempo  ad  effere  elo- 
quente ,  o  ricco  j  o  nobile  ,  o  virtuofo  ;  così  argo- 
mentavan  li  Scoici  dover  dirfi  dell'  uom  felice;  la  cui  fe- 
licità fé  più  dura,  dee  chiamarfi  felicità  più  lunga, 
ma  non  maggiore  ;  come  la  bellezza  di  un  volto  , 
la  qual  ccnfervandofi  per  lungo  fpazio  di  tempo , 
non  per  quefto  divien  maggiore  ,  ma  folo  chiamafi 
più  durevole  . 

E  certo  egli  pare  ,  che  la  felicità  dì  natura  fua 
aborrifca  la  fucceflione ,  né  voglia  comporfi  di  par- 
ti ,  che  pailìno  e  fuggan  col  tempo.  Imperocché  chi 
è  colui  ,  che  inetta  a  conto  di  felicità  quello  ,  che 
^om.  IK  H  h  già 
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già  pafsò  )  e  non  è  più  >  Chi  è  ,  che  fi  creda  d'  ef- 
fer  felice,  perchè  fu  un^^  volta?  Ovvero  creda,  che 
qualche  cofa  gli  manchi  ora  alla  felicità)  perchè 
non  fu*  felice  gli  anni  addietro?  Cosi  aigomentavan 
li  Stoici,  la  cui  ragione  io  non  dico,  che  uà  vera; 
dico  ,  che  è  da  penfaivì  fopra  >  e  da  averne  confi- 
derazione  .  Se-^za  che  fé  T  uomo  dee  mifurare  ia 
felicità  fua  ,  kuettendo  a  conto  non  foiaraente  ie  pre- 
fenti  fue  avventure,  ma  le  preterite  ancora,  e  quel- 
le )  che  appreiib  verranno  ,  chi  potrà  fare  tutti  quei 
calcoli  della  felicità  >  che  il  Signore  di  Maupertuis 
vuole  ?  Perciocché  chi  fa  le  vicende  del  tempo  av^ 
venire  ?  Ma  di  quefto  fi  è  detto  abbaftanza  • 

C     A     P.      IL 

Se  nella  vita  dell*  uomo  più  fieno  ì  beni , 
che  i  mali . 

E'  Stato  fempre  quafi  naturai  coftume  degli  uomi- 
ni il  dolerfi  ,  e  rammaricarli  della  vita  prefen- 
te  ,  come  di  quella  ,  che  tutta  fia  piena  di  tribula- 
zioni  )  e  travagli  .  Di  che  una  ragione  forfè  è,  che 
avendo  molti  udito -tlire,  che  ì  buoni  il  più  delle^ 
volte  fono  infelici,  per  parer  buoni  effi  ,yoglion  pa- 
rere infelici  ;  e  perchè  veggono  la  miferia  movere 
corapaflìone  ,  la  felicità  invidia  ;  più  volentieri  rac- 
contano il  lor  travagli,  che  le  loroprofperità.  I  Fi- 
lofofi  hanno  dato  autorità  alla   querimonia  ;    e  de- 
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fcrivendo  agii  uoraiai  una  foinma  e  perfettiffima  fe- 
licità, a  CUI  niuno  in  quefta  vita  può  giungere  jhan 
fatto  lor  credere  di  eflere  più  infelici  ancor  ,  che 
non  fono  .  Hanno  anche  creduto  ,  confermando  la 
malinconia,  di  ftimolar  maggiormente  gli  animi  al- 
la virtù .  Agli  Oratori  non  pareva  di  efTere  abba- 
ftanza  eloquenti,  fé  non  moftravano  di  feguire  i  pen- 
famenti  dei  filofofi .  E  i  poeti  ancora  hanno  accre- 
fciuta  non  poco  i'  opinione  della  comune  miferia^ 
con  le  lor  favole,  avendole  quafi  tutte  tefifute  di  tri- 
fti  e  dolorofi  avvenimenti  .  Così  che  pare  ,  che  gli 
uomini  abbiano  pofto  non  fo  quale  j^udio  a  rattri- 
ftarfi. 

Io  credeva  però  j  che  il  Signore  dì  Maupertuis 
doveffe  attriftarfi  meno  degli  altri  ;  perciocché  vo- 
lendo egli)  che  debba  1'  uomo  elTer  felice,  e  chìa- 
marfi  contento  della  vita  ,  fol  che  la  foraraa  dei 
beni  fuperi  alcun  poco  quella  dei  mali  ;  quanti  feli- 
ci dovrebbon*  effere  al  mondo  fecondo  lui  ?  Perchè 
fon  pur  pochi  quelli,  i  quali  dopo  aver  fatto  dili- 
gentemente il  calcolo  dei  beni  e  dei  mali,  non  fieno 
tuttavia  contenti  di  vivere.  E  quanti  ne  fono  degli 
allegri ,  e  follazzevoli  ,  che  non  hanno  bifogno  dì 
lungo  calcolo  ?  Parea  dunque  ,  che  poteflTe  il  Signor 
di  Maupertuis  rallegrarfi  alquanto  più  ,  e  fcrivere  il 
fecondo  capo  del  fuo  libro  con  meno  malinconia. 
Al  qual  capo  fé  noi  attendelfimo  ,  bifognerebbe  di- 
re, che  nella  vita  ordinaria  dell*  uomo  foffe  la  fom- 
ma  dei  mali  ferapre  maggiore  della  fomma  dei  be- 
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ni  j  e  che  però  niuno  dovelfe  elfer  contento  di  vi- 
verci.  Ma  veggiamo  brevemente  le  ragioni  che  egli 
ne  adduce. 

Primamente  argomenta  a  quefto  modo .  U  viver 
dell'  uomo  altro  non  è,  che  un  continuo  defìderare 
di  paffar  d'  una  ad  altra  cofa  ,  e  così  cangiar  con- 
tinuamente quella  commozione,  o  fentimento  dell' 
animo  ,  che  i  prefenti  oggetti  in  lui  rifvegliano .  Il 
che  fé  è  vero  5,  moftra  bene,  che  T  uomo  non  è 
giammai  contento  dì  quel  fentimenro  ,  che  egli  pro- 
va al  prefente  ,  e  più  tofto  amerebbe  non  averlo;  e 
ciò  pollo,  quel  fentimento  è  un  male  ;  dunque  tutta 
la  vita  non  è  altro  j  che  una  continuazione  di  ma- 
li* Così  r  Autor  Franzefe  .  Leviamo  via  noi,  fé 
poflìamo ,  quella  difperazione .  Io  eftimo  dunque, 
che  non  ogni  fentimento  dell'  animo,  il  qual  voglia 
cangiarfi ,  debba  dirli  male,  potendo  voler  cangiare 
un  bene  in  un*  altro  maggior  bene;  il  che  facendoli 
non  lafcia  quello  ,  che  fi  cangia  ,  di  eflere  un  be- 
ne ,  ma  è  un  bene  minore  .  Come  fé  uno  cangiar 
vclefle  il  piacere  ,  che  a  lui  viene  dalla  ricchezza  , 
in  quello,  che  a  lui  venir  potrebbe  dalla  fcienza  ; 
che  non  per  ciò  fi  direbbe,  che  la  ricchezza  non-* 
foffe  un  bene ,  ma  direbbefi  j  che  è  un  bene,  minore 
della  fcienza . 

Né  mi  fi  dica  ,  che  fecondo  la  difinizion  del 
Franzefe  il  male  non  è  altro  ,  che  un  fentimento 
dell'  animo,  che  l*  uomo  vorrebbe  non  avere,  an- 
teponendo la  privazione  di  elfo  a  lui  fteflb .  Perchè 
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colui,  che  vuol  cangiare  un  bere  in  un'  altro,  non 
antepone  al  bene  ,  che  vuol  cangiare  ,  la  piiviizio- 
ne  di  elio  ,  ma  gli  antepone  un*  altro  bene  .  Altri- 
menti fé  folle  male  tutto  quello,  che  vuol  cangiar» 
fi ,  qual  cofa  farebbe  non  male  ?  Qual  bere  è  ,  che 
r  uomo  poffedendolo  5  non  lo  cangiaiTe  di  buona 
voglia  in  un  maggiore  ?  Senza  che  quante  volte  in- 
terviene ,  che  1'  uomo  voglia  cangiar  quel  bene  , 
che  ha  >  in  un'  altro  ;  e  non  veglia  però  cangiarlo 
di  prefente  ?  Imperocché  com^fcendo,  che  quel  be- 
ne, che  egli  ha,  gli  conviene  ora,  e  tra  poco  glie- 
re  converrà  un'  altro ,  è  contento  di  goderli  ora 
quello  ,  che  ora  gli  conviene  ,  defiderando  pcfcia  di 
cangiarlo  in  altro  j  che  ad  altro  tempo  gli  conver- 
rà; né  dirà  per  quefto,  che  non  fìa  un  bene  quel- 
lo, che  egli  ora  fi  gode  .  Perchè  fé  male  dee  diifi 
tutto  ciò,  che  noi  defideriamo,  che  ceilì  una  volta , 
e  fi  cangi 5  male  farà  la  commedia,  male  la  caccia,  male  il 
convito;  perciocché  chi  è,  che  voIefiTc,  che  la  com- 
media, o  la  caccia,  o  il  convito  duraffe  fempre . 

Ma-  poiché  fiamo  entrati  a  dire  ad  defiderio  , 
è  da  rimovere  l'opinione  di  alcuni,  i  quali  ogni  de- 
(ìderio  indifferentemente  mettono  a  luogo  di  infeli- 
cità ,  e  miferia  j  rè  vogliono,  che  pclfa  elfer  felice 
un  defiderofo.  Il  che  quantunque  pofìTa  concederfi  a 
quei  filofofì ,  i  quali  non  vogliono  chiamar  felice  fé 
non  colui  5  che  abbia  tutti  i  beni,  et  a  cui  rulla-^ 
manchi  ;  non  dovrebbe  però  rè  potrebbe  concederfi 
al  Signore  di   Maupertuis;   fecondo   1'   opinion   del 
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quale  può  V  uomo  felice  avere  quanti  mali  fi  vo- 
gliano,  purché  i  beni  ^  che  egli  ha,  alcun  poco  gli 
fuperìno  ;  onde  fegue  ,  che  potrebbe  1'  uomo  elfet 
felice,  e  tuttavia  fentir  1'  affannodel  defiderìo  ;  fo- 
lo  che  avefife  tanti  beni,  che  ruperaflero  queir  affan- 
no alcun  poco . 

Ma  fono  a  mio  giudicio  da  diftingiierfi  i  defi- 
derj  j  effendone  altri  inquieti  et  affanncfi  j  ed  altri 
più  quieti  5  e  tranquilli  .  Della  prima  maniera  fono 
quei  defiderj ,  ne'  quali  1'  uomo  tanto  s'  affligge  ,  e 
fi  crucia  di  quel  bene,  che  vorrebbe,  e  non  ha,  che 
quafi  più  non  fente  qirelli ,  che  ha;  come  colui,  che 
tanto  defidera  la  dignità,  che  finché  quella  non  ot- 
tiene ,  più  non  fente  il  piacere  né  dei  balli ,  né  dei 
conviti .  E  quefti  defiderj  fono  veramente  pernicio- 
fiffimi,  e  veleno,  e  quafi  pefte  della  felicità  ;  né  fo- 
no però  così  frequenti ,  che  1*  uomo  ,  maflìme  fé  e- 
gli  fia  prudente  e  moderato,  non  palli  la  maggior 
parte  del  viver  fuo  fenza  tali  anguftie.  Della  fecon- 
da maniera  poi  fono  quei  defiderj,  per  cui  P  uomo 
piglerebbe  volentieri  alcun  bene  ,  che  non  ha  ;  ma 
ma  non  fc  ne  crucia  foverchiamente  ,  e  gode  intan* 
to  di  quelli,  che  ha.  E  di  tali  defiderj  noi  trovere- - 
roo  piena  la  vita  dell'  uomo;  i  quali  però  non  tur- 
bano la  felicità,  né  fo  ancora,  fé  mali  debbono dir- 
fi;  poiché  fé  non  danno  agitazione  all' animo,  e  gli 
Jafciano  goder  di  quéi  beni ,  eh'  egli  pofiiede ,  per- 
chè debbono  dirfi  mali  >  Anzi  quei  defiderj  racdefi- 
tni  )  che  più   fcHecitano  il  cuore  ,  e  V  accendono  ^ 
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ove  fieno  accoropEgnati  dalia  ipcr^nza  ,  recan  ro- 
vente all'  uomo  un  tal  diletro  ,  che  egli  non  vor- 
rebbe cosi  Cubito  cangiarlo  in  quello  fieiTo  bene,  che 
defidera;  così  che  differifce  egli  ftelTo  talvolta  il 
confeguimerto  del  fuo  defiderio ,  parendogli  ,  che 
tanto  più  gli  dovrà  eflere  dolce,  e  caro,  quanto 
più  lungamente  1'  avrà  afpettato  :  come  vedefi  nel 
giocatore  ,  il  qua!  defidera  ardentemente  il  punto  ; 
e  potrebbe  ufcir  tofto  di  queir  affanno,  aprendo  fu- 
bito  e  ad  un  ten^po  tutte  le  carte;  e  pure  ama  fco- 
prirle  ad  una  ad  una  ,  e  a  poro  a  poco  ;  e  gli  pia- 
ce afpettar  lungamente  ciò  j  che  defidera. 

Per  la  qual  cofa  io  non  credo ,  che  fia  gene- 
ralmente vero  quello  ,  che  alcuni  dicono,  cioè  che 
ogni  defiderio  fia  infelicità  e  raiferia  ,  veggendofi  , 
che  tanto  piace  all'  uomo  non  folaracnte  il  confe- 
guire  il  bene ,  ma  ancor  T  afpettarlo  .  Laonde  me- 
no mi  perfuade  il  fecondo  argomento  del  noftro  Au- 
tore, il  quale  è  quefto  .  Come  V  uomo  comincia  a 
defiderar  qualche  cofa ,  così  tofto  vorrebbe  averla 
confeguita  5  né  può  foffrire  verun'  indugio;  anzi  vor- 
rebbe (vedete  1*  impazienza  delP  ucm  Franzefe)che 
tutto  quel  tempo,  il  qual  va  innanzi  al  confeguiraen- 
to  di  ciò,  che  defidera,  fofiTe  annientato.  Onde  ne 
fegue,  che  efifendo  1'  uomo  in  continui  defiderj,  dee 
volere  annientata  tutta  la.  vita  fua  . 

Al  che  io  rifpondo  ,  che   pochi    fono  i  defiderj 

tanto  ardenti ,  e  così  irapetuofi ,  che  fofFrir  non  pof- 

,  fano  qualche  dimora  .   Anzi  chi  è  mai ,  che   tanto 
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defideri  alcuna  cofa ,  che  non  fia  però  contento  di 
vivere  anche  prima  di  confeguirla  ,   bafiandogli   per 
qualche  tempo  la  fperanza?  E  quando   bene    quefta 
gli  mancafle ,  non  perciò  bramerebbe   egli   di   non^ 
efìTere ,  potendo  avere  altri  beni,    onde   confortarfi. 
Né  credo  io  ,'^ià ,  che  colui  ,  che  va  a  Roma   defi- 
derando  vedere  quelle  belle  (ìatuej  e  que' bei  pala- 
gi ,  e  quelle  colonne  ,   e  quegli    archi ,    né   potendo 
arrivarvi  ,  che  in  termine  d'  alquanti  giorni  ,  volef- 
fc  ,  che  quei  giorni    follerò    annientati;    e    non    più 
tofto  lafciarli  correre,   e  trovar' intanto  per  via  buon' 
albergo  .  Quel  giovane  defidera  la  fcienza  ,  che  non 
può  confeguìre  fé  non  dopo    il   corfo   di    più   anni  • 
Diremo   per   quefto ,  che  egli    (ìa   infelice   per    tutti 
quegli  anni ,  e  debba  perciò  volere  ,  che  quegli  an-^ 
ni  non  corrano  >  Ne'  quali   anni  fé  egli  è  privo   di 
quella  fcienza  ,  che  defidera,  non  è  privo  però  del- 
la bellezza  ,  non  delle  ricchezze,  ncn  dei  comodi  , 
non  degli  onori ,  dei  conviti ,  dei  giochi ,   delle  fc- 
fte  j  ,a  quali   beni   può  anche   aggiungere   la   fperan- 
za  ,  eh'  egli  ha  ,  di   dover'    effere  a  qualche    tempo 
chiaro  per  molta  fcienza  e  famofo  .   Io    non   finirei 
mai)  fé  voleffi  andar  dietro  a  tutti  gli  efempj  di  que- 
fti  defiderj  quieti  e  tranquilli ,  che  ncn   levano   all' 
uomo  il  piacere  del  vivere . 

Né  anche  mi  move  la  terza  ragione  ,  che  T  Au- 
tor Franzefe  adduce  ,  dicendo  ,  che  1'  uomo  cerca 
tutto  '1  di  ricrear  1'  animo  ,  e  follazzarfi  non  per 
altro,  che  per  fuggir  noja;  fegno    che   le   noje  gli 
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fon  pure  Intorno  tutto  '1  dì.  Et  io  dico  ,  che  fé  e» 
gli  trova  quel  follazzo  ,  che  cerca,  verrà  per  que- 
fto  fteflb  a  fuggir  le  noje ,  e  non  le  fentirà;  et  avrà 
doppio  piacere,  avendo  quello  di  follazzarfi  ,  e  quel- 
lo di  fuggir  noja .  Perchè  io  non  credo  già ,  che  vo- 
lendo 1*  uom  follazzarfi ,  voglia  folamente  non  fen- 
tir  moleftia ,  ma  credo  ,  che  voglia  anche  guftar  la 
dolcezza  del  piacere  ;  né  fi  contenterebbe  di  eflfere 
come  un  fa0b  ,  che  elfendo  privo  dell'  una  ,  è  pri- 
vo ancor  dell'  altro .  Non  dicafi  dunque  1*  uomo 
infelice  ,  perciocché  ftudia  del  continuo  alleviare  la 
fua  miferia  coi  piaceri  ;  che  anzi  è  da  dirfi  felice , 
perché  può  in  tal  modo  alleviarla.  Ma  già.  quan- 
to al  fecondo  capitolo  ,  parmi  ,  cariifimo  Signor 
Conte,  di  avervi  detto  abbaftanza. 

GAP.      III. 

Della  natura  dei  piaceri  e  dei  di/piaceri, 

VEnendo  al  capo  terzo ,  in  cui  V  Autor  Franze- 
fé  paflTa  a  difputar  fottilmente  della  natura  dei 
piaceri,  e  dei  difpiaceri,  comincieremo  a  quefto mo- 
do. Vuole  egli  j  che  i  piaceri  (e  fimilmente  dicafi 
dei  difpiaceri  )  fi  generino  bensì  alcuni  mediante  i 
fenfi  del  corpo  ,  et  alcuni  altri  per  qualche  opera- 
zione deir  anima;  ma  tutti  però  fieno  fentimenti 
dell'  anima  ftefla .  Donde  argomenta,  non  folamen- 
te che  poflano  paragonarfi  gli  uni  agii  altri  j  ma  ezian-» 
Tem.  IK  li  dio , 
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dio,  che  tutti  efler  debbano  egualmente  nobili  e pire^ 
fìanti;  quafi  non  potefle  effere  tra  i  fentimenti  dell' 
animo  differenza  niuna  ,  né  poteffe  T  uno  efFer  par- 
tecipe di  maggior  perfezione  ,  che  1*  altro  .  L'  in» 
tendere  appartiene  all'  anima  ,  et  anche  appartiene 
air  anima  il  guftare  una  vivanda.  Pure  chi  dirà, che 
1'  intendere  non  fia  di  maggior  perfezione  j  e  non 
fenta  più  del  divino  F 

Ma  lafciando  queflo  ,  e  tenendo  dietro  ali*  Au» 
tore  j  quantunque  egli  voglia  ,  che  i  piaceri  ,  e  fi- 
milraente  i  difpiaceri  tutti  ,  fieno  certi  fentiroenti 
dell'  animo ,  non  però  opponfi  a  coloro ,  che  gli 
hanno  divifi  in  piaceri  o  difpiaceri  del  corpo  ,  e  in 
piaceri  o  difpiaceri  dell'  animo;  intendendo  per  pia- 
ceri ,  o  difpiaceri  del  corpo  quelli  ,  che  in  noi  for- 
gono  mediante  i  fenfi  del  corpo;  e  per  piaceri  o 
difpiaceri  dell*  animo  quelli ,  che  in  noi  forgono  per 
alcuna  operazione  dell'  animo  fìeflb.  La  qual  divi- 
sone j  comechè  propofta  già  5  e  fpieg>ita  affai  bene 
da  molti  antichi,  molto  fempre  mi  piaceffe,  più  ora 
mi  piace  eOendo  approvata  dal  Signore  di  Mauper- 
tuis  .  Tanto  piij  che  egli  prende  a  dichiarare  forfe^ 
più  accuratamente  degli  altri  ,  quali  fieno  i  piaceri 
óe\  corpo  5  e  quali  quelli  dell'  animo  . 

E  già  fecondo  lui  riduconfi  ai  piaceri  del  cor- 
po non  folamente  quelle  cofe  j  che  toccano  imme- 
diatamente i  fenfi  ,  come  il  mangiare,  il  bere,  il 
fonare  ,  ma  eziandio  quelle,  che  quantunque  imme- 
diatamente non  tocchino  verun  fenfo ,  però  condu- 
cono 
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cono  alle  delìzie  dei  fenfi  medefiLiì ,  come  le  ric- 
chezze ;  le  quali  benché  per  fé  ftefife  non  movano 
nè  i'  udito  j  ne  il  gufto  ,  né  il  tatto  ,  nò  altro  fcn- 
£0  del  corpo  .  pure  fervono  a  procurar  quelle  colcj 
che  gli  movono  .  E  fimilraente  il  piacere  ,  che  uno 
prende  delle  amicizie  ,  delle  dignità  ,  degli  onori , 
della  gloria,  è  da  dirfi  piacere  del  corpo,  fé  colui, 
che  vuole  tali  cofe,  le  vuole  per  quel  diletto,  che 
può  ai  fenfi  provenirne .  I  piaceri  poi  dell*  animo 
fon  quelli  ,  che  nafcono  o  dall*  efercizio  della  vir- 
tù }  o  dalla  conofcenza  del  vero. 

Quefta  efplicazione  così  diligente  dei  piaceri 
del  corpo  ,  e  dei  piaceri  deli*  animo,  farebbe  anco- 
ra più  diligente,  fé  abbraccialTe  in  verità  tutti  i  pia- 
ceri dell'  nomo  ,  e  tutti  gli  riducelfe  a  quelle  due 
fole  fpezie,  fenza  lafciarne  sfuggir  niuno  .  Di  che 
dubito  aiTai .  Perchè  il  piacere ,  che  uno  ha  della 
gloria  j  penfando  ,  che  lafcieià  di  fé  fìelTo  un  gran 
nome  morendo  ,  non  pare  ,  che  pofla  dirfi  piacere 
del  corpo  ,  perciocché  qual  lufinga  o  diletto  polfo- 
no  i  fenfi  fperarne?  Nè  anche  pare,  che  poffa  dirfi 
piacere  dell*  animo  ,  non  elTendo  in  elfo  efercizio 
alcuno  di  virtù  ,  nè  provenendo  da  femplice  cono- 
fcenza di  alcun  vero  ;  poiché  fé  provenifle  da  co- 
nofcenza del  vero  ,  farebbe  1*  uomo  egualmente  con- 
tento ,  o  conofceffe  dover  fé  elfer  famcfo  appreffo 
)a  morte  ,  o  dover'  effer  famcfo  un'  altro  ;  poten- 
do effere  1'  uno  ,  e  1'  altro  egualmente  vero.  Veg- 
ga dunque  T  Autor   Franzefe  ,   che   il   piacer   della 
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gloria  non  rifiuti  dì  fottoporfi  a  quelle  due  fpezie  > 
che  egli  ha  propofte  ,  e  le  sfugga  ,  E  Io  fteflTo  far 
potrebbe  il  piacere  deli'  amicizia  j  e  quello  delle  di- 
gnità, e  quello  degli  onori. 

Spiegata  così  la  divifione  dei  piaceri ,  e  dei  di- 
fpiaceri ,  pafTa  V  Autore  ad  alcune  offervazioni,  nel- 
le quali  dcfidererei  più  animo  ,  e  più  allegria  .  Pa- 
ragona egli  prima  i  piaceri  del  corpo  coi  difpiaceri, 
e  psr,  che  fi  dolga  di  nuovo,  raromaricandofi  ,  che 
i  piaceri  non  corapenfino  i  difpiaceri ,  e  però  mol- 
to più  pcffano  quefti  a  rattriftar  V  uomo  ,  che  non 
quelli  a  confortarlo.  Imperocché  i  difpiacerì,  dice 
egli,  quanto  pù  dura  e  perfifte  la  cagione,  che  gli 
produfiTe  ,  tanto  più  fi  accrefcono ,  e  divengono  tormen- 
tofi  ;  et  al  contrario  i  piaceri  tanto  più  lì  fminui- 
fcono  ,  et  in  proceffb  di  tempo  divengon  moiefti . 
Di  fatti  non  è  alcun  piacere,  che  per  lunghezza  non 
fianchi;  et  al  contrario  non  è  alcun  difpiacere,  che 
per  lunghezza  non  divenga  intollerabile.  Vedete  poi, 
foggiugne  egli  ,  che  delle  partì  ,  onde  il  noftro  cor- 
po è  compoftoj  pochifTirae  n'  ha,  che  fieno  valevo- 
li di  recarne  un  gran  diletto;  e  ali*  incontrario  mol- 
tiflìme  fon  quelle  ,  che  pofibn  recarne  un'  eftremo 
dolore.  E  quefto  è  vero.  Ma  non  perciò  pentirom- 
mi  io  d'  effer  nato  .  Perchè  febbene  i  dolori  acu- 
tifiìmi  poffono  alfalir  V  uomo  da  ogni  parte,  non-, 
mai  però  avviene  ,  che  Io  afìalifcan  da  tutte  ;  et  è 
anche  di  rado,  che  lo  aflTalifcano  da  una  fola  .  Quan- 
ti n'  ha .  che  paflano  gli  anni  interi  j  e  quafi   tutta 
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la  vita  loro  fenza  quegli  eftremi  dolori  ?  11  che  fi 
vede  per  ifperienza  ;  la  quale  ci  fa  ancoja  conofce- 
le  ,  che  gli  uomini  comunemente  non  gli  apprendo- 
no ,  né  fé  ne  turbano  ,  e  ftanno  così  tranquilli,  co- 
nie  fé  ne  foflfer  ficuri  ;  di  che  apparifce,  che  gli  uo- 
mini comunemente  >  né  dai  dolori  atrociflìmi  fono 
infeftati,  né  dal  timor  pure.  Chi  è  che  tema,  e  fi 
turbi  di  dover  fentire  una  volta  i  dolori  della  pie- 
tra,  non  fentendòne  ora  verun'  indizio  ? 

E  quanto  al  dire,  che  i  difpiaceri  per  la  con- 
tinuazione fi  accrefcono  ,  come  pretende  1'  Autor 
Franzefe  ;  verrebbe  certamente  ciò  dimoftrarfi  per 
una  lunga  induzione  ,  facendo  vedere  .  che  in  ogni 
difpiacere  fingolarmente  così  avvenga.  La  quaP  in- 
duzione, non  avendola  egli  fatta,  pare,  che  abbia 
voluto  ,  che  fia  fatta  da  altri .  Né  io  mi  litrarrei 
dal  farla  .  fé  avelli  ozio  .  Ora  però  fcorrendo  così 
leggermente  quei  mali,  che  mi  vanno  per  la  memo- 
ria ,  trovo  tutto  il  contrario  .  Perciocché  qual'  è  T 
uomo,  che  avendo  perduti  gli  occhi,  non  fé  ne  rat- 
trifti  da  principio  oltre  modo  ì  Della  qual  triftezza 
confortandofi  poi  a  poco  a  poco  ,  e  affueffacendofi' 
alla  fu  a  miferia,  gìungea  tale,  che  quafi  più  non  la- 
fente.  E  lo  fteflb  avviene  ai  muti,  ai  fordi ,  agli 
ftorpj  ,  i  quali  caduti  in  quelle  loro  infermità ,  co- 
me vi  fi  fono  afluefatti ,  non  più  fé  ne  dolgono,  che 
fé  tali  nati  foiTero  ;  e  par  loro  così  naturale  1*  aver 
quei  difetti ,  come  agli  altri  il  non  avergli  .  Che^ 
diremo  della  perdita  degli  amici,   e  dei   figliuoli? 

Che     ■ 
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Che  dell'  efilìo  ?  Che  della  povertà  ftefla  ?  I  quali 
mali  farebbono  intoiierabili  ,  fé  così  Tempre  foffero 
duri  da  foffrìrfi  ,  come  fon  da  principio  .  Le  mala- 
tie.  lunghe,  come  (ì  fono  foftenrte  per  qualche  tem- 
po, pajon  men  gravi.  Ma  io  ron  voglio  raccoglier 
qui  ora  tutte  le  miferie.  Bafia  bene,  che  fono  al- 
cuni difpiaceri  ,  i  quali  per  niun  modo  fi  accrefco» 
no  ,  quantunque  duri  e  perfifta  la  cagion  loro  .  E 
quefto  fia  detto  dei  difpiaceri  del  corpo  . 

Perchè  quanto  ai  difpiaceri  et  ai  piaceri  dell* 
animo  ,  par  che  1*  Autore  fi  volga  ad  una  opinione 
più  animofa  ,  foftenendo  ,  che  i  piaceri  prevaler  pof- 
Ibno  ai  difpiaceri  ;  il  che  fa  ,  aflfegnando  fingolar» 
mente  ai  piaceri  quelle  tre  proprietà.  La  prima  fi  èj 
che  effi  per  la  continuazione  vie  più  vanno  crefcen- 
do  ;  r  altra,  che  1'  anima  gli  fente  in  tutta  T  eften- 
fion  fua  ;  e  la  terza  ,  che  confortan  1*  animo,  e  in 
vece  di  indebolirlo  lo  fortificano .  De'ie  quali  pro- 
prietà due  ne  fono ,  che  io  concederei  volentieri , 
fé  le'  ìntendeffi  ;  1'  altra,  che  pur  parmi  di  in- 
tendere 5  non  poiTo  concedere  .  Imperocché  ,  a-i 
dir  vero,  io  non  intendo,  che  cofa  fia  il  dire,  che 
r  anima  fente  i  piaceri  in  tutta  la  fua  eftenfione  ; 
rè  quell'  altro  ,  che  i  piaceri  fortifican  V  anima  . 
Che  poi  i  piaceri  dell'  animo  per  la  continuazione 
vie  più  vadan  crefcendo  ,  non  mi  pare  così  general- 
mente vero  .  Perchè  fé  il  matematico,  pigliando  dilet- 
to di  alcuna  dimofirazione  ,  verrà  tornarvi  fopra  più 
e  più  volte,  e  leggerla,  e  rileggerla  ,fenza  mai  par- 
tir- 
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tirne  )  arriverà  finalmente  a  nojarfene.  Laonde  veg- 
giamo,  che  gli  elementi  delle  fcienze,  e  delle  arti. 
come  quelli  j  che  già  fono  notiflìmi  ,  poco  (ì  pregia- 
no eziandio  dagP  intendenti  ,  i  quali  cercano  bene 
fpeflb  con  moltiilimo  Audio  quelle  verità  ,  che  poi 
trovate  difprezzano  ,  et  amano  paflar  ad  altre  . 

Quanto  poi  ai  dirpiaceri  dell'  animo  5  par  che 
r  Autore  voglia  metterli  nelle  mani  degli  uomini  » 
e  confegnargli  all'  arbitrio  .  Imperocché  provenendo 
effi  o  dalla  colpa,  ficcome  egli  vuole,  o  dai  non^ 
poter  difcoprire  alcuna  verità  ,  che  fi  cerchi  ;qian- 
to  alla  colpa  può  1'  uomo  sflenerfene  Tempre  che 
voglia;  quanto  poi  alle  verità,  che  non  può  difco- 
prire j  a  lui  fta  di  non  curarle,  contentandofi  di  fa- 
pere  fol  tanto  quelle,  che  a  Jui  giovano;  le  quali 
fon  poche,  et  egli  volendo,  le  può  fccprire  faci- 
Jiffimamente  .  Cosi  i  difpiaceri  dell'  animo  non  fo- 
no fé  non  di  chi  gli  vuole  .  Tal  pare  ,  che  fia  II 
fentimento  del  Franzefe .  A  cui  conviemmi  di  con- 
traddire anche  in  quefto  luogo  j  s'  io  voglio  efpor- 
vi  liberamente  ,  fecondo  che  voi  mi  avete  impoftoj 
il  parer  mio.  Et  io  il  farò  pure,  eftimando  men 
male  il  contraddire  a  quel  grandiflìmo  uomo, che  il 
difubbidire  a  voi . 

Io  dico  dunque,  che  il  dìfpiacere  j  il  qjial  vie- 
ne da  colpa,  non  vien  già  da  colpa,  che  1'  uomo 
(ìa  per  commettere  j  ma  da  colpa  j  che  abbia  già 
commefla  ;.  e  quantunque  fofife  in  foa  mano  il  noi 
commetterla,,  non  fo  ,    fé    avendola   comaiefili  5   fia 
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in  Tua  mano  il  non  fentirne  dispiacere  .  Ne  anch^^ 
f o }  fé  la  filofofia  abbia  alcun  mezzo  j  onde  afficurar 
1*  aifaUìno  )  V  ufurpatorcj  il  parricida,  così  che  non 
Tentano  qualche  triftezza  delle  loro  pallate  malva- 
gità. 

Né  vc?go  pure ,  come  fi  convenga  all'  uomo 
favio  jtrafcurare  le  verità  inutili ,  cercando  foltanto 
quelle  ,  che  a  lui  giovano  ;  né  come  quefte  fieno 
così  poche ,  e  tanto  facili  a  difcoprirfi  .  Perchè  fé  il 
conofcere  qualfifia  verità  naturalmente  piace  ;  e  la 
felicità  è  porta  nel  j)iacere  ;  ne  fegue^  che  qualfifia 
verità  conduca  in  qualche  modo  alla  felicità.  Qual 
verità  dunque  può  dirfi  inutile  ,  effendo  utile  e  gio- 
vevole tutto  ciò,  che  alla  felicità  ne  conduce? Cer- 
to 1*  utilità  non  è  pofta  in  altro.  E  fé  pur  vorremo 
accomodarci  al  fenfo  del  volgo  ,  e  di  molti  filofofi , 
che  fono  un'  altro  volgo,  chiamando  utili  folamcn- 
te  quelle  cofe  j  che  traggono  ai  comodi ,  et  ai  pia- 
ceri del  corpo;  chi  dirà,  che  fieno  così  poche,  e 
tanto  facili  a  difcoprirfi  le  verità  ,  che  fervono  ad 
un  tal  fine?  Interroghiamone  tutte  le  arti  ,  che  pren- 
don  cura  di  tali  utilità;  e  veggiamo  fé  fi  contenti- 
no di  poche  verità,  e  come  facilmente  le fcoprano. 
Quante  verità  utiliiTime  ha  la  medicina,  alla  qual 
però  pare  di  non  averne  ancora  abbaftanza  ?  E  non 
può  dirfi  lo  ftelTo  della  fifica,  della  meccanica,  deli' 
aftronomia  ,  della  navigazione  ,  dell'  agricoltura  ,  e 
di  tant'  altre  ?  Nelle  quali  fi  vanno  pur  tuttavia  cer- 
cando con  fommo  lìudio  infinite  verità,   che  forfo 
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mai  non  fi  troveranno;  né  però  fi  biafima  lo  ftudio 
di  chi  le  cerca  .  E  le  già  ritrovate  quanta  applica- 
zione ,  quante  vigilie  coftarono  ai  loro  ritrovatorl  » 
quante  oflervazioni  ,  quante  efperienze  ?  E  fé  il  Si- 
gnore di  Maupertuis  non  folTe  cosi  modefto  ,  coni'  è 
ingegnofo  ,  potrebbe  ben  dirci  ,  a  quai  pericoli  fi  e- 
fpofe  egli ,  e  quanti  travagli  foftenne  fra  gli  orrori 
del  rimotiflìmo  fettentrìone  >  folo  per  accertar  la 
forma  della  terra,  et  accrefcere  i  comodi  della  na- 
vigazione .  Ma  fé  egli  più  non  fi  ricorda  delle  fue 
gloriofe  fatiche  ,  e  va  pur  dicendo  ,  le  verità  utili 
eflere  faciliflìme  a  difcoprirfij  fé  ne  ricorderanno  pe- 
rò gli  uomini  j  e  tutte  le  età  ,  che  verranno  .  Par 
dunque  chiaro j  che  irtprefa  né  tanto  breve,  né  tan» 
to  facile  piglino  i  favj  a  voler  fcoprire  tutte  le  ve- 
rità ,  che  fono  utili  o  a  loro  ftelTi ,  o  alla  repubbli- 
ca ;  febbene  eflcndo  utili  alla  repubblica,  fono  an- 
che a  loro  j  fé  già  non  vogliamo  dalla  repubblica 
efcludere  i  favj. 

GAP.      IV. 

Dei  mezzi  di  accrefcere  la  felicità . 

NEI  quarto  capitolo  farò  breve,  effendo  breve  I' 
Autor  Franzefe  altresì  ;  il  qual  però  poteva-, 
eflere  a  mio  giudici©  anche  più  .  Propone  egli  qui- 
vi due  mezzi  di  render  1'  uomo  più  felice.  L*  uno 
fi  è  di  accrefcere  la  fomma  dei  benij  1*  altro  di 
Som.  iV,  K  k  fmi- 
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fminuir  la  fomma  dei  mali .  Non  credo  che  perfona 
del  mondo  fia  per  volerglifi  opporre.  Vegga  egli  pe- 
rò ,  fé  della  diftribuzione  che  fa  di  quelli  due  mez- 
zi ,  fieno  per  contentarli  gli  Epicurei  j  e  li  Stoici  , 
avendo  egli  aflfegnato  V  uno  agli  Epicurei  ,  i  quali 
dice  aver  ftudiato  folamente  di  accrescere  la  foraraa 
dei  beni;  1'  altro  alli  Stoici)  ì  quali  dice  non  in 
altro  adoprarfi  ,  che  in  fminuir  la  fomma  dei  mali; 
e  volendo  ,  che  in  ciò  (ia  pofta  la  principal  diffe- 
renza,  che  pafla  tra  quelle  due  fette  tanto  famofe, 
prende  argomento  di  feguir  più  tofto  quella  delli 
Stoici  . 

Quantunque  io  ami  cosi  poco  gli  Epicurei,  che 
alcuni  credono  eh'  io  fia  fdegnato  con  loro;  di  che 
pare  che  anche  voi ,  Big.  Conte  )  vi  fiate  alcuna_-i 
volta  doluto;  non  foifrirei  però,  che  alcuno  contra 
ragione  gli  difprezzaffe  ,  come  parmì  ,  che  faccia 
qui  ora  1*  Autor  Franzefe  .  Perchè  quella  diftribu- 
zione )  che  egli  fa  dei  due  Sopraddetti  mezzi  ,  vo- 
lendo ,  che  gli  Epicurei  folo  penfmo  ad  accrefcere  i 
beni)  li  Stoici  a  fminuir  folo  i  mali;  onde  piglia 
argomento  di  abbandonar  quelli)  e  feguir  quefti; 
parmi  elTcre  del  tutto  ingiufta  .  Qual  fu  mai  1'  Epi- 
cureo, il  quale  infegnando  ,  che  fi  doveflero  accre- 
fcere i  piaceri ,  non  infegnafte  ad  un  tempo ,  che 
doveflero  fraìnuirfi  i  dolori  ?  Sappiamo  ,  che  Epicu- 
ro ftudiavafi ,  quanto  potea)  di  alleviare  i  tormenti 
crudcliflìmi  dell'  ult'ma  fua  malatia  con  la  rimem- 
branza de'  fuoi  gloriofì  ritrovamenti.  £  quanti  altri 
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argomenti  tenevano  in  pronto  gli  Epicurei  per  confo- 
larfi  nelle  difgrazie  ?  Intefero  dunque  non  folo  ad 
accrefcere  la  fomma  dei  beni,  ma  eziandio  a  fmi» 
nuire  quella  dei  mali.  E  lo  ftelTo  pure  fecer  li  Stoi- 
ci j  i  quali  ftimolando  gli  uomini  al  confeguimento 
delle  virtij  gli  diftoglievano  dalle  colpe  ,  e  così  in- 
fegnavan  loro  non  meno  di  procacciarfi  il  bene  jche 
di  fuggire  il  male;  perciocché  che  altro  era  appreC 
fo  effi  il  bene,  fé  non  la  virtù,  il  male,  fé  non  la 
colpa  ì  E  fé  non  vollero  chiamar  beni  la  fanità  ,  le 
ricchezze  ,  gli  onori  ,  i  comodi  ,  voller  però  ,  che 
r  uomo  potefle  e  doveffe  cercarli  fott'  altro  nome  . 
Di  che  fi  vede ,  che  non  penfarono  fojo  a  fminui» 
re  i  mali . 

Ma  pofto  pure,  che  a  ciò  folo  pen  fa  fife  r  lì  Stoi- 
ci, e  che  al  contrario  gli  Epicurei  niente  altro  fìu- 
diaflero  ,  che  di  accrefcere  i  beni  ;  io  non  fo  già  , 
fé  per  quefto  doveflero  gli  Epicurei  effer  porpofti 
alli  Stoici,  e  doveffe  crederfi ,  che  meglio  qucfli  , 
che  quelli  ,  aveffero  proveduto  ai  bif-  gni  degli  uo- 
mini; che  anzi  a  me  pare,  che  vi  abbiano  prove- 
d'jto  e  gli  uni ,  e  gli  altri  egualmente ,  Perciocché 
s'  egli  è  vero  quello,  che  1*  Autor  dice,  cioè  che 
la  felicità  fia  pofta  in  quell'  avanzo,  che  refta,fot- 
traendo  la  fomma  dei  mali  alla  fomma  dei  beni  ; 
chi  non  vede  reftar  fempre  lo  fteffo  avanzo ,  o  pri- 
ma di  fare  la  fottrazione  fi  fminuifcano  i  mali ,  o  i 
beni  fi  accrefcano  ?  E  fé  in  cofa  chiara  io  volelìì  , 
per  parer  matematico,    efl"ere   ofcuro,   potrei    chia- 
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mare  (come  veggiO)  che  gli  algebrifti  ufano  )  la 
*cmma  dei  beni  b^  la  fomraa  dei  mali  m,  e  e  quel- 
la mifura  ,  di  cui  voleflero  o  fminuirfi  i  mali ,  o  ac*, 
crefcerfi  i  beni  ;  poiché  fottraendo  m  e  a  b ,  \o 
ftelTo  avanzo  ne  refterebbe  ,  che  fottraendo  m  a 
h-fc  .  Ma  io  credo ,  che  fé  V  Algebra  iftefla  parlar 
potefTe ,  ricuferebbe  di  entrare  in  quiftion  così  fa- 
cile . 

Non  fo  poi  ,  fé  1'  Autor  Franzefe  abbia  voluto 
nel  fine  del  fuo  capitolo  guadagnarfi  T  animo  degli 
Epicurei)  e  rimetterfi  in  grazia  loro,  col  dire,  che 
i  piaceri  del  corpo  non  fon  men  nobili  di  quei  dell* 
animo  ,  e  che  anzi  fon  tutti  della  fteffa  forma  e  na- 
tura ;  né  altro  diletto  recare  al  matematico  la  con- 
templazione del  vero,  da  quello,  che  reca  il  vino 
al  bevitore.  Certo  gli  Epicurei,  quantunque  infe- 
gnafifero  ,  che  il  fine  dell'  uomo  fi  è  il  piacere ,  non 
però  mai  differ,  eh*  io  fappia  ,  tutti  i  piaceri  efler 
d'  un  modo  ,  né  mai  ebber  bifogno  di  una  tale  prò- 
pofizione.  La  qual  però,  fé  volea  1'  Autor  Franze- 
fe offerirla  loro ,  e  fargliene  quafi  un  dono  ,  perchè 
affermarla  folo  ,  e  non  anche  adornarla  j  e  fornirla 
di  qualche  bella  diraoftrazione  ? 
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GAP.       V. 

Della  Fiìofofia  delli  Stoici  . 

Avendo  propofto  T  Autor  Franzefe  ,  come  fopra 
è  detto  ,  di  feguire  gli  aromaeftraroenti  delli 
Stoici  j  prende  nei  quinto  capìtolo  a-  defcriverci  la 
forma  della  loro  fìiofcfìaj  la  qual  trae  dagli  fcritti 
di  Seneca,  e  di  Epiteto  ,  e  dell'  ImperadorM.  Au- 
relio ,  che  fu  ftimato  a  fuoi  tempi  ftoico  grandiflìmo  . 
Però  comincia  dal  commendare  quefti  tre  valenti  fì- 
lof^fi  ;  il  che  fa  con  molto  ingegno,  e,  come  Fran- 
zefe ,  con  molta  grazia. 

Poi  venendo  alla  forma  iftefla  della  loro  filofo- 
fìa  ,  dice  in  primo  luogo,  aver  li  Stoici  avuto  per 
fine,  non  già  la  virtù,  ma  la  felicità  della  vita  pre- 
fente.  La  qual  cofa  non  fo  >  come  potefle  effere  ri- 
cevuta né  da  Seneca,  né  da  Epiteto  jrèda  M.  Au- 
relio; 1  quali,  ficcome  Stoici,  infegnavano  appun-- 
to  la  felicità  non  in  altro  efler  pofta  ,  che  nella  fo- 
la virtù;  e  per  ciò  dicevano,  la  fola  virtù  efler  1' 
u'timo  fine  dell'  uomo;  e  in  quefto  principalmente 
fi  allortanavano  dagli  a'tri    filofcfi  . 

Dopo  ciò  pare  j  che  1*  Autor  Franzefe  riduca 
tutta  la  filofcfia  delli  Stoici  a  tre  precetti ,  che  fo- 
no i  feguenti.  Prima,  che  dee  1'  uomo  farfi  padro- 
ne dei  giudici,  che  egli  forma  intorno  alle  ccfe, 
poi,  che  dee  impedire  ,  che  le  cofe  eftrinfeche  nien- 
te 
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te  polfano  fopra  di  lui  ;  finalmente  ,  che  s'  egli  è 
ftanco  dì  vivere  ,  dee  dar  morte  a  fé  fìeflb  ,  et  an« 
darfene.  Io  veramente  a  quello,  che  mi  ricorda a« 
ver  letto  in  Cicerone  ,  il  quale  più  che  ogni  altro 
ha  diligentemente  fpiegata  la  filofofia  delli  Stoici  , 
non  la  riconofco  abbaftanza  nei  tre  precetti  foprad- 
detti  ;  comechè  il  primo  io  non  intenda  aflai  chia- 
ramente. Imperocché  non  fo  quello,  che  voglia  dir- 
li r  Autore  ,  dicendo  ,  che  T  uomo  dee  farfi  padro- 
ne de'  fuoi  giudici;  poiché  fé  quefto  fignifica  (né 
fo  ,  che  altro  fignificar  pofla  )  dover  V  uomo  nei 
giudici  j  che  forma,  ingegnarfij  quanto  può  ,  che  le 
paflìoni  non  vi  abbiano  parte  niuna,  e  vi  regni  la 
ragion  fola;  io  dico  ,  che  quefto  precetto,  il  qual  fi 
prefuppone  a  formare  e  inftituir  bene  non  che  la 
morale,  ma  tutte  quante  le  difcipline,  è  così  co- 
mune a  tutte  le  altre  fette,  come  alli  Stoici.  Qual 
filofofo  fu  mai,  che  prima  d*  ogni  altra  cofa  non 
infegnaffe  ,  doverfi  giudicar  ferrpre  fecondo  ragione, 
e  non  lafciarfi  portare  dall'  impeto  delle  paflìoni  > 
Il  fecondo  precetto  poi  ,  cioè  che  debba  I'  uomo 
far  sì ,  che  le  cofe  eftrinfeche  niente  operino  fopra 
di  lui,  non  f o ,  quanto  convenir  pcffa  alli  Stoici:  i 
quali  non  rifiutavano  né  le  ricchezze,  né  i  piaceri, 
né  gli  altri  comodi;  folo  non  gli  chiamavano  beni. 
E  fappiamo  ,  che  Seneca  non  ebbe  a  fdegno  le  maf. 
fé  dell'  oro;  nò  M.  Aurelio  ricusò  1'  imperio  del 
Mondo;  il  che  pure  avrebbon  fatto,  fé  avefler volu- 
to, che  niuna  cofa  eftrinfeca  potelTe  operar  nulla  fo- 
pra 
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pra  di  loro.  Et  io  fon  perfuafo ,  che  infermando 
uno  Stoico,  fenza  allontanarfi  punto  dai  fuoi  prin- 
cìpi, cosi  ben  piglierebbe  la  medicina,  come  gli  al- 
tri, fperando  che  operalTe  in  lui  la  fanità  ,  com?^ 
negli  altri.  Il  terzo  precetto,  cioè  che  1*  uomo  co- 
me è  nojato  del  vivere,  dia  morte  a  fé  fteflb ,  e  fé 
ne  vada,  non  è  più  proprio  delli  Stoici  che  dell'al- 
tre fette,  e  di  tutti  i  difperati. 

Et  io  per  me  credo,  che  a  defcrivere  la  vera 
forma  della  Stoica  Filofofìa  farebbe  ftato  raeftieri  no- 
tar diligentemente  ciò  ,  in  che  eifa  fi  diftingue  dall' 
altre;  cominciando  dalP  aver'  porta  la  felicità  nella 
fola  virtù,  donde  poi  tutti  gli  altri  precetti  deriva- 
no ;  e  quindi  paflTare  a  ciò  ,  che  per  efla  fingolar- 
mente  infegnavafi  della  pazienza  ,  della  giuftizia, 
dell'  amicizia,  dell'  amor  della  patria,  del  difprez- 
zo  della  morte .  E  fopra  tutto  aflai  gioverebbe  ad 
intendere  quella  ammirabil  dottrina,  chi  ne  moftraf- 
fe,  come  efla  levando  via  dal  numero  dei  beni  la 
fanità  ,  le  ricchezze,  e  gli  altri  comodi  del  corpo j 
pure  lafciafle  loro  tanta  dignità,  che  meritaflero  d' 
efler  cercati  dall'  uomo  et  abbracciati  .  Le  quali  co- 
fe  ben'  intefe  ,  s'  intenderebbe  fors'  anche,  per  qua- 
li ragioni,  fecondo  li  Stoici,  et  in  qual  tempo  ,  e 
per  qual  modo,  pofla,  o  debba  1'  uomo  accommia- 
tarfi ,  per  così  dire,  dal  Mondo,  et  ucciderfi  ;  che 
certo  non  i'  ucciderfi  in  qualunque  modo  è  uccider- 
fi da  Stoico.  Catone,  che  fu,  per  quanto  dicefi, di 
quella  fetta,  e  eoo  tanta  lode  fi  aiDmazzò ,  non  lo 

fece 
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fece  fé  non  quando  conobbe  la  fua  vita  non  poter 
più  effer*  utile  ai  cittadini;  altriiTienti  noi  facea; 
ma  conofcendo  di  non  poter  provedere  alla  patria  ^ 
proveder  volle  alla  fua  dignità,  e  credette,  abban- 
donando la  vita  ,  di  feguir  la. virtù.  La  qual  cofa-* 
non  fo,  fé  facciano  i  barbari  della  Guinea,  che  fi 
traggono  fchiavi  in  Europa  ;  i  quali  dice  1*  Autor 
Franzefe  eflcre  tanti  Stoici ,  perciocché  vogliono  più 
prefto  morire,  che  foffrire  la  fchiavitù  ;  il  che  fé 
fofle  vero,  non  ne  verrebbono  così  fpeflb  le  barche 
piene  :  di  che  non  fo  ,  fé  debbano  gloriarli  tanto  gli 
Europei.  Che  fé  baftaffe  ammazzarfi  per  diventar 
Stoico  ;  volendo  pur  moftrarne  la  facilità  con  gli 
efempi ,  come  pare  ,  che  abbia  voluto  V  Autor  Fran- 
zefe ,  non  accadea  cercarli  o  nell'  Africa  ,  o  nell* 
Indie  ,  né  creder  tanto  a'  viaggiatori  ;  baftava  bene 
laccorre  gli  efempi  dei  noftri  difperati .  Ma  chi  è , 
che  non  diftingua  colui,  che  fi  ammazza  per  triftez* 
za  d*  animo  volendo  ufcir  di  travaglio  ,  dallo  Stoi- 
co, il  qual  penfa  di  farlo  per  ragione,  né  vuoi  fug- 
gir la  raiferia ,  che  egli  non  crede  poter  cadere  nel 
virtuofo  ;  vuol  folamente  fottrarfi  alle  beffe,  etagli 
fcherni  della  fortuna,  e  fi  ammazza  per  decoro  del- 
la virtù  .  Della  qual  cofa  fé  vorrà  1*  Autor  Franze- 
fe aver  tanta  confiderazione  ,  quanta  aver  (e  ne  dee, 
quantunque  a  lui  paja  non  cesi  difficile  iraprefa  1* 
ammazzarli ,  dovrà  però  parergli  difficiiifTimo  il  far- 
lo con  queir  animo  fedato  e  tranquillo,  con  cui  vo« 

levan  li  Stoici ,  che  fi  faceffe . 

E  per- 
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E  perchè  in  quefto  luogo  grandemente  ìnfifte  il 
Franzefe,  che  pare,  che  non  fappia  paitirfene;  non 
dovrà  parervi  fuori  del  convenevole  )  che  io  pure 
mi  ftenda  fu  '1  medefirao  punto  alquanto  piiì  larga- 
mente. Entra  dunque  1'  Autore  a  trattar  di  propo« 
fito  la  quiftione:  fé  debba  cfler  lecito  all'  uomo  V 
ammazzarfi  .  A  cui  rifpondendo  difìingue  in  quefto 
modo.  O  1*  uomo  ha  una  religione 5  che  gli  fcopre 
un'  altra  vita,  promettendo  quivi  gran  premj  a  quel- 
li )  che  avran  fofferto ,  e  caftigo  agli  altri  ;  e  in  tal 
cafo  è  infenfataggine  V  ammazzarfi.  O  1' uomo  non 
ha  religion  niuna ,  e  abbandonato  perciò  alla  ragion 
naturale  né  fperanza  aver  può  né  timore  alcuno 
della  vita  avvenire;  e  in  tal  cafo  farà  ben  di  am* 
mazzarfi  tutte  le  volte,  che  la  fonema  dei  mali, 
che  egli  foffre,  fia  maggiore  deila  fomma  dei  beni, 
eh'  egli  poflìede  ;  ^perciocché  efierido  a  t.^1  termine, 
egli  è  infelice  ,  e  più  comodo  a  lui  farà  il  non  ef- 
fere  di  modo  alcuno .  Che  fa  egli  dunque  in  quefta 
vita  ?  Che  non  ne  efce  ,  e  non  ritorna  nel  nulla  . 
ove  potrà  ftarfi  più  comodamente  ì  Così  rifponde  I' 
Autor   Franzefe . 

E  certo  egli  è  molto  da  commendarfi  ,  che  ab- 
bia dato  alla  Religione  tanto  di  autorità  ,  che  pof- 
fa  o  col  premio,  o  col  caftigo  trattener  quelli,  che 
hanno  voglia  di  ucciderfi  .  Et  io  volentieri  gli  con- 
fento.  Ma  non  mi  piace  g'à ,  che  abbia  poi  ridot- 
to la  ragion  naturale  a  tanta  difperazione  e  miferia^ 
che  niente  afpettar  pofla  dopo  la  morte ,  Nò  {o  ^ 
Tom.  ìK  Lì  come 
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come  ne  pofla  efler  contenta  la  Religione  ìReffa  , 
che  non  fu  mai  nemica  della  ragione  .  Certo  che  i 
Gentili  ,  i  Romani  5  i  Greci,  gli  Egizii  ,  gli  Arabi, 
i  Caldei,  e  tante  altre  nazioni,  le  quali  niun  lume 
ebbero,  fé  non  fé  quello  della  ragione,  pure  afpet- 
tarono  un'  altra  vita.  Quanti  Filofofi  promifero  all' 
anime  l'  immortalità?  I  Platonici,  che  fono  ftatiin 
tanto  grido,  fé  ne  faceano  ,  per  così  dire,  malleva- 
dori .  Io  non  fo  dunque  ,  come  poffa  con  tanta  fi- 
curezza  affermarfi  (  malfiraamente  non  recandone-/ 
argomento  niuno  )  che  la  ragion  naturale  fia  priva 
d'  ogni  fperanza  della  vita  avvenire;  così  che  aven- 
do folìenuto  fortemente  e  con  virtù  i  mali  della  vi- 
ta prefente  ,  non  pofiTa  afpettarne  qualche  premio 
in  un*  altra.  Al  qual  premio  non  dee  1'  uomo  però 
voler  correre,  né  affrettarfi  ammazzandofi  per  im- 
pazienza; che  ciò  farebbe  un  demeritarlo.  Al  con- 
trario fé  noi  afcoltiamo  V  Autor  Franzefe ,  qual  fa- 
rà l'  uomo,  che  dove  non  fia  da  Religione  impedi- 
to ,  non  debba  darfi  morte  per  prudenza?  Imperoc- 
ché s'  egli  è  vero,  che  tutti  quei,  che  ci  vivono, 
più  copia  hanno  di  mali,  che  di  beni ,  (iìccoroe  nel 
fecondo  capitolo  ha  egli  intefo  di  dimoftrare  )  tut- 
ti,  che  ci  vivono,  fono  infelici;  e  ciò  pofto  è  a 
tutti  meglio  il  morire  ;  faranno  dunque  tutti  gran_, 
fcnno  a  darfi  morte.  Argomentazione  orribile  e  fpa- 
vcntcfa ,  la  qual  (e  fofle  afcoltata  ,  non  molto  an- 
drebbe ,  che  più  non  faria  chi  afcoltar  la  poteflc  . 
E  fc  la  ragione  infegnaffe  ad  ogni  uomo   dì    dover 

tofto 
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tofto  ucciderfi  ,  mal  configlio  avrebbe  prefo   la   na- 
tura ,  che  volendo,  come  V  altre  fpezie  ,  cesi   an- 
cora confervar  quella  degli  uonaini  ,  confidoUa  alla 
ragione  .  Ma  di  quefto  parmi    aver   detto   abbaflan- 
za  . 

Confiderà  ultimaniente  i*  Autor  Franze^e  ,  rè 
fenza  qualche  maraviglia  ,  come  li  Stoici  teneffcro  in 
poco  conto  certe  quiftioni ,  che  pur  trattavanfi  fino 
a  que'  tempi  con  grande  firepito  dai  filofofi;  fé  efi- 
ftefler  gli  Dii  ;  fé  provedelTero  alle  cofe  ;  fé  foffe  V 
anima  immortale.  Intorno  ai  quali  punti  comechè 
non  fi  accordafler  tra  loro ,  pur  s'  accordavano  tut- 
tavia nelle  regole  delle  azioni  j  e  dei  coflumi;  on- 
de pare  >  che  doveifero  avere  quelle  quiftioni  per 
poco  importanti .  E  quindi  crefce  air  Autor  Fran- 
zefe  la  maraviglia,  conCderando ,  che  li  Stoici,  la- 
nciata da  parte  V  efiftenza  degli  Dii  ,  la  providen- 
za  j  r  immortalità  ,  pur  giunfero  a  così  alto  grado 
di  perfezione,  e  di  virtù;  laddove  i  Criftiani  pare, 
che  non  vi  fappiano  giungere  fé  non  per  mezzo 
della  cognizione  di  un  Dio ,  e  dei  premj  eterni  ^_^ 
dei  caftighì .  La  qual  maraviglia  bifogna ,  che  noi  ci 
ingegniamo  di  fminuire  per  onore  della,  previdenza, 
acciocché  gli  uomini  ,  prendendo  mal'  eferapio  dal- 
li Stoici ,  non  copiincino  a  difprezzarla ,  et  a  cre- 
dere ,  che  poco  importi  il  penlarvi, 

A  levar  dunque  una  tal  maraviglia,  dee,  fe- 
condo me  ,  avvertìrfi  ,  che  i  Criftiani  fi  fìudian  d* 
effere  non  folamente  virtuofi ,  forti ,  giufti ,  terape- 

L  1  2  ran* 
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ranci ,  manfueti ,  liberali ,  cortefi  ,  a  che  afpiravano 
anche  li  Stoici;  ma  vogliono  ancora,  che  quefte 
loro  virtù  fopra  1'  ordine  della  natura  innalzando- 
fi  5  e  vertendofi  d'  un  abito  foprannaturale  del  tut- 
to e  celefte  ,  gli  rendan  degni  di  una  certa  incom- 
prenfibil  felicità  ,  a  cui  le  naturali  forze  non  giun- 
gono ;  né  così  alta  fperanza  avevan  li  Stoici .  1  qua- 
li però  poteano  contentarti  di  feguir  V  oneflà  ,  che 
conofceano  ,  et  eflere  naturalmente  virtuofi  j  laddo- 
ve i  Criftiani  né  debbon  ,  né  poflbn'  effere  di  ciò 
contenti  ;  e  volendo  ,  che  la  loro  virtìi  Ila  d*  un' 
altro  ordine,  bifogna  ,  che  la  cerchino  per  altri  mez- 
zi ;  però  dove  li  Stoici  la  cercavano ,  feguendo  la 
naturale  onefìà  ,  la  cercano  effi  feguendo  la  voce, 
e  gì'  inviti  ,  e  le  promefìTe  di  un  Dio .  Di  che  par- 
mi  non  debba  nafcere  maraviglia  niuna. 

E  niuna  pure  né  dee  nafcer  da  quefto^chegià 
avefler  li  Stoici  ftabilite  tra  loro  con  tanta  concor- 
dia le  regole  delle  azioni,  e  dei  coftumi ,  quantun- 
que non  per  anche  {labilità  aveflero  né  l'immorta- 
lità deli'  anima  ,  né  la  providenza  degli  Dii  .  Im- 
perocché per  ftabilire  quelle  lor  regole  miravano  eifi 
FiOn  ad  altro,  che  ad  una  certa  immutabile  e  fem- 
piterna  onedà  j  che  s'  era  parata  loro  dinanzi  con 
autorità  e  con  imperio,  e  comandava  fenza  fogge- 
zion  degli  Dii ,  e  voleva  eflTere  obbedita  per  lo  me- 
rito e  dignità  fua  fenza  riguardo  di  premio  .  o  di 
caftigo.  E  fé  ordinava  ali*  uomo  o  di  fovvenire  il 
compagno,  o  di  mantener  fede  all'  amico,  o  di  of» 

fer- 


Ragionamento.  lóg 

fervàr  la  promefTa  ,  volea  ,  eh'  egli  obbedìffe  prima 
ancor  di  fapere  ,  fé  premio  alcuno  dovefle  venir- 
gliene, o  fé  il  far  ciò  piaceffe  agli  Dii;  i  quali  Dii 
non  poteano  fdegnarfi ,  che  T  uom  feguifle  quella-, 
ìroperiofa  oneftà  ,  cui  feguivano  anch'  eflì  ;  né  fa- 
rebbon  ftati  Dii  ,  fé  non  1'  avelfer  feguita  .  Qual 
maraviglia  dunque  ,  fé  feguendo  gli  Stoici  quella  fo- 
vrana  oneftà  ,  e  in  quella  fola  ponendo  il  fine  dell' 
uomo  5  non  credettero  aver  bifogno  d'  altre  quiftio- 
rì  ;  le  quali  potean  loro  parer  belle  ,  non  potean^ 
parer  neceflarie.  Né  io  però  credo,  che  tanto  in 
ciò  fi  allontanaflero  da  Criftiani  ,  quanto  alcuni  per 
avventura  fi  immaginano  .  Imperocché  che  altro  fi- 
nalmente era  quella  loro  fovrana  onefià  ,  eterna  , 
immutabile  ,  necelfaria ,  fé  non  fé  quel  Dio  fieffò  j 
che  noi  adoriamo?  Il  quale  cflì  non  conofcevano , 
fé  non  fotto  quella  tal  forma  di  incommutabile  e 
fempiterna  oneftà  ,  fenza  accorgerfi  ,  che  quella 
oneftà  medefima  ,  oltre  1'  eifere  incommutabile  j  e 
fempiterna  ,  foife  ancora  conofcitrice  di  fé  ftefl'a  ,  e 

d'  ogni  parte  perfetta,  creatnce  delle  cofe  ,  onni- 
potente, e  beata;  di  che  fé  aveflero  potuto  accor- 
gerfi, 1'  avrebbono  riguardata,  come  un  Dio;  né 
fo  ,  fé  i  Criftiani  gli  aveflfero  di  ciò  fgridati  .  Ma 
eflì  non  conofcendo  in  quella  loro  onefìà  fé  non 
una  certa  fovranità  et  imperio  ,  quantunque  le  al* 
tre  perfezioni  di  lei  non  fcopriflero  ,  pur  la  feguiro- 
no  )  e  feguendola  feguirono  un  Dio  fenza  faperlo; 
e  in  ciò  fi  diffcrenzi/aron  da  noi  ;  che  noi  feguiamoDio 
accorgendocene  j  eflì  il  feguivano  fenza  accorgerfene» 
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C  A  P.     VI. 

Degli  ajut't  j  che  traggonjì  dalla  fikfojìa  de*  Crljììanì  ^ 
^er  la  felicità  della  zjita  prejente , 

Dopo  le  cofe  finquì  dette  voi  potete  agevol- 
mente intendere  ,  Sig.  Conte  Gregorio  cariflì- 
ino,  che  io  non  poflb  fcorrere  il  fefto  capitolo  dell' 
Autor  Franzefe  }  fenza  contraddirgli  quafi  in  tutto; 
perchè  quantunque  io  fcgìia  contraddire  malvolen- 
tieri ,  e  già  ne  fia  fianco  ,  pure  la  cofa  fìefla  mi  vi 
reca .  Prende  quivi  1*  Autor  Franzefe  a  perfuadercì) 
che  la  filofofia  delli  Stoici  e  quella  de*  Criftiani , 
quanto  a  ciò  ,  che  appartiene  alla  felicità  della  vi- 
ta prefente  ,  cosi  fon  diverfe  tra  loro  e  contrarie, 
che  nulla  pili  ♦  E  ciò  intende  di  dimoftrare  ,  facen- 
do varie  comparazioni  dell*  una  filofofia  con  i*  al- 
tra; le  quali  corrparazioni  io  feguirò  con  le  mic^ 
confiderazioni  )  né  mi  partirò  gran  fatto  dall'  ordi- 
ne) che  ha  dato  loro  V  Autore  ifìelTo. 

Primieramente  paragonar  volendo  i  precetti  del- 
la filofofia  Sroica  con  quelli  della  Criftiana  ,  riduce 
i  primi  ad  uno  folo ,  il  qual  fi  è:  tu  cercherai  la 
tua  felicità  a  qualunque  prezzo.  I  precetti  poi  della 
filofofia  Criftiana  riduce  a  quello:  amerai  Dio  fopra 
ogni  cofa  ,  e  il  tuo  profììmo  come  te  fteffo  .  Ne' 
quali  precetti  ,  fé  ho  da  dir  vero  ,  io  non  veggo 
tanta  contrarietà.  Ma  prima  di  venire  a  ciò,r*.prei 
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volentieri,  perchè  la  (omma  delia  filofofia  Stoica  vo- 
glia ridurli  ad  un  precetto  ,  il  qual  conviene  non 
agli  Stoici  folamente,  ma  a  tutti  quanti  i  filofofi  . 
Imperocché  qual  fiiofofo  è,  che  non  infegnìj  dover 
r  uomo  cercare  la  Tua  felicità  a  qualunque  prezzo? 
E  quindi  è,  che  affermano  tutti,  1'  ultimo  fine  dell* 
uomo  elfere  la  felicità  ,  che  vale  a  dire  ,  dover  la 
felicità  anteporfi  ad  ogni  cofa .  Né  in  co  fi  dilìin- 
guon  gli  Stoici  dagli  altri.  Ben  fi  dirtinguono  in  que- 
fto  ,  che  dove  gli  altri  filofofi  ripongono  la  felicità 
inoltre  cofe,  chi  nella  contemplazione ,  chi  nel  pia- 
cere ,  e  chi  in  altro ,  eflì  la  ripongono  nell*  oneftà 
fola  .  Laonde  il  Precetto  di  dover'  anteporre  a  tut- 
te le  cofe  la  felicità  fua,  riducendofi  al  fentimerto 
proprio  degli  Stoici  ,  viene  a  dire  ,  che  dee  i' uomo 
anteporre  a  tutte  le  cofe  V  onefìà  .  11  qual  precet- 
to non  mi  par  tanto  contrario  a  quello  de'  Criftia- 
Tìì:  amerai  Dio  fopra  ogni  cofa,  che  è  quanto  di- 
re: ad  ogni  cofa  anteporrai  Dio,  Perciocché  Dio  è 
V  oneftà  ifteflTa  . 

Ma  V  Franzefe,  a  render  felice  la  vita.prefen- 
te  ,  defidera  e  vuole  la  tranquillità  dell' animo ,  e  le 
dolcezze  dell*  amore;  le  quali  crede  dover  provarfi 
amando  Dio,  come  i  Criftiani  fanno;  non  feguendo 
r  oneftà  ,  come  fanno  li  Stoici  .  Et  io  dico  :  fé  il 
Crirtiant)  è  tranquillo  ,  perciocché  cerca  Dio  folo  , 
né  d'  altro  cura  ;  perché  non  potrà  efter  tranquillo 
uno  Stoico,  cercando  1'  oneftà  fola,  né  curando  al- 
tro ?  E  fo  io  bene,  e  confelTo ,  che  la  tranquillità 
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del  Criftiano  farà  più  nobile,  e  più  magnifica)  e  più 
divina  ,  e  potrà  eflere  accompagnata  da  certe  dol- 
cezze }  di  cui  fon  privi  gii  Stoici,  i  quali  non  fi  van- 
tano ne  di  rapimenti,  né  di  eftafi .  Ma  altro  è ,  che 
la  traqijillità  del  Criftiano  fia  più  nobile,  e  maggio- 
re ,  che  la  tranquillità  dello  Stoico  ;  altro  è ,  che^ 
lo  Stoico  non  pofla  fperare  tranquillità  niuna.  Il 
qual  fé  non  fente  quelle  interiori  foavirà  ,  e  quel- 
le languidezze  d*  amore,  avverta  il  Signore  dì  Mau- 
pertuis ,  che  bene  fpeffo  né  i  Criftiani  pure  le  fento- 
no  ;  né  anche  molto  le  cercano .  Santa  Terefa  non 
fu  fempre  in  eftafi  ,  né  avrebbe  voluto  eifervi  fera* 
pre;  amando  meglio  di  obbedire  a  Dio,  che  dì  go. 
derlo  . 

Né  io  aifai  bene  intendo  quello  ,  che  qui  ac- 
cenna r  Autor  Franzefe  j  cioè  che  lo  Stoico  cerca, 
e  ftudia  fottrarfi  ai  mali  della  vita  ,  il  Criftiano  non 
ha  male  alcuno  ,  a  cui  fottrarfi  .  Nel  che  pargli  di 
trovare  contrarietà.  Et  io  ali*  incontro  dico,  che^ 
Io  Stoico  non  cerca  né  ftudia  fottrarfi  agi'  incorno- 
di  della  vita  (che  egli  non  vuol  pure  chiamar  ma- 
li) fé  non  quanto  ragion  Io  chiede;  il  che  fimil- 
mente  farà  il  Criftiano  ,  il  quale  ,  chiedendolo  la  ra- 
gione ,  cercherà  beniflìmo  guarir  delia  febbre. 

Ma  qui  efce  V  Autor  Franzefe  con  un'  altra.^ 
comparazione,  paragonando  infieme  la  pazienza  del- 
li  Stoici,  e  la  pazienza  de'  Criftiani,  le  quali  fono 
veramente  diverfe,  et  eflTer  debbono,  ma  non  forfè 
tanto ,  quanto  egli  vorrebbe .   Dice   egli  dunque  U 
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pazienza  delli  Stoici  non  altro  clTere,  che  un  fot» 
tometterfi  ai  mali  per  qnefta  fola  ragione  ,  perchè 
non  hanno  rimedio;  laddove  la  pazienza  de'  Cri- 
ftiani  è  un  fottometterfi  ai  mali  per  conforraarfi  al- 
la volontà  di  quel  Dio  ,  che  gli  ha  difpofti.  E  cer- 
to fé  la  pazienza  delli  Stoici  così  fclTe,  come  egli 
dice }  ella  farebbe  tanto  diverfa  da  quella  de'  Cri- 
ftiani  )  che  nulla  più;  et  io  la  chiamerei  la  pazien- 
za dei  difperati;  i  quali  in  vero  fi  fottomettono  ai 
mali ,  e  gli  foifrono  per  quefta  fola  ragione ,  perchè 
non  hanno  rimedio  .  Ma  chi  non  fa  ,  la  diffinizio- 
ne  della  pazienza  non  effer  quefìa  >  E  più  tofto  do- 
ver dirfi)  che  la  pazienza  fia  un'  abito  di  foftenere 
i  mali  per  modo  ,  che  non  conturbino  la  ragione  ? 
intanto  che  colui  ,  che  gli  foftiene  ,  rè  vanamente 
fi  dolga,  né  rompa  in  querele  ingiufle,  rè  perdali 
configlio  j  anzi  abbia  T  animo  prefente  in  ogni  avr 
veniraento  5  e  come  può,  provegga,  e  quanto  può. 
E  quindi  è  ,  che  il  paziente  non  fi  abbandona  ,  ma 
cerca  i  mezzi,  che  la  ragione  gli  raoftra ,  per  libe- 
rarfi  dai  mali  ,  e  deftramerte  gli  adopra  ;  e  V  ado- 
prargli  con  prefenza  d'  animo  è  argomento  di  pa- 
zienza .  Commendando  dunque  gli  Scoici  ,  come  e' 
fecero,  la  virtù  della  pazienza,  et  imponendola  agli 
uomini ,  altro  non  vollero  ,  fé  non  che  doveflfero  i 
mali  foft-enerfi  per  modo  ,  che  non  conturbaflero  la 
ragione;  e  quefto  voleafi,  perchè  la  ragione  idefla  e 
r  oneftà  lo  chiedevano.  Ora  qual  Criftiano  è  ,  che 
d*  una  tale  pazienza  fi  vergognaffe  ?  Benché  il  Cri- 
Tom,  IK  M  m  ftia- 


S74  Ragionamento. 

fìiano  aggiungendovi  un*  altro  riguardo  la  rende  più 
nobile  e  più  predante.  Ma  chi  per  quefto  dirà ,  che 
la  pazienza  delii  Stoici  oppongafi  a  quella  de'  Cri- 
fìiani  ?  Chi  dirà,  che  non  molto  vaglia  a  confortar 
gli  animi}  e  a  ricrearli? 

E  già  viene  1'  Autor  Franzefe  ad  un'  altra  cera» 
parazione,  mettendo  in  confronto  le  fperanze,  che 
offre  fa  Filofofia  delli  Stoici ,  con  quelle  ,  che  por- 
ge la  Filofofia  de'  Criftiani ,  la  qual  moftra  all'  uo* 
mo  una  certa  incomprenfibile  e  foprannatural  beati- 
tudine ;  e  benché  gliela  moftri  di  lontano,  comin- 
cia però  egli  già  da  ora  in  certo  modo  a  goderne, 
pafcendofi  intanto  della  fperanza  .  E  certo  che  a 
petto  d'  una  afpettazione  così  magnifica  nulla  parer 
ne  dee  tutto  ciò  ,  che  promette  la  natura  ;  e  non 
che  li  fì^of  fia  delli  Stoici,  ma  qualunque  altra, 
(  fofs'  anche  quella  tanto  fublime  e  divina  dei  Pla- 
tonici )  dovrebbe  tacetfi  dinanzi  a  quella  de'  Cri» 
ftiani  ,  né  fperar  più  di  potere  guadagnar  gli  uomi- 
ni né  con  promeflTe ,  né  con  lufinghe  .  Perciocché 
qual  bene  moftrano  efTe  ,  che  pofla  paragonarli  con 
tanto  premio?  Quantunque  però  ne  fia  così  nobile, 
e  così  lieta  1'  afpettazione  i  e  fommamente,  e  più, 
che  non  può  dirfi  ,  vaglia  a  confortar  1'  uomo  ,  e 
rallegrarlo;  vegga  tuttavia  V  Autor  Franzefe  di  non 
farne  più  conto  di  quello,  che  i  Crifìiani  fìefTì  nt^ 
fanno.  I  quali  prctcf^ano  d'  elTer  di fpofti  ad  opera- 
re virtuofamente  anche  fenza  una  tale  afpettazio- 
ne; di  cui  non  vogliono  aver  bifogno  per  feguir  la 
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Virtù  ;  e  allora  folo  fi  ftiman  perfetti  ,  quando  fono 
cosi  difpofti.  Con  che  moftrano,  che  quand'  anche 
non  fofle  in  loro  la  fperanza  de'  beni  eterni,  pur 
farebbon  contenti  della  virtù,  e  feguirebbono  di  fer- 
vir  r  oneftà ,  la  quale  è  Dio  ftefiTo ,  paghi  di  fol  fer- 
vìrla .  Et  eflendo  i  Criftiani  di  quefto  an  mo  ,  non 
fo  j  perchè  dovefìTer  burlarfi  di  quei  filofofi  ,  i  quali 
non  conofcendo  la  grandezza  de*  beni  eterni ,  pur 
proteftarono  di  voler  fervire  alla  fola  oneftà  ed  ef» 
fer  lieti  e  contenti  di  efla  fola  ,  Il  che  farebbono  i 
Criftiani  anch'  efll ,  fé  lor  mancaflero  quelle  loro  ce- 
leftiali,  e  divine  fperanze. 

Avendo  finquì  confiderato  V  Autor  Franzefe  la 
tranquillità  particolare  e  propria  di  ciafcun  filofofoj 
pafla  ultimamente  alla  pubblica  e  comune  dei  cit» 
tadini  ,  a  cui  pargli  ,  che  nulla  vaglia  la  filofofia_» 
delli  Stoici  ,  e  vaglia  però  moltiffimo  la  filofc  fìa  dei 
Criftiani  .  E  certo  men  commendabili  farebbon  lì 
Stoici  ,  e  molto  men  che  non  fanno  ,  vantar  fi  do- 
vrebbono ,  fé,  come  vuole  1'  Autor  Franzefe,  nul- 
la penfaflero  al  ben  degli  altri;  né  feguirebbono  ab- 
baftanza  quella  loro  immutabile  e  fempiterna  one- 
ftà ,  la  qual  pur'  ordina  e  chiede  ,  che  fi  procuri  il 
bene  altrui,  e  fi  confervi ,  quanto  per  noi  fi  pofla  j 
la  focietà.  E  fo  bene  ,  che  fono  oggidì  molti,  che 
nulla  curando  i  principi  dell'  oneftà  ,  la  focietà  fo- 
la riguardano,  la  qual  vogliono  effer  nata  ncil  d' 
altro  che  dal  guadagno,  e  dal  proprio  comodo,  e 
cominciando  da  eiTa  derivano   quindi   tutti  i  doveri 
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mo .  Perchè  fé  tu  Tenti  in  te  fìeifo  di  non  poter  dui 
birare ,  eziandio  dcfiderandolo  ,  che  il  tutto  non  fia 
maggiore  di  qualfivoglia  delle  fue  parti  ,  farà  quefto 
per  te  un  principio  ,  che  che  ne  dicano  j  e  vi  argo- 
mentino fopra  tutti  i  filofofi;  il  giiidicio  de*  quali 
non  dei  tu  attendere  in  cofa ,  che  hai  da  fentire  in 
te  medefimo  E  fimiiraente  Te  venendomi  air  animo 
quefta  fentenza;  mal  fa  colui,  che  fcanna  il  fratel- 
lo per  torgii  un  danajo  :  fentirò  in  me  fteflb  di  non 
poter  dubitarne,  farà  quella  per  me  un  principio; 
e  fciocco  farebbe  5  e  degno  delle  rifa  colui ,  che  vo- 
lefle  mettermi  in  quiftione ,  fé  io  pofia  dubitarne  o 
non  polTa  ,  fentendo  io  pure  in  me  fteflb  di  non  po- 
tere. E  quand*  anche  foflero  alcuni  j  i  quali  dicef- 
fero  di  dubitarne  eflì  ,  non  per  quefto  comincierei  a 
dubitarne  io,  non  potendo;  direi  più  prefto  ,  che-/ 
io  non  intendo  le  lor  parole,  o  che  efli  fingono,  e 
di  me  fi  prendon  gioco  ,  ovvero  che  fono  uomini  , 
non  come  me ,  ma  d'  altra  natura  :  che  in  vero  farian 
d'  altra  natura  tutti  quelli,  che  avefler  principi  df- 
verfi  dai  miei.  Egli  fi  par  dunque,  che  dei  principi 
non  debba  poter'  cflere  controverfia  appreffb  quelli, 
che  incendon  la  forza  del  nome;  effendo  che  il  no- 
me di  principio,  con;e  innanzi  abbiam  dichiarato, 
vuol  dire  una  fentenza  ,  di  cui  1'  uomo  fente  in  fé 
fteflo  di  non  poter  dubitare  .  Laonde  ,  quanto  a  me, 
perdono  il  tempo  e  1'  opera  in  quifti-oni  mutili  tutti 
coftoro  ,  che  volendo  fminuirmi  1*  autorità  de'  prin- 
cipi ,  o  fieno  quelli   della   fcienza ,    e   del   vero ,  o 

fi  e- 


Ragionamento.  27^ 

fieno  quelli  deli'  cneftà  e  della  morale ,  fi  ingegna- 
no e  fi  sforzano  di  provarmi ,  che  io  non  gli  ho  im- 
preilì  neir  animo  dalla  natura  ;  che  mi  fon  venuti 
dall*  educazione  ,  e  dall'  ufanza;  e  che  molte  na« 
zioni  non  gli  ebbero.  Quafi  che  potelTero  i  princi» 
pj  ceflar  d'  elTer  principi  per  quefto;  e  doveflTe  l'uo- 
mo prima  di  fiabilirgli ,  aver'  intefo  ,  onde  eflì  ci 
vengano,  fé  dalla  natura,  o  dall'  ufarza  ;  e  avejr 
letto  le  iftorie  di  tutti  i  popoli,  per  veder  pure,  Te 
alcuno  mai  ne  fia  fìato  privo  di  efii  .  Le  quali  ri- 
cerche fé  far  fi  doveffero  innanzi  di  ftabilire  aìcua 
principio,  certo  è,  che  niuno  n^ai  fé  ne  fiabilireb* 
be  .  Ma  le  fentenze  .  che  mi  fi  prefeptaao  all'  ani- 
mo ,  faranno  pure  principi,  da  qualunque  parte,  e 
per  qualunque  modo  mi  fi  prefentino,  purché  io  ien» 
ta  in  me  Oeflb  di  non  poter  dubitarne  . 

Conofco ,  ornatilTimo  Signor  Conte,  di  eflermi 
sr^lontanato  dal  propofto  argomento  più  forfè  di 
quello,  che  io  dovea;  certamente  più  di  quello  che 
ave  "a  in  animo  ,•  ma  la  cofa  ifteffa  mi  ha  trafporta» 
to .  Ora  pe  ò  tornando  là,  donde  partii,  dico  ,  che 
fé  la  ragione  e  1'  oneflà  infegnano  agli  uomini,  e-» 
vogliono  ,  che  1'  uno  inrenda  al  ben  dell'  altro  ,  e 
tutti  offervin  le  leggi,  e  ftieno  in  focietà,  chi  po- 
trà credere  ,  che  !i  Stoici ,  1  quali  a  nuli'  altro  mi- 
ravano ,  che  ^II'  onefìà  fola,  fr  fTer  poi  di  parere, 
che  doveffe  ogni  u  mo  penfar  folamente  a  fé  fte(fo> 
pu'ia  cuando  il  ben  degli  altri?  E  meravigliomi  > 
come  iibbia  voluto  V  Autor  fianzefe  imporre  ad  una 
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fetta  cosi  illuftre  una  fentenza  così  inumana .  For- 
fè non  abbracciaron  li  Stoici  le  viitii  tutte  ?  delle 
quali  quante  n'  ha ,  che  per  natura  loro  tendono  al 
ben  degli  altri!  La  giudizia  ,  la  liberalità,  la  man- 
fuetudine,  la  clemenza  ,  la  cortefia  fono  di  quefto 
genere.  Qual  fu  delli  Stoici}  che  non  foramamen- 
te  coramendafiTe  V  amor  della  patria  ì  Chi  di  loro 
non  lodò  1'  amicizia  ? 

N.è  a  provare  il  contrario  può  abbaflanza  vale- 
re un  verfo  folo  di  Epiteto  ,  il  qual  tradotto  dall' 
Autor  Franzefe  nella  fua  lingua,  viene  a  dire: Che 
è  a  te  ,  fé  il  tuo  fervo  è  malvagio  ,  purché  confer- 
vi la  tua  tranquillità?  Donde  raccoglie  V  Autore, 
che  volefle  Epiteto  diftogliere  il  padrone  dal  proc- 
curare  la  bontà  del  fervo;  et  io  più  volentieri  rac- 
coglierei ,  che  volelTe  confervargli  la  tranquillità  , 
onde  non  fi  turbafife ,  quantunque  ftudiando  di  giova- 
re al  fervo ,  non  gli  veniife  Ciò  fatto .  Perchè  come 
egli  difle  al  padrone  rifpetto  al  fervo  ,  fimilmente-y 
per  noi  direbbefi  al  maeftro  rifpetto  allo  fcolare  : 
che  è  a  te ,  fé  il  difcepolo  non  impara?  et  al  me- 
dico rifpetto  all'  infermo  :  che  è  a  te ,  fé  il  mala- 
to fi  muore?  Le  quali  parole  non  voglion  già  dire, 
né  che  il  maeftro  non  debba  affaticarfi  per  amma- 
eftrare  il  difcepolo ,  né  che  il  medico  non  debba 
porre  ogni  ftudio  per  rifanare  1'  infermo;  vogliono 
dire  j  che  avendo  eglino  fatto  ,  quanto  per  lor  ù  po- 
tea  ,  fé  la  cofa  non  va  bene,  debbono  ftarfi  di  buon' 
animo  fenza  turbarfene.  Oltre  che  quand'anche  Epi- 
teto 


Ragionamento.  jgi 

teto  aveffe  intefo  di  dir  quello,  che  1'  Autor  Fran- 
zefe  intende;  voìendofi  però  giudicare  della  fitofo- 
fia  dellì  Stoici  ,  dovea  ^ludicarfene  non  da  ciò  che 
un  qualche  Stoico  peravventura  abbia  detto  ,  ma  da 
ciò,  che  feguendo  i  fuoi  principi  gli  conveniva  dì 
dire.  I  quali  principi  io  certo  non  inrendo  ,  come 
trar  poffano  a  quella  opinione ,  che  l*  Autor  Fran- 
zefe  attribuifce  aili  Stoici,  cioè  che  V  uomo  noru. 
debba  curar  niente  il  ben  degli  altri;  eflendo  quei 
principi  fondati  nelT  oneftà ,  che  a  quello  fleflb  ne 
invita  .  Vegga  dunque  il  Franzefe  di  non  far  qual- 
che ingiuria  alli  Stoici;  la  quale  non  fo ,  fé  foffrif- 
fero;  benché  proteftino  di  poter  foffrire  ogni  cofa  , 
Che  fé  la  loro  fìlofofia  intende  al  ben  comune ,  e 
chiama  gli  uomini  a  focietà  ,  non  per  intereffe,  che 
è  Io  ftimolo  degli  avari  e  dei  vili  j  ma  per  virtij , 
che  è  la  ragione  dei  valorofi,  e  dei  fa—'  .  1  ^.„i 
da  dire  )  che  fia  tanto  contraria  alla  Filofofia  Cri» 
ftìana  5  che  fa  pur  quello  ftelfo , 

Conchiujìone  del  Kaglonametito , 

Eccovi  j  Signor  Conte  Gregorio  cariflìmo,  il  mìo 
ragionamento  ,  che  a  voi  forfè  parrà  troppo 
lungo,  et  io  fleflb  ne  ho  veramente  dubitato  rei 
farlo.  Perchè  febbene.  parendomi  in  eflb  di  ragio- 
nar con  voi  ,  con  cui  vorrei  ragionar  fempre  ,  pa- 
reami  d'  effer  breve;  fapeva  peiò  gP  inganni,  che 
fa  amore  .  Il  quale  fé  m*  ha  ingannato  j  facendomi 
Toìh,  IK  N  n  pa* 


iSz  Ragionamento. 

parer  troppo  corto  quel  tempo,  che  io  fcrivendo, 
ccn  voi  mi  tratteneva;  fpero,  che  vorrà  inganna- 
re anche  voi  alcun  poco  ,  e  farvi  ftiraar  quefto  fcrit* 
to  o  men  lungo,  o  men  cattivo  di  quel,  che  è.  E 
perchè  amore  non  così  di  leggeri  fuol  contentarli  , 
fpero  j  che  egli  vi  indurrà  ancora  a  voler  dirmene 
il  parer  voftro  ,  avvifandomi  de*  miei  errori  ;  e  fa- 
rà dimenticarvi  ,  che  voi  fiate  ftato  una  volta  mio 
difcepolo  j  o  pili  torto  farà,  che  ricordandovene,  vi 
ricordiate  altresì,  quanto  poco  conto  io  faceflì  fin 
d'  allora  delle  mie  opinioni,  le  quali  poi  in  procef- 
fo di  tempo  mi  fon  quafi  venute  a  noja  .Tanto  me- 
no dovete  voi  dubitare  ora  di  mutarle ,  e  letta  la 
preferite  fcrittura ,  come  faremo  infieme  ,  dirmene^ 
liberamente  il  giudicio  voftro,  e  raoftrarmi  i  luoghi, 
ne*  quali  non  avrete  potuto  convenir  meco.  Io  mi 
rimarrò  in  quefta  villa  ,  finché  1*  aria  feguirà  di  gio- 
varmi ,  o  più  tofto  finché  potrò  foftenere  li  defide- 
rio  di  rivedervi . 


IL     FINE. 
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Kel  quale  dimoflra  il  Signor  Zanetti ,  che  il  fuo  Libro 
della.  Fdofofia.  Morale  è  contrariij]tmo  agli  Stoici  ; 
tanto  è  lontano  ,  che  egli  abbia  intefo  in  ejfb  di  pre» 
ferire  la  lor  dottrina  alla  Religione  CriJUana^  come 
è  paruto  al  P.  Anfaldi, 


D 


Ovendo  io,  Lettore  uroanlflìmo  >  rirpondere 
ad  un  Libro  poc*  anzi  dato  fuori  contro  di  me  dal 
chiariflirao  P.  Cafto  Innocente  Anfaldi ,  intitolato  • 
Vindiciae  Maupertuìjìanae  ^  confefTo  ingenuamente  ,  eh* 
io  fento  neir  animo  un  grandiffìmo  difpiacere  di  non 
poter  farlo  in  guifa  ,  eh'  io  moftrì  al  fopraddetto 
Padre  quella  riverenza,  e  quella  ftima  ,  cke  avrei 
per  altro  defiderato.  Imperocché  eflendo  egli  di  iti 
ordine  per  eccellenza  di  dottrina,  e  per  fantità  di 
coftumi ,  fopra  quanto  mai  dir  fi  polfa  ,  chiaro  e  ri» 
fplendente,  al  quale  io  fono  ftato  fempre  amiciffi- 
mo;  ed  elfendo  paflTati  tra  lui  fteflb,  e  me  alcuni 
offici  di  benevolenza  ,  e  cortefia  ,  avrei  voluto  po« 
ter  rifpondergli  per  tal  maniera  ,  che  mi  rendeflì  de- 
gno della  fua  amicizia  ,  e  contraddicendo  air  opi- 
nion fua  poteflì  acquiftar  la  fua  grazia  .  E  certo  fé 
egli  nel  riprendermi  fi  fcfle  contenuto  dentro  i  ter- 
mini della  femplice  Filofofia ,  contentandofi  di  far- 
mi parer  Fiiofofo  poco  buono  j  avrei   potuto  eflere 
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più  rimelTo  nel  rifponderglì ,  e  moftrar  di  lui  mag- 
gior ftima  ,  che  delle  mie  opinioni;  ma  eflendofi  e- 
gli  avanzato  fino  alla  Religione,  intanto  che  chiun- 
que leggerà  il  fuo  Libro,  dovrà  credere,  che  certo 
mio  Ragionamento,  ufcito  queft'  anno  contro  il  Si- 
gnore di  Maupertuis,  fia  pieno  di  Filofofia  Stoica  con 
difprezzo  della  Religione,  e  di  Dio,  come  potrei 
io  elTer  riraelTo  rifpondendo  ad  una  tale  imputazio- 
ne; la  quale  moftrerei  di  meritare,  e  meriterei  ve- 
ramente) fé  non  ftudiaffi  in  ogni  maniera  di  rimo- 
veila  ?  Io  credo  dunque  eflere  obbligo  mio,  e  co- 
me a  Criftìano  ed  onorato  uomo  convenirmifi  di  far 
vedere,  che  in  quel  mio  Ragionamento,  anzi  pure 
in  tutto  quel  Libro  mio,  che  infieme  col  Ragiona- 
mento contiene  la  Flofofia  morale  tutta ,  non  ha  pu- 
re un  veftigìo,  pure  un'  apparenza,  pure  un'ombra 
di  ciò,  che  vuole  il  P.  Anfaldi,  E  bench'  io  fenta 
grandiflimo  difpiacere,  che,  ciò  facendo,  raoftrar 
dovrò ,  che  egli  non  abbia  intefo  nulla  di  ciò,  che 
ha  letto  ;  pure  che  poflb  farne  io  >  Non  debbo  io 
per  ogni  giufto  riguardo  voler  più  tofto  ,  che  egli 
paja  aver  la  ragione  dimenticata ,  che  io  la  Reli- 
gione ?  Dovrebbe  volerlo  egli  fteflb , 

E  perchè  fo  eflere  cofturae  di  molti,  per  aver 
più  facile  la  difefa  ,  ingrandire  oltre  mo^o  1'  accu- 
fazione,  e  più  che  non  vuol  i*  avverfario  ,  ampli- 
ficarla; acciocché  niuno  creda,  eh'  io  voglia  fervir- 
IDÌ  di  un  tale  artificio  ,  fcoprirò  tofto  alquanti  luo- 
ghi del  Libro  del  P.  Anfaldi ,  per  cui   veggafi  ,  fe^ 

egli 
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egli  moftrJ  di  avermi  reputato  per  Stoico  5  e  Stoico 
così  peiduto,  che  voglia  anteporre   la  Filcfi  fia  de- 
gli Stoici  alla  Religione,  o  almeno  uguagliarla.    E 
già  il  titolo  ifteflfo  del  Libro  non  invira  e^li  a  cre- 
derlo f  11  quale  fi  è  quefto:   FinJicice   Maupertuìjìanoe 
ab   Ammadverjionibus    -viri    clarijjtmi    Francìfci    Maria 
Zanotti  .  quibus  quantum   Vhilojophia   Morali  Stoicorum 
Keligio  pra^et  in  infeltcitate  vitte   minuendo.  demonJirU' 
tur.  Non  par'  egli  a  qnefto  titolo,  che  io  abbia  vo- 
luto foftenere  contra  il  Signore  di  Maupertais  ,  che 
la  Religione  niente  piij  vaglia  delia    Filolofia    degli 
Stoici  ?  Perchè  che  accadeva  aggiungere  quelle  pa- 
role: quibus  quantum   VhiloCopbia   Morali  'Stoicorum  Re* 
ligio  preejlet  ....  demonjiratur  ;  fé  non  fofle  fiata    di 
ciò  quiftion  niuna  tra  me   e    il    Franzefe  ?    E   certo 
fapendo  io,  che  tal  quiftione  non  mi  era    mai    paf- 
fata  per  V  animo,  come  prima  vidi  quel  titolo,  for- 
te mi  maravig'iai;  indi  cominciai  a  temere   di  non 
intenderlo  abbaftanza  .  Chi  fa  ,    diflì    alcuna    volta  , 
che  quel  pronome  quibur  non  più  tofto  air  animad- 
verfionibus  riferir  d  debba  ,  che  al  vindicioe  ?    Sebbe* 
re  qual  fenfo  comodo  avrebbe?  E  1'  ofcur^rà  intan- 
to mi  fi  accrefceva  ,  confiderando  per    qual    ragione 
abbiafi   voluto  il   P.  Anfaldi  trarre  al  fefto  cafo  quel 
Tbilo'ophta  Morali  cmtro  V  ufo  dei   latini  ,    che  nel 
terzo  r  avrebbon  lafciato  ,  o  nel  quarto.  Fece  dun- 
que P  ofcurità ,    che    io    da    principio    curalFi    meno 
quel  frontefp'zio  ,  ed  afpertaflQ  d'  inrenderlo,  come 
avei&  letto  tutto  il  Libro  .  Di  f<iUi  il  Libro  mei  di* 
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chiaro  poi  in  moltiffimi  luoghi  apertiffimamente.  Il 
luogo  della  pagina  210.  non  lafcia  defiderarne  alcun' 
altro  .  Apre  quivi  il  P.  Anfaldi  1*  intenzion  del  fuo 
Libro,  dicendo:  in  eo  prafertìm  fumus ^  ut  ptrgamus 
*v'mdicare  Maupertuìjtum  relate  ad  necejjìtutem  &  pros* 
Jiant'tam  Religionis  pra  Vhilofophìa  Morali  Stoicorum  ; 
il  che  vuol  pur  dire  .  che  il  Signore  de  Maupertuis 
abbia  antepofta  la  Religione  alla  Filofofia  degli  Stoi- 
ci 5  e  che  io  me  gli  fia  in  ciò  oppofto ,  e  fia  que» 
fta  la  controverfia  . 

E  già,  che  egli  mi  tenga  per  un  fierìffimo  Stoi- 
co 5  afìfai  fi  moftra  per  tutto  il  Libro .  Eccovi  che-/ 
alla  pagina  Sg,  gli  Stoici  fono  le  mie  delizie,  Sfo/V/, 
pulcberrimee  nojiri  adverfarii  delicice  ;  alla  pagina  114. 
io  fono  ìL vindice  degli  Stoici;    eglino  fono  i  miei 
eroi .  La  pagina  7.  accenna  così  leggermente  ,  che 
io  ftudio  di  far  le  vindicie  degli  Stoici;  onde  la  pa- 
gina 203.,  e  le  feguentì  prendono  maggior'  animo, 
e  mi  fgtidano,  che  io  abbia  voluto  difendergli  Stoi- 
ci pili  ancora  ,  che  non  fece  Giufto  Lipfio  ,  il  qual 
però  (aggiunge  il    P.    Anfaldi)   ebbe   rifpetto   della 
Religione .  Ma  qual  luogo   potrebbe    moftrarlo    piiì 
chiaramente  della  pagina  6.  ,  la  quale,  di  me   par- 
lando ,  dice  ;  illam  (  cioè  la  Filofofia    morale   degli 
Stoici)^/'»  cantra   Maupertuìjtum  vindicandam funìjìt\ 
La  pagina  ottava  ha  imparato    lo    fteffo    feT^timcnto 
dalla  fefta  ;  e  la  1x4,  più  fcrupulofa   moftra    non  fo 
quale  fdegno  ,  che  io  voglia  onorar  tanto  la  Filofo- 
fìa  Stoica  peggiore  affai  di  quella  dei  Deifti ,  Io  non 
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finirei  più,  fé  io  volefli  recar  qui  tutti  i  luoghi,  do- 
ve il  P.  Anfaldi  vuole  ,  che  io  (ìa  Stoico  ;  di  che 
pili  volte  non  ho  potuto  tener  le  rifa  ,  veggendonai 
così  d*  improvifo  divenuto  di  una  fetta  tanto  fa» 
mofa  fenza  faperlo. 

Più  fdegno  però  ,  che  rifo  ,  meritano  tanti  altri 
luoghi,  dove  il  F.  Anfaldi,  non  che  Stoico,  ma  tal 
mi  fa,  che  pare,  eh'  io  voglia  Ja  Pilofofia  degli  Stoi- 
ci alla  Religione  anteporre,  o  certamente  uguagliar- 
la .  Imperocché  che  altro  vogliono  quei  tanti  para- 
grafi ,  dove  egli  prende  a  convincermi  ,  che  la  Re- 
ligione Criftiana  è  da  anteporfi  alla  Filofofia  degli 
Stoici  ?  Il  che  certamente  è  un  dinotare  ,  che  io  1' 
abbia  negato  .  Non  fa  egli  ciò  forfè  alla  pagina.* 
104.?  Non  alla  pagina  109.?  non  alla  no.?  Dove 
anche  fi  maraviglia,  come  abbiano  potuto  ufcire  al- 
la luce  le  mie  Animadverfioni ,  e  andar  per  le  ma- 
ni del  volgo  .  E  pur  fappiate  ,  P.  Anfaldi  ,  che  fo- 
no ufcite  in  terra  di  Criftiani  ,  anzi  in  Città  del 
Papa  ,  non  di  nafcofto  ,  e  con  licenza  de'  Superio- 
ri .  Né  fi  maravigliaron  g:à  quefti ,  ficcome  voi  fate 
alla  pagina  144.  ,  dove  con  aflai  poco  riguardo  ufci- 
te in  quelle  parole  :  Qu^is  non  mìretur  vehementer  > 
Zanottum  eo  ^rocejjìjfe  ,  ut  vel  in  hac  Philofophiee  Mo» 
ralif  Chrijìianorum  luce  ^  laudandam  celebrandamqut^a 
adhuc  du^ertt  Fhìlofo^hiam  Moralem  hominum  illorum  , 
cioè  Stoicorum  ,  e  quafi  io  riveriflì  gli  Stoici  ,  come 
venerabili  e  fanti  Uomini,  dite  ,  che  io  ammonifco 
feriamente  il  Signore  di  Maupertuis  a  guardarfi  di 
Tom,  IV,  O  o  non 
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ncn  far  loro  ingiuria  :  caverei  (  così  dite  voi  in  la- 
tino )  ns  aliquam  tantis  viris  inferre  fc^geret  irtjuriam» 
Bgli  è  il  vero  ,  che  alla  pagina  iSp.  òq\  mio  Libro, 
avendo  io  raoftrato  ,  che  il  Signore  di  Maupertuis 
attribuivi  agli  Stoici  certa  rpinione  poco  onorevo- 
Je  ,  dilfi  :  vegga  dunque  il  Franzefe  di  nen  far  quaU 
che  ingiuria  agli  Stoici  j  la  quale  non  fo  fé  ffì^^jj^ro  5 
benché  protejìino  di  poter  frffire  ogni  cofa  :  il  qual  feri- 
timento  come  bene  abbiate  voi  rivolto  in  latino, 
altri  fel  veggano  .  Niuno  certo  troverà  nelle  mie-y 
parole  ,  fé  non  uno  fcherzo ,  che  cade  fopra  gli  Stoi- 
ci fteflì. 

Ma  la  pagina  171.  ,  della  quale  non  fo  ,  fé  al- 
tra ne  fia  in  tutto  il  Libro  del  P.  Anfaldi   più  fde- 
gnofa ,  non  dice  ella ,   eflermi  sfuggiti   dalla    penna 
fentìmenti  tali  ,  onde  crudelior    Chrifiianee    Helìgìonis 
inimica  i  Stoicorum  Philofophia  ^  Inter  ip fa  Religioni s  ai- 
tarla^ ipjìusque  adeo  in  confpeflu  ReUgtonìs  ^    ad  afira 
ufque  extollatur  ;  Chrifìiana  vero  Religio   nobiliari  fu9 
fretio^  &  monili  pretiojjore^  fpe  fcilicet  pramiorum  cetfr' 
norum  ,  nudata  inducatur  ,  quo  humilior  ,  deformior  ,  & 
mlior  coram  laudata  inimica  videaturf  Non  è  qucfto 
un  dire  ,  che  io  per  foftenere  gli  Stoici  abbia  afla- 
lito  empiamente  la  Religione  Criftiana  ?  E  che  al- 
tro a  dir  vengono  tanti  altri  luoghi  dello  fteflb  Li 
bro?  Alla  pagina  181.  dicefi  affai  chiaramente,  me 
effer  caduto  in  quefto  errore  di  credere ,  che  la  fpe- 
ranza  de'  beni  eterni  niente  appartenga  alla  Filofo» 
fia  de'  Criftiani;  né  già  fi  cerca,  fé  io  fia  in    que- 
fto 
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ftt>  errore  ;  fi  cerca  folo  j  per  qual  maniera  io  vi 
fia  C2iduto  :  /ed  Jam  mihi  videre  vidcor ,  cur  Zanot' 
tus ,  cetera  do6liJ]tmus ,  in  bunc  lapfus  fit  errorem  ,  ut 
expeéìationem  'vitce  cetcrnes  praetermitti  pojje  exìjiimavc- 
rit  in  Philofophia  Morali  Cbrìjlianorum  ,  E  alla  fìefla 
pagina  z8f.  d  fanno  le  maraviglie,  che  avendo  Ge- 
sù Crifto ,  e  i  Santi  Apoftoli  mo^rata  agli  Uomini 
la  celefte  lor  Patria  ,  acciocché  in  quella  ferapre  ri- 
guardino »  e  a  quella  afpirino,  vengi  ora  un  Filo- 
fofo  a  levarne  via  la  fperanza.  E  alla  pagina  227.  j 
e  nelle  tre,  che  la  feguono,  fi  efpongono  argomen- 
ti di  S.  Agoftino  contro  gli  Stoici;  e  dicefi  ,  che  a 
quefti  io  era  obbligato  dì  rifpondere  ;  e  tanto  più, 
che  non  fono  argomenti,  come  dice  il  P.  Anfaldi  j 
né  teologici  ,  né  tribunicj  ;  aggiungendo ,  quafi  per 
ifcherno  ,  che  non  già  di  difonore  mi  farebbe  fiato 
V  interpretare  alcun  luogo  di  quel  Santo  Maeftro. 
E  certo  mi  farebbe  fiato  onore  grandiflìmo  il  faper 
farlo;  ma  più  onore  mi  è  il  non  averne  bifogno ,  e 
il  non  eff*er  punto  a  me  contrari  quegli  argomenti  ; 
i  quali  fé  contrari  roi  fcflero  ,  dovrei  pur  loro  ri- 
fpondere ,  quand*  anche  fcflero  tribunic-j . 

Né  maraviglia  però  niuna  recar  dee,  che  il  P. 
Anfaldi  mi  faccia  fprezzatore  d*  una  Rel'g-rne,  del- 
la quale,  fecondo  lui,  io  non  fo  puie  1  principi. 
Ecco  che  alla  pagina  175.  egli  mi  artr  bu  Ice  il  maf- 
fimo  di  tutti  gli  errori  ,  che  cader  poflano  in  Uom 
criftiano,  ed  è  di  credere,  che  i  Criftiani  allora  fo- 
lo fi  tengan  perfetti,  quando  operano    onefiamente 
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fenza  avere   fperanza    niuna    de*    beni    eterni  :    imo 
(  quod  maximum  erratcrum  ejl  )  tunc  folum  fé  perfeóìos 
ducere  Chrifliiinos  ,   quum  ita    ijfeóli  funt ,    ut    abfqut^ 
expedatione  Illa  (cioè  de'  beni  ctQrnìyfervire  pergant 
honejhti'.  che    è    veramente    error    fommo;    perchè 
quando  dee  mai  il  Criftiano  depor  la    fperanza  ,    la 
quale  è  Virtù  neccfiTariiflìma  ?  E  fé  io  1'  aveffi    det« 
to,  ne  farei  dolente  oltre  modo  .  Ma  dove  ,  e  quan- 
do lo  dilli  mai?  In  qual  capo?    In    qual    periodo? 
In  qual  linea  ?  Diffi  cer»-©  alla  pagina  282.  del  mio 
Libro  j  che  i  Criftianl  perfetti  non  vogliono  aver  hi* 
fogno  della  afpettazione  de'  beni    eterni  ,   per  feguir 
la  Virtù,  Ma  altro  è  il  dire,  che  un  Criftiano,  quan- 
do è  perfetto,  depone  la  fperanza  de'  beni  eterni; 
ed  altro  il  dire  che  egli  non  vuole  aver  bifogno  dì 
una  tale  fperanza  per  operare    yirtuofamente.    Per- 
ciocché chi  depone  la  fperanza  ,  non  fpera  piìi  ,   il 
che  non  è  lecito  al  Criftiano  ;  ma  chi  non   vuol^^ 
aver  bifogno  della  fperanza  per  operare  virtuofamen- 
te  ,  non  lafcia  già  di  fperare ,  e  di  operare  per  quel- 
la fperanza,  che  egli  ha;  ma  vuole  operare  per  un' 
altro  motivo  ancora  ,  il  qual  folo  fenza  la   fperan- 
za gli  bafterebbe.  E  quefto    motivo  è  il  merito,  e 
la  dignità  iflefla  di  Dio.  Ora  io  dimando  al  P.  An- 
faldi ,  fé  (ia  lecito  al  Criftiano  operare  virtuofamen- 
te  ,  e  fervir  Dio  per  tal  modo;  e  fé  il  fervirloper 
tal  modo  ,  cioè  per  V  afpettazione  de'  beni  eterni , 
e  infierae  per  la  dignità  fua  (ìa  un  fervirlo  abfque^ 
expeóìatione»  Ma  di  quefto  dovrò  forfè  dire  in  altro 
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luogo.  Che  poi  il  P.   Anfaldi  mi  tenga  perignoran- 
tiflìmo  eziandio  ne*  primi  principi  della   Religione  , 
noi  raoftrano  affai  quelle  due  gentiiiflirae  pagine  del 
fuo  Libro,  la  181.,  e  la  182?  Efce  egli  quivi    con 
una  diftinzione  5  la  qual  dice  aver  tratta  dalle  Scuo- 
le dei  Teologi  :  potea  dire  ,  dalle    Parrocchie  ,    ove 
fi  fpiegano  a'  Fanciulli  gli   elementi   della   Criftiana 
Dottrina  .,  La    diftinzione  fi  è  quefta  ,   che  P  amore 
di  Dio  altro  è  di  amicizia  ,  altro  è  di  concupifcen- 
za  :  I*  amor  d*  amicizia    è  ,   quando   fi    ama   Dio  , 
perchè  è  buono  in  fé  fteflb  ,    il    quale    è   amor   più 
perfetto;  P  amore  di    concupifcenza   è  ,   quando    fi 
ama  Dio  ,   perchè   è   buono  a  noi  ,    e  ci  è  cagione 
di  eterna  felicità;  e  quefto  amore  è  meno  perfetto. 
Una  tal  diftinzione ,  che   ufcita   forfè    dalle   Scuole 
dei  Teologi,  è  poi  venuta  eziandio  in  quelle  dei  Fan- 
ciulli,  la  qual  fanno  tutti  gP  idioti,  e,   come   dice 
poco  appreffo  il  P.  Anfaldi ,  vel    in  foUs    Chnjlian<e 
Religionis  Elementìs  initiati  ^  una  tale  diftinzione  dun- 
que dice  eflb  Padre  ,   che   per   alcuno   accidente  ,  e 
parlandofi  forfè  di  tutt'  altro  ,   mi    farà   giunta    all' 
orecchio  ;  nempe  fando  alìquid  forte  ejus  pervenit    ad 
aures  ;  e  che  io  intendendola  tortamente  ,  come  ì- 
gnorante  di  tali  mifterj  :    horum    mjflcriorum    expers , 
ne  ho  dedotto  ,  che  P  amore  di  concupifcenza  non 
fi  inchìuda  nelP  altro,  che  è   di    amicizia;    che    fia 
un'  amor  vile  ,  e  mercenario  ;  e  che    perciò   non  fi 
convenga  al  perfetto  Criftiano;  nelle  quali  propofi- 
zioni ,  fegue   il    P.    Anfaldi,   ben   veggono  i  princi- 
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pianti  fteffi  effere  più  fpropofiti  ,  che  parole  :  majo- 
re  numero  errata  ej]ì  ,  quam  verba  .  Così  fon  gentili 
quelle  due  pagine.  Sappiate  però,  P.  Anfsldi  ,  che 
nella  mia  fanciullezza  io  ebbi  un  fanto  Parroco  ,  il 
qual  m'  infiruì  con  molta  diligenza  e  carità  ,  e  non 
fando  aliquid  ,  ne  per  accidente  ;  ma  con  forama  av- 
vertenza fpicgommi  affai  bene  ,  come  io  doveffi  a- 
mar  Dio .  Ed  cflendo  ancor  giovinetto  ,  paffai  po- 
fcia  alle  Scuole  de^  Padri  Gefuiti  per  apprendere  il 
parlar  latino  ,  e  i  principi  dell*  eloquenza  ,  e  del 
verfeggiare  ;  i  quali  Padri  ammaeftrandomi  eziandio 
nei  precetti,  e  nella  creanza  crifti.ina  ,  mi  feppet 
benrdire,  altro  effere  i'  amor  d*  amicizia,  altro  V 
amore  di  concupifcenza  ,  e  quefto  eflere  men  per- 
fetto di  quello  .  Non  mi  diifer  già  ,  per  quanto  me 
ne  ricorda  ,  quefto  elTere  minus  perfe^iorem  ,  come 
voi  dite  alla  pagina  184.,  con  che  vi  confeffb,  mi 
avete  melTo  in  qualche  confufione  ;  perchè  io  fo  be- 
ne ,  che  voglia  dir  mìnus  ;  e  fo  ancora ,  che  voglia 
dire  -perfcólìor  ;  ma  che  voglia  dire  minus  perfeólior  i 
non  f o  .  Pur  cheche  fìafì  della  voftra  efpreifione,  io 
diiìinguo  alfai  bene  le  due  maniere  di  amar  Dio  ; 
né  fon  nato  in  paefe  sì  barbaro  ,  né  così  rozzamen- 
te educato,  che  non  mi  debbano  efler  veruti  a  no- 
tizia ,  fé  non  fé  a  cafo  ,  e  per  ventura,  i  primi  lu* 
mi  della  Criftiana  Religioiie  . 

Le  ultime  due  pagine  poi  del  Libro  del  P.  Ao- 
faldi  molto  più  artificiofamente  mi  accufino,  facen- 
dolo per   maniera  di   fcufarmi;  e  ben  fi  vede ,    che 
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defidererebbon  dì  eiT^re  una  bella  perorazione  .  Di- 
ce egli  quivi  in  primo  luogo,  che  quantunque  di  in» 
finita  laude  ftirai  eflfer  degno  il  Signore  di   Mauper» 
tuis  per  avere  della  Filofofia  Criftiana   così   diritta- 
mente ragioraroy  non  però    vorrebbe,    che    foflTero 
prefe  in  mala  parte  le  cofe  ,   che   io    ho    fcritte    in 
contrario.   E  per  ifcufarmi  aggiunge,  che  io  P  avrò 
Catto  per  paflatempo  ,  animi  ergo  ;   e  fenza    vederne 
le  confeguenze;  e  che  avendo  io  forfè  dubitato,  non 
fieno  alcuni  ,  i  quali  poco  o  nulla  fi  movano  per  la 
fperanza  de'  beni  eterni  ,  con  buona    intenzione  ho 
propofto  loro  da  imitare  gli    Stoici,    che   feguirono 
la  virtù  fenza  fperanza  .  Ed  avendomi  per  tal   ma- 
niera efcufato,  viene  amorevolmente  ad  avvifarmi  , 
che  io ,  volendo  fcrivere  fopra  tali    materie  ,    avrei 
ben  dovuto  confiderare ,  quanti  feguaci  oggidì  abbia 
il  Locche  ,  e  quanto  pericolofo  fia  il  volere  in  mez- 
zo alla  luce  de'  noftri  tempi    commendare  ,.  e  cele* 
brar  tanto  le  ombre,  e  le  tenebre  degli  antichi Stoi» 
ci,  mettendole  in  comparazione  della  Filofofia  Mo- 
rale de'  Criftiani  ;  e  che  eflendo  ora  non  pochi  nel- 
le Nazioni  ftraniere  ,  i  quali  altro    Dio   non   cono» 
fcono  ,  fé  non  la  natura ,  potranno  quefti   credere  , 
che  io  fcrivendo ,  come  ho  fcritto  ,  abbia  voluto  fa- 
re un'  offerta  al  loro  idolo  .  Così  il  P.  Anfaldi .  Leg- 
gete le  due  fopradderte  pagine ,  e  vedrete  ,  fé  io  le 
abbia  bene  in  te  fé .  E  fé  le   ho   bene   intefe,  io  di- 
mando ,  che    voglia   dunque   dire  quel    commendai 
tanto  il  Signore  di  Maupertuis  ^  che  della  Religio- 
ne 
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ne  abbia  così  ben  ragionato  ,  e  fcufar  poi  raej  che 
abbia  fcritro  in  contrario  ?  Non  vuol'  egli  dire  ,  che 
io  abbia  fcritto  in  contrario  della  Religione  ?  E  poi 
quali  fcufe  ?  che  io  1'  avrò  fatto  per  paffalempo,  e 
non  veggendone  le  confeguenze;  quafi  che  il  farlo 
per  pafiTatempo  fofle  un  non  farlo ,  e  il  proporre  gli 
Stoici  da  imitarfi  mettendo  da  parte  la  Religione 
non  folTe  cofa  per  fé  ftefla  aflai  empia  fenza  altre 
confeguenze  . 

Ora  per  tanti  luoghi  da  me  citati ,  e  per  tanti 
altri  ,  che  citar  potrei  ,  credo  eflfere  affai  manifefto, 
quale  orribil  macchia  ,  e  vergogna  abbia  importa  al 
mio  Libro  il  P.  Anfaldi,  moftrando  ,  che  in  effb  io 
abbia  fprezzata  la  Religione  per  foftenere  gii  Stoi- 
ci ,  E  ciò  pofto  non  debbo  io,  come  buono  e  leal 
Criftiano  ,  rimovere  dallo  ftelfo  Libro  una  tal  mac- 
chia ?  Non  fono  io  obbligato  di  far  vedere  ,  che  egli 
non  ne  ha  né  pur  V  apparenza  ,  né  pur  1'  ombra  , 
così  che  a  credere,  che  1*  ombra  fola  vi  fia  ,  bi- 
fogni  o  non  averlo  mai  letto ,  o  effere  il  men.^ 
veggente  di  tutti  gli  uomini  ?  Ed  io  credo  di 
provedere  abbaftanza  all'  onore  del  P.  Anfaldi  , 
dicendo  ,  che  egli  non  V  avrà  mai  letto  ,  e  folo  ne 
avrà  udito  da  alcuno  ,  il  quale  avendo  forfè  fogna- 
to di  leggerlo  ,  avrà  poi  creduto  di  averlo  letto , 
Imperocché  che  direte  voi ,  Lettore  umaniflimo  ,  fé 
io  farò  vedervi  ,  e  toccar  con  mano,  non  folo  che 
io  non  fono  un  tale  Stoico  ,  che  voglia  levar  via-» 
la  Religione)  ma  che  non  fono  Stoico  in   niun  mo- 
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do,  che  in  quel  mio  Libro  niente  ha  dì  Stoicifmo, 
che  quel  mìo  Libro  è  contrarìiffimo  agli  Stoici?  ver- 
giamolo a  parte  a  parte  . 

Quel  Libro  mio  contiene  due  parti,  prima  la 
Filofofia  Morale  ridotta  Ì-d  compendio,  indi  un  Ra« 
gionamentOj  contro  cui  il  P.  Anfaldi  s'  è  moflb,  fo- 
pra  la  Filofcfìa  Morale  del  Signor  di  Maupertuis , 
Ora  in  quale  di  quefte  due  parti  ho  io  mai  dichia- 
rato, accennato,  dato  indicio  dì  eflere  Stoico?  Più 
luoghi  reca  di  effe  il  P.  Anfsldi  fecondo  varie  oc- 
cafioni ,  e  quantunque  in  latino  gli  rechi  ,  e  a  mo- 
do fuo,  pur  non  n*  ha  alcuno,  in  cui  io  acconfen- 
ta  mai  agli  Stoici  ;  le  fentenze  de*  quali  ho  io  di- 
fapprovate  Tempre  nella  Filofofia  ,  non  mai  appro- 
vate nel  Ragionamento.  Scorriamo  brcemente  i 
luoghi  tutti  ,  dove  io  ho  fatta  menzione  degli  Stoi- 
ci ,  e  delle  loro  opinioni. 

Cominciamo  dalla  Filofofia .  Io  ho  efpofla  alla 
pagina  25.  la  propofizion  faroofa  degli  Stoici  ,  cioè 
che  la  felicità  confifle  tutta  nella  fola  Virtù .  Oi 
quefta  propofizione  non  V  ho  io  quivi  negata  affat- 
to ?  Non  ho  argomentato  di  prcpofito  contro  di  ef- 
fa  ?  non  V  ho  rigettata  ì  non  ho  io  derifo  gli  Stoi- 
ci ,  i  quali  per  fottenerla  non  vollero  chiamar  beni 
la  fanità,  la  robuftezza  ,  la  bellezza.?  E  sì  quella  è 
pure  la  propofizion  principale  della  loro  Filofofia  , 
da  cui  tutte  V  altre  dipendono  ;  e  la  quale  chi  le- 
vaffe  allo  Stoico  ,  non  farebbe  più  Stoico  .  Com?^ 
pcffo  io  dunque  parere  Stoico  avendo  levata  di  mez- 
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zo  una  tal  propofizione  ?  Né  mi  fi  dica  ,  che  io  ab- 
bia ciò  fatto  per  volere  in  quel  Trattato  feguire  A rì- 
ftote^e  .  Perchè  in  prima  non  avrei  voluto  feguirc 
Ariftotele,  fé  gli  Stoici  foflero  le  mie  delizie)  co- 
me dice  il  P.  Anfaldi  )  e  i  miei  amori;  e  poi  in 
quanti  luoghi  di  quello  fteflb  Trattato  mi  fono  io 
rimoflb  da  Ariftotele  ?  Perchè  dunque  non  me  ne-* 
farei  rimoflfo  anche  in  quefto  ?  Come  non  avrei  ab- 
bandonato Ariftotele  per  feguire  gli  Stoici  in  una 
opinione  tanto  importante ,  avendolo  tante  volte 
abbandonato  per  andar  dietro  a  Platone  ? 

Ma  feguitiam  di  vedere  gli  altri  luoghi  della 
Filofofia  .  Alla  pagina  37.  vengo  di  nuovo  a  far  men- 
zion  degli  Stoici  ,  rammemorando  quella  loro  così 
famofa  fentenza ,  che  tutti  i  virtuofi  fieno  egualmen- 
te virtuofi  ,  e  così  egualmente  felici  tutti  i  felici  ; 
e  tale  opinione  non  1'  ho  io  parimente  in  tutto  quel 
capo  rigettata?  Non  ho  io  detto,  aver  gli  Stoici 
mutato  più  tofto  i  nomi ,  che  le  fentenze  ?  Non  gli 
ho  io  riprefi  di  aver  propofta  agli  uomini  una  felici- 
tà impoftìbile  ?  Torno  poi  agli  Stoici  nella  pagina 
57.  e  nella  feguente  .  Non  mi  rido  io  quivi  di  quel- 
la loro  opinione  ,  che  fottoponeva  tutte  le  cofe  al 
dettino  ,  eziandio  le  azioni  umane  ?  Ma  qual  difpet- 
to  maggiore  potretbe  farfi  agli  Stoici  ,  che  negar 
loro  quel  così  grave  e  magnifico  infegnamento ,  che 
tutte  le  palìioni  fieno  cattive  di  lor  natura  ,  onde 
argrrocntavano  ,  che  doveffero  eftrparfi  del  tutto, 
e  in  ciò  riponevano  il  fafto,  e  1'  alterigia  della  lor 
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Setta  ?  Ora  quefta  fentenza  non  V  ho  io  nella  pa- 
gina 67.  e  nelle  feguentì  combattuta  con  ogni  sfor- 
zo, e  tolta  via?  Qual  luogo  è,  ove  io  abbia  fatta 
menzione  della  loro  Filofofia  ,  e  non  le  abbia  con- 
traddetto ?  Ecco  che  alla  pagina  112.  non  ho  volu- 
to concedere  agli  Stoici ,  che  debba  aver  tutte  le 
Virtù  chiunque  ne  abbia  una  fola  ,  fenza  aggiunger- 
vi,  che  quell'  una  fola  fia  in  grado  eccellentiflìmo: 
ciò,  che  vi  aggiungeva  Ariftotele;  gli  Stoici  ncn_* 
volevano  aggiungervi.  Ecco  che  alla  pagina  118. 
fgrido  gli  Stoici ,  perchè  facevano  eguali  tutte  le 
colpe  .  Ma  qual  conclufione  potea  proporfi  magg'or- 
jnente  contraria  agli  Stoici ,  che  quella  ,  che  io  fta- 
bilifco  alla  pagina  202.  ,  e  ciò  è,  che  il  piacere  fia 
per  fé  fteflfo  un  bene?  Quale  Stoico  fu  mai,  che-* 
ciò  dicefle  ,  o  ftiraaffe  ,  feguendo  i  fuoì  principi,  di 
poter  dire?  Ne  è  da  credere,  che  io  qui  abbia  vo- 
luto favorire  Ariftoteie;  da  cui  mi  fono  in  queflo 
luogo  non  meno  che  dagli  Stoici ,  allontanato  .  Fi- 
nalmente dove  io  deferivo  la  felicità ,  formandola 
di  tutti  i  beni  si  dell*  animo  ,  come  del  corpo,  non 
fenza  aggiungervi  anche  i  doni  delia  fortuna  ;  chi 
può  mai  riconofcer  quivi  uno  Stoico  ?  Chi  è  così 
ignorante  dell*  antica  Filofofia  ,  che  non  fappia  aver 
gli  Stoici  ftabilita  la  felicità  ne*  beni  foli  dell*  ani- 
mo fenza  più?  E  nel  fine  di  quel  capo  fteiToj  in  cui 
conchiudo  la  Filofofia  tutta,  qual  rifpetto  ho  io  de- 
gli Stoici  ?  Non  conchiudo  io  quivi ,  niente  altro 
alla  naturai  ragione  rimanere,  fé  non  che  di  feguì- 
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re  o  Ariftotele  o  Platone?  Che  confiderazione  fo  io 
degli  Stoici  >  Che  riguardo  ne  ho  ?  Così  gli  ho  con» 
fiderati  per  tutta  la  Filrfrfia. 

Vegniamo  ora  al  ragionamento,  che  fcriffi  con- 
tro il  Signor  di  Maupertuis,  e  veggiamo  quali  indi- 
ci ne  raofìri  egli  ,  che  io  fìa  Stoico  .  Nel  principio 
ftcfìfo  ,  cioè  nel  cspo  primo,  che  comincia  alla  pa- 
gina 241  io  efco  fubito  dicendo,  che  la  felicità 
non  confiftc  nel  fole  piacere  ;  il  che  viene  a  dire  » 
che  confifte  bensì  nel  piacere  ,  ma  altro  ancora  vi 
fi  ricerca  .  Ora  io  dimando  ,  qual  fu  mai  degli  Stoi- 
ci ,  che  avefle  ciò  detto?  Non  raccolfero  eflì  la  fe- 
licità tutta  nella  vircù  foli  >  Nel  fine  dello  fleflb 
Cupo  alla  pagina  247.  proponfi  una  quiftione  ,  fé  la 
felicità  ,  eflendo  p  ù  durevole  j  debba  per  ciò  dirfi 
maggiore;  la  qual  cofa  avendo  negata  gli  Stoici  ,  1* 
afferma  il  Signor  di  Maupertuis,  &  io  mi  dolgo  in 
quefto  luogo,  che  egli  1*  abbia  folamente  affermata, 
e  non  ancor  dimoftrata  ,  e  defiderava  ,  che  egli  fa- 
ceffe  più  male  agli  Stoici  ,  che  non  ha  fatto  :  de* 
quali  fé  dico  non  elfere  da  difprezzarfi  P  autorità, 
fono  Stoico  per  quei^o  ?  Dee  crederfi  per  quefto  > 
che  io  acconfenta  alle  loro  opinioni?  VoJgafi  quel- 
la carta  ,  e  vedraffi  ;  che  io  conchiudo  per  tal  mo- 
do ;  coij  argomentavan  gli  Stoici ,  la  cui  ragione  io  non 
dicOi  che  Jìa  vera  ,  dico  ,  che  è  da  penfarvi  /opra  ,  e 
da  averne  conjtdcrazione *  Fin  qui  del  capo  primo.  Il 
capo  fecondo  poi  che  ha  egli  j  onde  io  poflTa  cffei 
creduto  più  tofto  Stoico  >  che  Peripatetico  >  o  Plato- 
nico > 
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nicO)  o  Epicureo?  Lo  fteffb  può  dirfi  del  terzo. 
Nel  quarto,  effendo  che  il  Signor  di  Maupertuis  per 
ce'ta  ragion  Tua  avea  ftabilito  .  che  fofìer  gli  Stoici  da-* 
anteporfi  agli  Fpcurei)  venendo  io  in  quefia  confi- 
de zione  ,  (veuete;  leggiadro  Stoico  eh'  io  fono) 
foiìengo  .  qje'ìa  rógi^^ne  non  efTere  di  niun  momen- 
to,  e  che,  Te  altra  il  S'gnor  Maupertuis  non  ne  a* 
vea  ,  così  bene  potea  fjrfi  Epicureo,  come  Stoico. 
Nel  capo  quinto  ,  e  nel  fefto  ,  richiedendolo  la  ma- 
teria,  ho  favellato  degl'  Stoici  p'ù  ampiamente, che 
altrove,  riferendo  però  feirpie  !e  loro  opinioni  fen- 
za  mai  approvarle,  falvo  alcune,  che  fono  comuni 
a  tutti  gli  altri  Filofc  fi  .  E  perchè  pare,  che  il  P, 
AnGIdi  in  q  erti  due  capi  principalmente  infifta;  pe- 
rò fono  da  efaminarfi  con  più  diligenza ,  e  quantun- 
que io  (ia  per  parlarne  più  difiefaroente  in  altro  di- 
fcorfo  ,  non  lafcerò  qui  di  dirne  in  generale  quel 
tanto,  che  baftar  pclTa  a  far  conofcere  apertamen- 
te, come  io  né  pure  in  quefti  due  capi  potfo  pare- 
re Stoico  fé  non  forfè  a  chi  gli  legga  dormendo. 
Che  cofa  faceffe  il  P.  Anfaldi  ,  quando  gli  leflejfe 
pur  gli  leife  ,   fel  vegga  egli. 

Nel  quinto  capo  adunque,  il  qual  comincia  al- 
la pagina  16S.  io  dico  in  primo  luogo  ,  che  il  /Si- 
gnor di  Maupertuis  non  ha  defcritta  afTai  bene  la 
Filofofia  degli  Stoici,  riducendola  a  certi  tre  capi, 
a  cui  la  reftringe  egli  ,  e  che  P  avrebbe  defcritta^ 
meglio  ,  e  propalane  una  p'ù  chiara  idea  ,  fé  avef- 
fe  moftrato  prima,  come  effi  riponelfero  la  felicità 
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nella  virtù  fola;  poi  come  quindi  traeffero  le  rego- 
le delle  azioni,  e  de'  coftumi  ;  e  fopra  tutto  come 
levaffero  dal  numero  de'  beni  i  comodi  del  corpo  , 
e  i  doni  della  fortuna  ;  ed  aggiungo  ,  che  ciò  facen- 
do avrebbe  forfè  fcoperto  ,  come  e  quando  impo- 
nelTero  ali'  uomo  di  ammazzar  fé  ftefiTo  ;  portando 
io  opinione  ,  che  anche  in  ciò  prctendefTero  efiì  ài 
feguir  la  ragione  .  Ora  chi  è  ,  che  in  tutto  quefto 
pofla  reputarmi  per  Stoico?  Che  tale  farei  veramen- 
te ,  fé  riferendo  le  ftrane  loro  opinioni  ,  ancor  le 
anprovaflì .  Ma  dove  le  approvo  io  ?  Che  fé  il  rife- 
rirle lo  fteflTo  è,  che  approvarle;  come  non  farò  io 
e  Peripatetico  infieme ,  e  Platonico,  ed  Epicureo, 
avendo  in  più  luoghi  riferito  le  opinioni  di  tali  fet- 
te ?  Vengo  pofcia  nel  fine  dello  fteflb  capo  quinto 
ad  un  luogo  ,  nel  quale  il  Signor  di  Maupertu^s  fi 
maraviglia,  come  poteiTer  gli  Stoici  ftabilir  le  rego- 
le delle  azioni,  fenza  aver  prima  (labilità  né  1'  im* 
iDortaiità  dell'  anima  ,  né  1*  efiftenza  ,  né  la  provi- 
denza  de'  loro  Dii ,  e  come  fenza  fperanza  di  pre- 
mio ,  e  fenza  paura  di  caftigo  giungeflero  tuttavia 
a  così  alto  grado  di  perfezione ,  che  appena  che  i 
Cfiftiani  vi  giungano,  quantunque  moffi  e  ftimolati 
dall'  afpettazione  de'  beni  eterni ,  e  dal  timore  de- 
gli eterni  cafiighi.  La  qual  maraviglia  del  Signor  di 
Maupertuìs  parendo  a  me  ,  che  fìccfle  poco  onore 
a'  Criftianì ,  ed  anche  alla  previdenza,  mi  fono  in- 
gegnato di  fminuirla  ;  ed  ho  detto ,  che  avendo  na- 
taralmente  gii  uomioi  dioanzi  all'  aoimo   una    certa 
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Idea  delia  immutabile  e  fempiterna  oneftà,  anterio- 
re alla  conofcenza  de'  fdlfi  Dii ,  e  dell'  immortalità 
deli*  anima  ,  poterono  gli  Stoici  trar  da  eflHi  quelle 
lor  regole,  fenza  perfar  a  premio  uè  a  caftigo  ;  e 
ciò  potea  baftar  loro  a  proporre  una  virtù  umana  > 
e  naturale  ;  baftar  non  potrebbe  a'  Criftianì ,  che  un' 
altra  ne  vogliono  molto  più  nobile  5  foprannacurale 
affatto  e  divina;  e  però  debbon  cercarla  per  altri 
mezzi,  e  aver  ricorfo  alle  teftimonianze,  ed  ai  co- 
mandi di  un  Dio.  Potrei  io  qui  parere  Stoico?  Ma 
che  altro  fo  io  in  quefto  luogo  ,  fé  non  che  riferi- 
re, come  gli  Stoici  traeffero  le  loro  regole  dall' idea 
dell'  oneftà,  e  fi  contentaflero  d'  una  virtù  un>ana, 
e  naturale?  Della  qual  però  ben  fi  vede ,  che  io  non 
farei  contento  ,  dicendo  ,  che  la  virtù  de'  Criftiani 
è  aflai  più  nobile,  e  più  fublimc  .  Né  diiTimulo  io 
già,  anzi  apertamente  confeffb  ,  che  quando  ho  det- 
to ,  aver  gli  ^Stoici  feguita  la  naturale  oneftà  ,  tra- 
endo da  effa  le  regole  delle  azioni,  non  ho  faputo 
biafimarli .  Dirò  anche  più  :  gli  ho  lodati  nell'  ani- 
mo mìo.  Ma  dovrà  egli  dirfi.  che  io  fia  Stoico,  per- 
ciocché lodo  gli  Stoici  di  aver  feguito  1'  oneftà  ? 
Quai  Fiiofofi  non  la  feguirono  ?  Non  la  feguirono  i 
Peripatetici  ?  Non  la  feguirono  i  Platonici  f  Gii  Epi- 
curei ,  che  la  deformarono  in  molti  modi  ,  pure  in- 
tefero  di  feguirla  ;  e  fu  1'  intendimento  loro  da  Io- 
darfi  .  Qual  uomo  è  che  non  abbia  femprc  dinan- 
zi all'  animo  quefta  autorevole  oneftà,  che  vuol' ef- 
fei  feguita  per  le  medefimaj  moftranécgU  le  virtuo- 
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fc  azioni ,  e  comandandogliele  ^  Che  non  s'  è  già 
ella  fatta  vedere  folamente  agli  Stoici;  s'  e  fatta-, 
vedere,  e  fa  vederfi  a  tutte  le  menti,  ^aeftra  ira- 
mutabile,  e  direttrice  fempiterna  dei  lor  voleri .  La- 
onde il  feguir  r  oneftà,  e  prender  norma  da  efla  per 
rettamente  operare ,  non  è  una  laude  propria  degli 
Stoici;  è  una  laude  comune  di  tutti  i  Filorefi,  o  più 
tofto  un  certo  nobiliffimo  iftinto  di  tutti  gli  uomini; 
e  chi  loda  gli  Stoici  d*  averla  feguita  ,  non  gli  lo- 
da d'  eflere  flati  Stoici;  gli  loda  d*  eflere  flati  uo- 
mini; né  crederò  io  di  dover  parere  Stoico  per  aver- 
gli lodaci  di  quello  ,  di  che  (ì  lodano  tutti  gli  al* 
Cri. 

Ma  vegniamo  oramai  al  capo  fefto,  il  qual  co- 
mincia alla  pagina  277. ,  fopra  il  quale  procurerò  d* 
efler  breve  ,  fi  perchè  temo  di  effere  flato  foverchia- 
roente  lungo  nel  quinto  ,  sì  perchè  di  quefte  iftefie 
cofe  mi  converrà  ragionare  in  altro  luogo.  Io  dun- 
que nel  fefto  capo  ,  come  leggendolo  potrà  ognu» 
no  avvederfi  ,  non  altro  intendo,  fé  nonchedirao- 
ftrare  ,  che  certi  infegnamenti  degli  Stoici  non  fono 
contrarii  agi'  infegnamenti  de*  Criftiani  ,  come  era 
paruto  al  Signor  di  Maupertuis,  anzi  eflere  tra  quel» 
li  e  quefli  una  certa  quafi  amicizia  ,  e  conformità  . 
II  che  potrei  fimilmente  dire  di  molti  infegnamenti 
dei  Peripatetici  ,  di  molti  dei  Platonici  ;  e  ficcome 
non  per  quefto  farei  riputato  né  Peripatetico  né  Pia* 
tonico,  così  non  credo  di  dover'  eflere  riputato  né 
Stoico  pure.  Ma  veggiamo  di  quali  infegnamenti  ho 
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ragionato.  Ho  detto  alla  pagina  279. 5  aver  gli  Stoi- 
ci infegnato  ,  che  dovefle  1*  eterna  ed  immutabile 
onertà  eflere  preferita  a  tutte  le  cofe;  nò  quefto  in- 
fegnamento  eflere  tanto  contrario  alla  dottrina  de' 
Criftiani  .  Ho  detto  poi  ,  che  infegnavan  gli  Stoici 
la  pazienza  j  volendo,  che  1'  uomo  fofFrifle  i  mali, 
fenza  che  la  ragione  fé  ne  turbaffe;  né  in  ciò  pu- 
re ho  creduto  ,  che  molto  fi  oppongano  alla  Criftia- 
na  dottrina  .  Ho  detto  finalmente  alla  pagina  2S7.  , 
aver  gli  S^-oici  beniflìmo  infegnato  (che  che  ne  di- 
ca il  Signor  di  Maupertuis)  che  debba  V  uomo  fer« 
vir  5  quanto  può,  al  ben  comune,  e  ftudiarfi  di  gio- 
vare altrui;  né  tale  infegnamento  elTer  punto  con- 
trario alla  carità  del  Criftiano  .  Ora  fé  io  dico,  che 
gli  Stoici  volevano,  che  folfe  antepofta  a  tutte  le 
cofe  r  oneftà  ,  non  voller  Io  fteffb  e  i  Peripatetici 
ancora,  e  i  Platonici  r*  Se  io  gli  lodo  d'  aver  infe- 
gnata  la  pazienza;  non  la  infegnarono  gli  altri  Fi- 
lofofi  ?  E  fé  dico,  che  infegnarono  ali*  uomo  di  do- 
ver giovare  agli  altri  ,  qual  Filofcfia  è  ,  anzi  qual 
arte,  qual  disciplina  ,  che  non  pofla  pigliar  per  fé 
quefta  lode,  e  farla  fua  ?  £  certo  che  V  oneftà,  la 
pazienza  ,  la  carità  non  fono  degli  Stoici  folamen- 
te  ,  ma  di  tutti  ;  e  chi  loda  quefte  qualità  negli 
Stoici,  non  loda  gli  Stoici,  loda  le  qualità  ftefle  . 
Che  fé  io  trovo  alcuna  conformità  tra  certi  loro  in- 
fegnamenti ,  e  quei  de'  Criftiani  ;  e  tale  conformità 
mi  piace,  e  la  approvo,  perchè  dovrà  egli  argomen« 
tarfi  che  io  fia  Stoico,  e  non  più  tofto  >  eh*  io  fia 
Tom.  W,  Q^q  Cri- 
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Criftiano?  Anzi  avendo  io  contraddetto  agli  Stoici 
in  tutti  i  luoghi  fuori  che  in  quelli  ,  in  cui  mi  fo- 
no paruti  alquanto  fimili  a'  Criftiani,  chi  non  vede, 
che  Criftiano  del  tutto  debbo  elfere  riputato,  e  non 
Stoico  f  Benché  ,  eflendo  Criftiano  ,  non  mi  credo 
io  già  di  eflere  per  ciò  tenuto  a  difprezzare  i  doni 
della  natura,  e  vituperargli,  roaflìmamente  la  ragio- 
ne ,  e  la  virtù;  che  fon  pur  doni  di  Dio  anch'elfi, 
né  p'-ffon*  efler  cattivi  da  lui  venendo  , 

E  già  potete  accorgervi,  Lettore  umaniffimo, 
eh'  io  fono  entrato  nell'  altra  parte  del  mio  difcor- 
fo  ,  nella  quale  moftrar  debbo,  come  in  tutto  quel 
libro  mio,  di  cui  or  difputiarao  ,  niente  ha,  onde 
poffa  parere  a  veruno,  eh'  io  voglia  anteporre  la 
Filofofia  Stoica  alla  Criftiana  Religione.  Perchè  co- 
me potrei  parere  Stoico  così  perduto  in  un  libro, 
in  cui  non  poifo  parere  Stoico  di  niun  modo  ?  Può 
egli  crederli,  eh'  io  voglia  anteporre  alla  Religio- 
ne una  Filofofia  ,  eh'  io  non  profeffb,  eh*  io  non 
approvo ,  eh'  io  non  ho  mai  tenuta  ^  né  tengo  per 
mia  ?  Moftrimi  il  P.  Anfaldi  un  luogo  folo  del  mìo 
libro  ,  in  cui  io  abbia  la  Filofofia  degli  Stoici  alla 
Criftiana  Religione  o  preferita  ,  o  uguagliata  .  All' 
incontrario  quanti  gliene  moftrerò  io,  ne' quali  ma- 
nìfeftiflìmamente  antepongo  la  Religione  ,  non  dico 
alla  Filofofia  degli  Stoici,  ma  a  qualfivoglia  Filofo- 
fia ?  E  quantunque,  come  Filofofo ,  aveffi  potuto 
tacermi  della  Criftiana  Religione  ,  e  non  volere  en- 
trare in  efla  per  riverenza;  pur  quante  volte  mele 
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fono  accoftatO)  e  con  rifpetto  Tempre  e  veneiazio- 
ne  >  Vedete  la  pagina  93.  ,  ove  ragionafi  della  ma- 
gnanimità. Propofta  quivi  la  quiftìonC)  fé  la  magna- 
nimità del  Filofofo  fi  accordi  con  1*  umiltà  del  Cri- 
ftiano,  non  entro  io  con  quefte  parole:  io  ho  propO' 
fio  di  non  volere  per  conto  alcuno  in  quefto  Compendio 
entrare  nella  Filofcjìa  Santa  de'  Crifliani ,  Forfè  che  in 
altro  luogo  mofìrerò  ,  quanto  lume  abbia  ejfa  recato  al* 
la  naturale  Filofcjìa ,  e  quante  /*  abbia  adornata  tn  tuU 
te  le  parti ,  e  perfezionata  .  E  procedendo  avanti  non 
ho  io  rimeffa  la  quiftione  ài  parere  di  Maeftri  prò» 
vatiflìrai  fra'  Criftiani ,  del  Rodriguez,  del  de  Aguir- 
re ,  e  dell'  incomparabile  S,  Toramafo  .?  E' egli  que- 
fto tenere  in  poco  conto  la  Religione  Criftiana?  Pee 
onor  della  quale  che  cofa  poteva  io  far  di  più  dì 
quel  )  che  feci ,  in  così  breve  Trattato  ?  Io  dovea_# 
(tendere  la  Morale  brevifliìmaraente  per  un  nobiliffi- 
mo,  ed  ornatiflìmo  Giovane,  che  defiderava  veder- 
la per  meglio  intendere  affari  di  cavalleria,  e  farfi 
più  copiofo  nel  dire  ,  e  più  eloquente .  Come  po- 
teva io  in  quefto  intendimento  fervir  meglio  alla 
Religione,  che  moftrando  di  tanto  in  tanto  i  d.fet- 
ti  della  Filofofia  ftefla  ;  ed  avvifando  in  ultimo,  che 
alla  Religione  fi  appartenea  di  emendargli?  Or  non 
è  quefto  quello  appunto  ,  eh'  io  feci  ?  Leggafì  il  ca- 
po ultimo  ,  che  chiude  la  Filofofia  tutta  ,  e  inco- 
mincia alla  pagina  221.  In  quanto  timore  lafcio  io 
quivi  i  Peripatetici  ,  in  quanto  dubbio  i  Platonici 
della  loro  felicità?  Non  dico  io  forfè  alla  pagina  234.  , 
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che  fi  vorrebbe  un  qualche  Iddio  ,  il  qual  veniffe^ 
dal  Cielo  per  infegnarccla  ?  Non  dico  forfè,  che 
venendo  a  noi  quefto  cortefe  Iddio  ,  dovremmo  vol- 
ger le  fpalle  ai  Filofofi  ,  ed  afcolrar  lui  folo?Eap« 
preflTo  non  aggiungo  io,  efifere  lui  venuto,  ed  aver 
moftrata  agli  uomini  la  Inro  vera  felicità?  Non  mi 
fdegno  contro  coloro  ,  che  negano  di  afcoltarlo?  E 
fé  non  entro  a  fpiegare  quelle  maravigliofe  ,  e  di- 
vine lezioni,  chi  potea  ciò  da  me  efigere  ,  uomo 
laico  5  e  non  teologo  ?  Il  qual  ,  reftringendoroi  den- 
tro i  limiti  della  naturai  ragione,  così  chiudo  in  ul- 
timo la  Filofofia ,  che  anzi  che  chiuderla,  par,  eh' 
io  la  levi  dì  mezzo  ,  e  ,  per  lafc;ar  tutto  il  luogo 
alla  Religione  ,  affatto  la  rimova  ,  mettendo  in  dub- 
bio, fé  quella  felicità,  che  elTa  ne  moftra  ,  altro 
non  fia  ,  che  un  vago  nome  di  (ìgnificazion  vuoto  , 
E  parlando  io  di  quefto  modo  ,  può  egli  cadere  in 
animo  di  chi  che  fia  ,  che  io  abbia  voluto  la  Filo- 
fofia degli  Stoici  alla  Religione  anteporre?  Qual' 
uomo  è  così  privo  di  fenfo,  che  polfa  crederlo? 

E  mi  farei  forfè  cangiato  di  opinione  fcrivendo 
pofcia  il  Ragionamento  contro  il  Signor  di  Mauper- 
tuis  ,  che  è  r  altra  parte  del  libro  mio  ?  Ma  qual 
fegno  ne  moftra  egli,  quale  indicio?  Nella  pagina 
273.  j  dove  prima  cominciafi  a  dire  della  Religione  , 
io  commendo  molto  il  Signor  di  Maupertuis,  che 
grandiffiraa  autorità  le  abbia  dato  .  Nella  pagina  275.  , 
perciocché  il  Signor  di  Maupertuis  s' era  maraviglia- 
to^ come  gli  Stoici  confeguiffero  tanta  virtù ,  quan- 
ta 
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ta  appena  ne  confeguifcono  i  Criffiani ,  io  rirpondo 
la  virtù  degli  Stoici   eflere  ftata  virtù  naturale)  quel- 
la de*  Criftiani   foprannaturale    del    tutto  e  celefte  . 
Nella  pagina  277.  conchiudo  ,  che  gli  Stoici  ,    obs- 
dendo  alla  natura  ,  fervivano  Dio  fenza  accorgerfe* 
ne  ,  la  qual  lode  potrebbe  darfi  anche  alle  fiere  j  ed 
agli  alberi;  laddove  ì  Criftiani  lo  fervono  accorgen- 
dofene  ,  il  che  non  è  proprio   fé   non    degli    Spiriti 
immateriali  e  ragionevoli .  Nella   pagina    279.   non 
dico  io  5  la  tranquillità   del    Criftiano    elTere    molto 
più  nobile,  e  più  magnifica,  e  più  divina,  che  non 
quella  degli  Stoici  .  e  trar  fece  certe  ammirabili  dol- 
cezze )  di  cui  gli  Stoici  fon  privi  ì  E  nella   pagina 
281.  non  dico  io  ,    che    il    Criftiano    aggiunge   alla 
virtù  della  pazienza  certo  riguardo,  che  non  vi  ag- 
giungevan  gli  Stoici  ^  e  con  ciò  la  rende  più  nobi- 
le ,  e  più  preftante  ?  E    nella    pagina  ,    che    fegue  , 
non  dico  io  ,  che  la  Criftiana  Religine  promette  a' 
virtuofi  così  alto  premio,  e  così  magnifico  ,   che  a 
petto  di  elio  mente  è  ciò,  che  può    promettere   la 
naturai  Non   dico,  che  ogni  altra   Filofofia  dee  ta- 
cerfi  dinanzi  a  quella  de'  Criftiani?   In  fomma  qua! 
luogo  è  in  tutto  quel  mio  ragionamento  ,  nel    qua- 
le venendo  a  diifi  deìla  Filofofia  ,  e  della  Religione, 
non  quefta  a  quella  di  gran  lunga  fi  preferifca?  Pe- 
rò volendo  il  P»  Anfaldi  venir  meco    a    contefa  ,  e 
fottrarre  il  Signor  di   Maupertuis  alle  mie  obiezioni  -, 
qual  quiftione  potea  proporre  più  inopportuna  ,  più 
fuor  di  ragione  5  e  di  propofito  ,  che  quella;  quata- 

tum 


3  IO  Discorso 

tum  Philofophìa  Morali  Stoicorum  Keligio  prajiet .  Ho 
io  mai  negato  ,  che  la  Religione  Criftiana  fìa  da 
anteporfi  alia  Filofofia  degli  Stoici  ?  Ho  io  mcfìa 
quiftione  di  ciò  in  tutto  il  mio  libro  contro  il  Si- 
gnor di  Maupertuis?  Di  che  fia  fìata  quiftione  tra 
quel  chiarillimo  Franzefe  ,  e  me  »  dirò  nel  feguente 
difcorfo  .  Intanto  però  non  doveva  io  rimovere  dal 
mio  libro  una  così  grave  macchia  ,  come  è  quella, 
che  gì'  impone  il  P.  Arfaldi  ?  E  farà  chi  me  ne  in- 
colpi r*  Non  avrei  moftrato  di  eflere  veramente  Stoi- 
co .  fé  comportata  1*  aveflì  ?  Ma  qual  ragione,  oP. 
AnfaMi ,  a  cui  mi  volgo  in  fui  finire  del  mio  difcor- 
fo ,  qual  ragione  ha  potuto  indurvi  a  volermi  cosi 
fieramente  aflalire  ,  e  movere  tanta  guerra  ad  un 
libro  morale  ,  che  non  era  molefto  a  niuno  j  niuno 
accufava  ,  niuno  offendeva  ,  cercando  di  efercitar 
così  le  virtù,  che  infegnava?  Con  quanto  rifpetto, 
con  quanta  moderazione  ho  fcritto  io  contro  il  Si- 
gnor di  Maupertuis  ?  11  qual  fon  certo  ,  che  per  la 
grandezza  delP  animo  fuo  ,  come  favio  e  valorofo 
uomo  5  non  vorrebbe  eflere  (lato  da  voi  difefo  per 
tal  modo.  Né  io  però  vi  accufo,  né  di  voi  mi  dol- 
go :  fo,  quanto  poflfa  1'  ambizione  del  cotraddlre  , 
e  quanto  vaglia  ,  appreflb  voi  altri  gran  Letterati , 
il  defiderio  di  ufcire  alle  ftampe;  e  fo  ancora,  che 
fé,  fcrivendo  le  vindicie,  mal  giudicarle  del  mio  li- 
bro, ne  giudicafte  meglio  in  altro  tempo.  Voglio, 
che  preflb  me  vi  fcufi  la  voftra  incoftanza  .  Che  u- 
mana  ,  che  cortefe  ,  che  gentil  lettera  fu  quella  ,  eh 

me 
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me  ne  fcrivefte  prima  ,  che  ufciiTero  cotefte  voftrc 
vindicie  !  E  quanto  foavej  e  cortefe  queir  altra  5 
che  me  ne  fcrivefte ,  dopo  che  furono  ufcite  !  Le 
quali  certo  non  avrefte  fcritte  in  quel  modo  ,  fé  a» 
vefte  creduto  di  fcriverle  ad  un  perturbatore  della 
Religione;  e  dicendo  in  effe,  che  la  noftra  era  ««/« 
qui/itone  puramente  Filo/qfica  ,  e  circa  materia  non  ini' 
portante^  ben  raofìra  ,  che  voi  allora  giudicavate ,  la 
Religione  non  avervi  parte  niuna  .  Le  quali  lettere 
avendomi  voi  fteflb  conceduto,  eh*  io  renda  pub- 
bliche (che  altrimenti  non  1*  avrei  fatto)  efporrò 
qui  volentieri  per  provedere  all'  onor  voftro,  ed  al 
mio,  acciocché  intendano  i  pofteri,  che  fé  del  mio 
libro  mal  giudicale  ad  un  tempo,  ne  giudicale  me- 
glio ad  un*  altro  ,  né  ferapre  poi  vi  ingannafte  , 

Lettera  del  P.  Caft'  Innocente  Anfaldi  al  Signor 
Francefco  Maria  Zanotti  fcritta  di  Ferrara  li  2» 
Giugno   1734. 

Tessendo  V,  S.  ìUuJlriJJìma  altrettanto  compito  e  gè- 
-*— '  nero/o  ,  quanto  che  celebre  e  dotto  ,  mi  permette- 
rà j  che  con  codejla  mia  mi  dia  V  onore  d^  inchinarme- 
le ojpquiofamente  ,  onore ,  cui  non  potei  avere  ne  fei  0 
fette  giorni .  che  fui  cojit  un  mefe  fa  ,  abbenchè  me  lo 
procurajjt^  e  foltanto  potei  umigliarmi  al  fuo  Signor  Fra- 
fello  veneratijjìmo ,  ed  alle  di  lui  Signore ,  quali  fui  a 
<vifìtare  per  ubbidire  anco  alla  Signora  Franzoni  nojlra 
Keligiofa  qui  in  Ferrara  . 

Dirò 
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Dirò  poi  a  V.  S.  llluftrijjtma  ,  qualmente  allora 
mi  diedi  il  vantaggio  di  comperare  V  ultimo  fuo  lihroy 
letto  da  me  con  quel  frutto ,  che  cagionano  le  di  lei 
compojiz^ìoni  tutte-,  e  nel  Ragionamento  interno  al  lib- 
bra di  M.  Maupertnis  ,  abbenchè  fcorgejjì  la  /olita  ma- 
no maefìra  )  ed  tifare  cUfJìco  di  K  S,  llluJlnJJJma  ^ 
pure  mi  parve  ^  che  alcune  co/e  non  corrifpondijfero  al' 
le  mie  anticipazioni  ^  dalle  quali  gli  argomenti  fuoi  non 
mi  fvelfsro ,  tutto  che  mafftma  Jia  prejjo  di  me  ,  come^ 
apprejfo  ognuno  ejfer  deve  ,  la  di  lei  autorità  .  terUche 
Vìi  fono  avanzato  a  dtfiendere  li  miei  njìejjì  così  :  Witì'- 
diciae  Maupertuifianae  ab  Animadveifiunibus  Viri  Cla- 
riflìmi  Francifci  Marige  Zanetti  ,  quibus  quantum-. 
Philofophia  Morali  Sroicorum  prcertet  Religio  in  in- 
felicitate vitae  minuenda  ócmordhzitm .  Kon  fembran- 
domi  ^  che  la  fempiterna  )  vd  immutabile  onejlà  degli 
Stoici  )  CGmeche  non  altro  attributo  avente ,  che  una 
certa  autorità  ed  impero  ,  poJJ'a  aver*  avuto  forza  di 
confolare  gli  Stoici  Jiefft  ,  e  parendomi  indifpenfabile 
(  conjtderato  ,  com*  è  ,  il  cuore  umano  )  la  fperanza  di 
uno  fiato  migliore  ,  foffe  ben    ejfa  una  lujìnga  . 

Sono  pertanto  in  i/lato  di  far  /lampare  que/io  mio 
libro  ;  ma  noi  vorrei  fare  fenza  il  di  lei  confentimento^ 
cui  prìegola  di  darmi ,  imperciocché  fono  io  V  ucmc  il 
più  pacifico  ,  che  fi  poffa  trovare  full  a  terra  ;  cioè  nel 
mio  libro  un  Jota  non  v"  è^  dt  cui  V,  S.  llluftrtfftma 
poJ]a  mai  un  dì  lagnarfi  ^  fojje  ben*  ella  più  dilicato 
della  fìejfa  àìUcatezza  ;  anzi  fervir  dee  qutflo  per  un 
publico  e  perenne  alterato  delV  altijfma  flima ,  e  pro- 
fon* 
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fondtjjìma  'venerazione  j  che  io  ho   per   lei  ,    e  pel  fue 
gran  merito  ^  e  fapere  ,  £*  quejìa  una    quelìione   pura^ 
mente  Filofojìca ,   e  bifogna  compatire  il  genio  ,    che  ha 
fempre  avuto  per  codejii  Jludj  ,  del  quale  alcun  mi/era 
faggio  ne  diedi  ne*  miei  libri  :  De    traditione    princi- 
piorum  legis  naturalis ,  ed  in  quello  contro  il  Clerc  : 
De  futuro  faeculo  ab  Hebraeis  ante  captivitates   co- 
gnito )  che  per  altro  ben  cono/co  ejjere  ajfai  imperfetti , 
Che  fé  difputando  contro  lìranieri ,  eterodojft^  e  morti  , 
inimicijjìmi  della  Kazion  nofìra^  e  della  Religione^  ho  io 
però  fempre  procurato  di  dimofìrarne  rifpetto  j  e  /lima; 
cofa  far  debbo  poi  con  un  nazionale ,   ortodojfo ,  viven' 
te  ,  celebre ,  dottifj'ìmo  ,  quale  è  V,  S.   llhjhijjìma  ,  che 
ha  favorito  il  Fratello  nella  fcorfa  quarefìma  in  S.  Do- 
menico  con  nojira  infinita  obbligazione?  Ccmecbe  adun- 
que in  altro  modo  dimojlrargli  non  pojfo  la  mia  grati' 
indine ,  gliela  mojlrerò  nella  prefente  cccafìone  ,  in    cui 
vedraj]! ,  che  due  uomini  circa  materia  non   importante 
pojfono  penfare  diverfamente  )    ma    che  /'  uno    ha    dell* 
altro  un*  amore  ^  ed  una  venerazione  .^  che  non  ha  pa» 
ri .  Ella  dunque  mi  onori  di    darmi   quella  fede  ,    che 
merito  ,  e  di  avere  a  grado  ,  che  Jijìampino  codejle  mie 
ojjervazioni  j  molto  più  che  non  potrei  né  pure   difpen- 
farmene ,  per  avere  avuta  la  facoltà  dai  Superiori ,  ed 
averle  qui  a  non  pochi  in  parte  comunicate .   Ma  in  0- 
gnì  evento  mi  onori  ajfai  più  col  mettermi  nel  numero gloriofo 
de*  fervidcrifuol.come già  lofcno  da  gran  tempo  in  quello  de* 
fuoi  ammiratori  ;  con  che  ejjbendomi  ad  ogni  fuo  veneratif- 
fimo  comando  ,  col  più  profondo  ed  ojfequiofo  rifpetto  mi  dico  . 
Tom.  11^.  R  r  Let- 
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Lettera   del   P.    Caft'   Innocente    Anfaldi    al  Signor 
Francefco   Maria  Zanetti  fcritta  di  Piacenza  li  9. 
.  Settembre   1754. 

/'^  lacchè  la  benignità  di  F.  S.  ìllujlrìfjìma  fu  JìngO' 
^-*-  lare  cotanto  ,  che  mi  die  fermijjìùne  dt  Jiampart 
le  mie  ojjervazicni  /opra  il  di  let  Ragion  amento  ,  e  dip^ 
più  degnojjt  comandarmi ,  che  gliene  jucejjt  avere  dut^ 
copie  ;  io  che  prefèntemente  mi  ritrovo  in  Piacenza  per 
vedere  li  rràci  ;  fapendo-,  che  V  opera  mia  è  terminata^ 
ho  pregato  un''  amico  ^  che  è  in  Ferrara -^  ove  Jubtto  ne 
capiteranno  alcune  copie  ,  di  farne  avere  a  K  S»  II- 
lujlnjfìma  co  fi)  ,  cui  fuppUco  di  degnarji  di  accettarle , 
quale  tenue  atte/iato  dell'  ojfequio  mio  \  e  fé  mai  ono- 
rare mi  vclejjè  di  accettarne  più  altre  ,  bajia  un  fot 
cenno  per  ubbidirla  in  un*  affare  ,  che  mi  riputerò  fem' 
pre  ad  impareggiabile  onore  . 

Mi  Infìngo  tuttavia  ,  che  fé  non  le  piaceranno  le 
rifiefponi  fleffs^non  le  difpiacerà  però  ^  che  io  abbia  al 
"Mondo  palefata  la  mia  venerazione  verfo  di  V.  S.  Il- 
luflriffma  ,  che  ben  le  Jì  dee  con  il  Mondo  tutto',  men- 
tre poffo  ajf  curarla  ,  che  per  tutte  le  Città ,  ove  fon^ 
paffato  i  e  mi  è  capitata  congiuntura  di  parlare  di  lei , 
ho  potuto  fcorgere  la  fama  del  fuo  nome  cotanto  ampli- 
Jìcata  ,  e  flabilita  appreffo  ogni  genere  di  perfine  j  che 
quajt  mi  fono  pentito  di  effermi  pojìo  ad  un^  azzarda 
così  fingolare  ,  fembrare  forji  potendo  a  taluno  j  che  io 
tnnanXii  di  accingermi  air  imprefa  ,  non  abbia  fattiti 

sufi 
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/ufficiente  rtflejjìone  alla  infinita  diftinza  >  che  pajjafra 
F,  S.  lllufìriffima  e  me ,  che  dovevo  contentarmi  di 
ammirarla  . 

U  unica  cofa  fero  >  che  mi  confola  in  tutto  quejlù 
affare  ì  fi  è  ^  che  letta  poi  con  commodo  la  di  lei  Peri» 
patetica  Filofofia  ,  mi  fono  trovato  cotanto  conforme  a  lei 
di  fentimenti ,  che  fembra  ,  ch^  io  altro  non  abbia  fat- 
to j  che  applicargli  nella  difputa  contro  il  fuo  Rapiona» 
mento  .  Perchè  fé  ho  infijiito  contro  certo  di  lei  p^JJo  a 
pag.  282.  )  potrò  fempre  per  mia  difcclpa  ricorrere  cL^^ 
quella  ammirahile  dottrina  di  V.  S.  lllujlrijjìma  Parte 
V.  Cap.  X,  ,  ove  della  amicizia  ,  che  nafce  da  virtù  , 
parlando  ^  fcrive  fapientiffmam ente  così:  Sebbene  non 
potendo  il  virtuofo  non  eflere  e  piacevole  >  e  libe- 
rale ,  e  cortefe  ,  e  magnanimo  ,  non  può  non  eifere 
ancora  cofa  molto  utile,  e  molto  gioconda,  e  chi 
r  ama  in  quanto  è  virtuofo  ,  viene  per  confeguen- 
te  ad  amarlo  anche  in  quanto  è  utile,  e  in  quanto 
è  giocondo.  E  però  tale  amicizia  pare ,  che  abbrac- 
ci in  certo  modo  e  contenga  le  altre  due;  &  an- 
che per  ciò  dicefi  perfettifllraa  .  Oltre  quanto  infegna^ 
che  nella  fila  Crifiiana  Filofofia  evvi  la  dottrina  di 
potere  diventar  giufìo  chi  ha  peccato  ,  oltre  tante  altre 
belle  Dottrine  al  Capo  XVll.  di  ejfa  Parte  K,  e  quel 
divino  pajfo ,  che  conchiude  V  Opera  :  vorrebbono  for- 
fè .  che  lor  veniffe  dal  Cielo  un  qualche  Iddio  ec. 
E  certamente  che  i  FiUfcfì  fembra  prendano  fempre  ben 
di  mira  a  non  far  difendere  dal  Ciclo  in  qnaìthe  ma- 
china  un  Dio  per  non  fcicgliere  il  nodo    alla    maniera 
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de*  Poeti.  Ma  chi  dalV  altra  parte  non  faprebbe  com- 
patire  coloro,  che  Jj  immaginano  non  poterfi  Jtahilire  la 
felicità  deir  uomo  ,  fé  non  fi  confiderà  il  fine ,  per  cui 
è  Jlato  fatto  ?  Pare  ad  ejjì  quajì  ^  che  la  Filofrfìa  ne 
patii ,  come  fé  P  uomo  fcjfe  da  fé  ufcito  dalla  terra ^  o 
cafualmente  dalle  nuvole  caduto  ,  e  però  ne  inferifco- 
tto  y  che  debba  ejfa  fempre  andar  errata  ,  e  che ,  fé  dal» 
la  religione  prefcinda  j  non  arrivi  a  conofcere  il  fine  j  e 
per  CIÒ  ne  pure  la  felicità  della  creatura  , 

Ma  io  non  so  fé  né  pure  avrò  ben  efprejfe  codefie 
flejfe  cofe .  In  ogni  cafo  to  volentierf/ìmo  mi  fubordtne- 
rò  a  quanto  o  ella  ,  o  altri  faprà  meglio  farmi  vedere 
in  quefìa  materia.  Sono  su  la  partenza  da  qui.  Per 
li  20. ,  0  poco  più  farò  in  Mantova  »  e  alla  metà  d* 
Ottobre  in  Ferrara ,  lo  che  le  ferivo  affinchè  V.  S.  Il" 
lufìrifftma  fappia  ,  ove  fi  ritrova  un  fuo  ammiratore  e 
fervo  obbligatijfmo ,  che  fi  darà  fempre  la  gloria  firn» 
ma  di  dimoflrarle  in  ogni  incontro  la  più  fommejja  ve» 
nerazione  ,  e  di  dichiarare  alla  terra  tutta  quella  prO' 
fondijfma  fiima  >  con  cui  mi  riprotefio , 
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DISCORSO  SECONDO 

Nf/  quale  il  Signor  Zanottt  e/pone  prima  tutte  le  qui' 
Jliom  nate  tra  lui ,  e  il  Signor  di  Maupertuis  >  ri/pon- 
dendo  in  eia/cuna  al  P.  Anfaldi  ^  ove  ciò  pojja  farjì 
brevemente  \  poi  torna  a  quelle^  in  cui  richiedejt  ri" 
fpojia  più  lunga ,  e  largamente  ragiona  delV  immor* 
talità  dell'  anima, 


I 


O  credo  nel  mìo  primo  difcorfo  di  avervi  abba- 
ftanza  dimoftratOj  Lettore  uraaniffirao,  come  in  quel  mio 
librojche  ufcì  già  fuori  col  titolo  di  Filofofia  Morale  non 
mai  la  Filofofia  degli  Stoici  alla  Criftiana  Religione,  ma 
femprela  Criftiana  Religione  a  qualunque  Filofofia  di 
gran  lungajemanifeftiffimamenteantepofi.Laqualdifpu- 
tazione  non  era  necefraria,fe  non  ravefle  renduta  tale  il 
P.  Anfaldi  ;  il  quale  volendo  difendere  il  Signor  di  Mau- 
pertuis da'  miei  dubbj ,  non  ha  faputo  farlo  fenza  travol- 
gere per  Urano  modo  i  miei  fenfi,  e  interpretare  peflìraa- 
niente  le  mie  parole.  Ora  venendo  alla  difefa  j  qua- 
lunque ella  fiafi ,  che  egli  ha  prefo  di    quel   valen» 
tiffimo  uomo  ,  non  vi  dovrà   efler   difcaro  ,    che   io 
vi  ponga  prima  fotto  gli  occhi  brevemente ,   e   per 
ordine  le  quiftioni  tutte,  nate  tra  il  Signor  di  Mauper- 
tuis e  me;  acciocché  polliate  più  facilmente   inten- 
dere ,  come  bene  fiafi  portato  in  effe  il  P.   Anfaldi 
difendendo  quel  fuo  Franzefe)  e  come  abbia  foddisfatto 
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all'  afpettazione  mofla  dallo  fteflb  titolo  del  libro 
fuo:  Ftndicice  Mau^trtuifianae  ,  E  però  noterò  di  ma- 
no in  mano  in  ciafcuna  quiftione  quello  ,  che  egli 
(opra  vi  ha  detto  ,  né  lafcerò  di  rifpondergli  tofto, 
ove  ciò  pofla  farfi  brevemente  ;  ove  ricercherai  ri- 
fpofta  pili  lunga  .  mi  rimarrò  fintanto  che  io  abbia 
fatto  il  novero  delle  quiftioni  tutte;  fatto  il  quale 
tornerò  ai  luoghi  ,  che  avrò  tralafciati  ,  e  procure- 
rò di  foddisfare  al  P.  Anfaldi  in  ogni  ccfa  .  E  fé  io 
non  avrò  quel  beli*  ordine  ,  lucido  ,  e  chiaro  >  che 
in  tal  genete  di  fcritture  fi  richiederebbe  ,  fpero  , 
che  mi  perdoneranno  tutti  quelli  ,  i  quali  avendo 
letto  il  libro  del  P.  Anfaldi,  penferanno  quanto  fia 
difficile  non  elTer  confufo  j  rifpondendo  a  un  libro 
tale  . 

E'  dunque  da  fapere  ,  che  avendo  il  Signor  di 
Maupertuis  j  uomo  in  Fifica ,  e  in  Matematica  tan- 
to grande  ,  che  non  pare  ,  che  poiTa  eflTer  piccolo 
in  niuna  altra  cofa  ,  avendo,  dico,  comporto  uir-. 
picciol  libro  intitolato  :  F.jfay  de  Pbiìofophie  Morale^ 
fu  quefto  ftaropato  in  Londra  ,  ha  pochi  anni;  e  quin- 
di palTato  in  Francia  ,  ove  incentrò  alquante  oppo- 
(ìzioni  }  venne  poco  apprelfo  in  Italia  .  Allora  io 
fui  ftimolato  a  fcriverne  fchiettamente  il  mio  giudi- 
zio ,  il  che  feci  in  un  breve  Ragionamento,  notan- 
do quando  un  luogo,  e  quando  un'  altro,  fecondo 
che  varie  difficoltà  mi  nafcevano  ,  E  perchè  il  Si- 
gnor di  Maupertuis  avea  diftinto  il  libro  fuo  in  fet- 
te capi  j  volendo  io  andar  dietro  folo  ai  primi  fei, 

per 
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per  ciò  in  fei  foli  diltinfi  il  mio  Ragionamento;  e 
notai  nel  primo  quelle  difficoltà,  che  nel  primo  del 
Signor  di  Màupertuis  m'  eran  nate;  nel  fecondo 
quelle,  che  nel  fecondo,  e  cosi  di  roano  in  mano; 
onde  vennero  a  forgere  quafi  in  ciafchedun  capo 
incltiilìme  quiftioni  tra  il  Signor  di  Màupertuis  e  me, 
varie  tutte  tra  loro  e  diverfe  ,  le  quali  ora  breve- 
mente vi  moftrerò  . 

Nel  primo  capo  nacquero  tre  quiftioni .  La  pri- 
ma è  circa  la  definizion  del  piacere  propofta  dal 
Signor  di  Màupertuis  .  alla  quale  moftrai  di  accor- 
darmi poco  .  E  perchè  il  Signor  di  Màupertuis  la 
fpiega  poi  molto  più  nel  principio  del  capo  fecon- 
do, volendo  valerfene  a  formar  certa  argoraentazibn 
fua  ,  anch*  io  nel  capo  fecondo  moftrai  di  nuovo  di 
clferne  poco  contento.  La  feconda  quiftione  fi  è ,  fé 
avendo  il  Signor  di  Màupertuis  ftabilito  la  felicità 
nel  piacer  folo  ,  come  parmi  eh'  e'  faccia,  gli  con- 
venilTe  di  renderne  qualche  ragione  ,  ciò  che  egli 
non  fa;  perchè  io  credo,  che  una  propofizione  tan- 
to agitata  ,  e  combattuta  non  folfe  da  affumerfi  co- 
sì fenza  prova,  come  fi  fanno  gli  afìTiomi .  La  ter- 
za quiftione  poi  fi  è  ,  fé  dovefle  fimiiraente  fenza 
prova  niuna  ftabilire  il  Signor  di  Màupertuis,  che-/ 
la  felicità  ,  eifendo  più  lunga  ,  debba  per  ciò  dirfi 
anche  maggiore,  fapendofi  con  quanto  ingegno  fi 
sforzaflfero  gli  Stoici  di  dimoftrare  il  contrario. 

Ora  come  fi  moflra  egli  valorofo  il  P.  Anfaldi 
nel  primo  incontro  di  quefte  tre  quiftioni  ?  Sentite, 

come 
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come  difende  il  fuo  Fran2efe  .  Quanto   alla    terzi-# 
quiftione  fi  tace  del  tutto;  non  ne  fa  parola.  Quan- 
to alla   prin?a    venendo  a  ragionarne    nel   paragrafo 
XI.  alla  pagina  14.  ,  confeffa ,  che  io  ho  ragione,  e 
concede  5  che  abbia  penfato  meglio  io,    che    il    Si- 
gnor di  Maupertuis  :  può  ognuno  vedere  la  pagina. 
Ben  mi  fi  fa  incontro  nella  feconda  ,  alla    qua!  ve- 
nendo nel  paragrafo  X.  alla  pagina  11.,  dice,    che 
il  Signor  di  Maupertuis  potea  ben  porre   la  felicità 
nel  folo  piacere  fenza  renderne  ragion   niuna  ,   per- 
ciocché egli  parla  quivi  della  felicità  formale  ,  non 
della   obbiettiva  ;   quafi    che    chi    parla    della    for- 
male, non  debba  render  ragione  di  ciò  ,  che  dice  . 
Spediamo  quefta  contefa  brevemente.  La  felicità  ob- 
biettiva non  è  aitro ,  fé  non  la  fomma  di  quelle  co- 
fe  ultime,  che  V  uom    vuole,  e  a  cui   dirige    tutte 
le  altre .   E   perchè   confeguendole   viene  a  porfi  in 
uno  flato  quietifiìmo  e  bellifiìmo  ,  quefto    flato    poi 
chiaraafi  felicità  fornaale;  onde  vedefi  la  felicità  for- 
male eflere  intrinfeca  alP  uomo,  ed  efler  come  un* 
effetto  ,  che  in  lui  producono  le  cofe ,  che  egli  vuo- 
le ,  qualora  le  confeguifce  .  Ora  fé  1'  uomo    volef- 
fe  le  cofe  folo  ,  in  quanto  fon  dilettevoli;  ficcome 
quefte  ,  in  quanto  fon  tali,  non  altro  in  lui  produr 
pofìfono ,  che  il  piacere  ,  cesi  farebbe  la  felicità  for- 
male fenza  alcun  dubbio  porta    nel   piacer   folo  .  E 
fimilroente  fé  V  uomo  volefle  le  cofe,  in  quanto  fo- 
lo fono  onefte  ,  poiché  quefte,  in  quanto  fon    tali  , 
non  polTon  che  renderlo  più  nobile ,  e  più    preftan- 
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te  )  perciò  dovrebbe  in  tal  cafo  riporfi  la  felicità 
formale-,  non  nel  piacere,  ma  nella  nobiltà,  e  nel- 
la preftanza  dell*  animo  .  Che  fé  V  uomo  poi  vo- 
leflTe  le  cofe  e  in  quanto  fon  dilettevoli ,  e  in  quan- 
to ancora  fono  onefte;  poiché  quefte,  tali  effendo, 
in  lui  producono  infierae  il  piacere,  e  infieme  quel- 
la nobiltà  e  preftanza  ,  che  abbiamo  detto  ;  farebbe 
per  ciò  da  riporfi  la  felicità  formale  ,  non  nel  pia- 
cer folo  ,  ma  più  tofto  in  uno  ftato  nobil  flìrao  t^ 
preftantiffimo  congiunto  col  piacere  .  ElTendo-dun- 
que  ftata  fempre  tra  i  Filofofi  gran  qu  ftione,  di  qual 
maniera  voglia  1'  uomo  le  cofe,  che  egli  vuole ,  fé 
in  quanto  folo  fon  dilettevoli,  o  in  quanto  ancora 
fono  onefte ,  ne  fegue  ,  che  quiftione  ancora  efler 
debba  ,  in  che  fia  da  riporfi  la  felicità  formale.  La 
quale  fé  il  Signor  di  Maupertuis  ha  ftabilìta  nel  pia- 
cer folo,  ben  potea  chiederfi  ,  che  ne  adducefle  la 
ragione  ;  o  più  tofto  doveva  egli  addurla  ,  accioc- 
ché gli  altri  non  la  chiedefTero  .  Ed  ecco  levata  di 
mezzo  quella  difefa  ,  che  al  Signor  di  Maupertuis 
preparata  aveva  il  P.  Anfaldi  in  quella  inutile  diftin- 
zione  della  felicità  formale,  e  della  obbiettiva. 

Veggiamo  però,  come  egli  fia  prode  a  difender- 
lo nelle  quiftioni  ,  che  forgono  nel  feguente  capo 
del  mio  Ragionamento;  le  quali  fon  tre,  ma  tutte 
partono  da  una  fola.  Avea  detto  il  Signor  di  Mau- 
pertuis, nella  vita  ordinaria  dell' uomo  maggior  fem- 
pre eflere  la  fomma  dei  mali ,  che  quella  dei  beni  , 
adducendone  tre  ragioni;  et  io  ho  tentato  di  levar 
Tom,  LV,  S  s  via 


322  Discorso 

via  quefte  tre  ragioni  ad  una  ad  una  ;  di  che  foiL* 
nate  tre  quiftioni  diverfe  fopra  il  valore  di  tre  dì- 
verfì  argomenti  .  Ora  chi  non  avrebbe  creduto,  che 
il  valente  P.  Anfaidi  fofTe  pei  foftenere  le  foprad- 
dette  ragioni  addotte  dal  Signor  di  Maupertuis  ;  e 
fé  non  tutte  e  tre;  almeno  due;  almeno  una  ?  Niu- 
na  però  ,  per  quanto  io  m'  abbia  ricercato  il  fuo  li- 
bro,  prende  a  foftenerne .  E*  vero,  che  nel  paragra- 
fo VII.  ne  moftra  il  defiderio ,  e  ciò  è  in  quefto  mo- 
do .  Io  nel  capo  fecondo  del  mio  Ragionamento  per 
introdurmi  alla  quiftione  avea  detto  eflere  flato  fem- 
pre  coftume  degli  uomini  il  lamentarli;  che  molti 
lo  fanno  per  una  certa  ambizione;  e  che  gli  Ora- 
tori ,  e  i  Poeti  fé  n'  hanno  compofto  un*  arte.  Qui 
€(ce  il  P.  Anfaidi  contro  una  tale  introduzióne  con 
grande  animo  ,  e  dice  ,  che  le  querele  degli  uomi- 
ni non  fono  ingiufte  ;  e  che  io  foftenitor  degli  Stoi- 
ci dovea  approvarle,  approvandole  eflì  ;  e  in  ulti- 
mo con  molta  carità  protetta  di  non  voler  credere 
che  io  cerchi  di  frainuire  la  miferia  degli  uomini 
affine  di  diftoglierli  dalla  Religione  .  E  parea  bene» 
che  ,  avendo  affalita  con  tanto  impeto  quella  mia_. 
introduzione,  voleiTe  poi  paffare  avanti  e  difendere 
le  tre  ragioni  del  Signor  di  Maupertuis  ;  ma  egli 
di  quelle  fi  tace,  come  fé  di  loro  non  fofle  quiftion 
niuna  .  Il  che  facendo,  potea  ben*  anche  tacerfi  del- 
la introduzione  fteffa.  Poiché  quanto  al  dire,  che 
le  querele  degli  uomini  non  fono  ingiufte,  io  non 
ho  mai  detto  >  che  fieno  né  giiiHe,  né  ingiulìe.  Ho 

dei- 


Secondo,  gz^ 

detto  folo  ,  che  fono  alquanto  amplificate  ;  né  fa- 
cea  meftieri ,  che  il  Signor  di  Maupertuis  le  aropli- 
ficaffe  maggiormente.  Quanto  poi  al  dire,  che  ioj 
foftenitor  degli  Stoici ,  non  dovea  difapprovar  quel- 
lo ,  che  efiiì  approvarono,  io  prego  il  P.  Anfaldi  , 
che  lafci  a  me  la  cura  di  confervarrai  la  grazia  de- 
gli Stoici .  E  fé  egli  non  crede  ,  che  io  cerchi  di- 
ftoglier  gli  uomini  dalla  Religione,  non  dovea ,  pro- 
teftandofene  ,  indurre  altri  a  dubitarne  . 

Ma  paflìamo  al  terzo  ,  e  al  quarto  capo  del 
mìo  Ragionamento  ,  ne'  quali  io  me  dì  molti  dubbj, 
e  i  più  di  loro  non  poco  importanti  al  Signor  di 
Maupertuis.  Eccoli  tutti  per  ordine.  Primo,  fé  i 
piaceri,  eflTendo  tutti  fentimenti  dell'  animo,  deb- 
bano anche  averfi  tutti  in  egual  pregio  e  fìimarfi  e* 
gualmente  nobili .  Secondo ,  fé  diftinguendofi  i  pia» 
ceri  in  quei  dell*  animo  e  in  quei  del  corpo  ,  e  de- 
finendofi  gli  uni  ,  e  gli  altri  cosi  ,  come  gli  defini- 
fce  il  Signor  di  Maupertuis»  poflfa  dirfi  giufta  una-, 
tal  diftinzione.  Terzo,  fé  più,  che  i  dolori  ,  fi^no 
i  piaceri  del  corpo.  Quarto,  fé  i  difpiaceri  del  cor- 
po ,  così  come  i  piaceri  dell*  animo,  tanto  pù ere- 
fcano ,  e  fi  faccìan  maggiori,  quanto  più  lungamen» 
te  perfevera  la  cagione  ,  che  gli  produce .  Quinto  3 
fé  fieno  in  poteftà  dell'  uomo  i  difpiaceri  dell'  ani- 
mo ,  che  provengon  da  colpa  .  Sefto  ,  fé  le  verità 
utili  alla  vita  fieno  così  poche  ,  e  così  facili  da 
difcoprirfi  ,  come  vuole  il  Signor  di  Maupertuis  ,  E 
quelli  fono  i  dubbj ,  che  forgono  nel  capo  terzo .  Il 
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capo  quarto  par  menu  faftidioio  ;  pur  move  le  tre 
feguenti  quiftioni .  Prima  j  s'  egli  fia  vero ,  che  gli 
Epicurei  folo  penfaflero  ad  accrefcere  i  beni  della 
vita,  gli  Stoici  a  sminuire  folo  i  mali;  poi,  quan- 
do bene  ciò  foffe  ,  fé  dovefTer  per  quefto  gli  Stoici 
anteporfi  agli  Epicurei  ;  e  finalmente  fé  il  piaeere 
fia  Tempre  quello  ftefTo  ,  da  qualunque  cagione  pro- 
venga .  Alle  quali  quiftioni  io  non  so  ,  perchè  il  P. 
Anfaldi  in  rutto  il  libro  fuo  non  fiafi  mai  accoftato, 
e  le  abbia  paflate  in  (jienzio  ?  di  che  temo  ,  ch«L> 
quel  titolo  tanto  animofo  di  Vindici/e  Maupertui/ia- 
na  vergognar  fi  poflTa  alcun  poco  ,  e  dolerfene  y  ^^ 
pofiTa  anche  dolerfi  ,  che  fiafi  tralafciata  e  la  quiftio- 
ne  5  che  è  mofla  nel  capo  V.  :  yè  ben  r'tducajt  la  F;- 
Xojofid  degli  Stoici  a  certi  tre  c;?pi .  E  quel!' altra ,  che 
è  molfa  nel  capo  \l.:  fé  fcjpr  intendimento  degli  Stoi' 
ci  il  penfar  folo  a  fé  Jleffl,  lo  credo  però ,  che  ie  quel 
titolo  parlar  poteflTe  ,  e  dolerfi  del  fuo  libro  ,  noiu. 
g  à  che  egli  fi  taccia  in  tanti  luoghi ,  ma  più  lofto 
dorrebbefi  ,  che  difputar  voglia  in  tanti  altri  ;  per- 
ciocché torce  le  quiftioni  di  cui  difputa  ,  e  le  fcani« 
bia  per  fi  fatto  modo,  che  bene  fpeiTo  prende  a  di- 
fendere il  Signor  di  Maupertuis  ,  o  in  ciò,  che  egli 
non  ha  mai  detto  ,  o  in  ciò  ,  che  io  non  ho  mai 
impugnato.  11  che  apparirà  dalle  cofe,  che  appref- 
fo    diremo  . 

Ora  venendo  al  capo  V.,  rifponderò  prima  bre- 
vemente al  P.   Anfaldi  intorno  alla  prima  delle  qui- 
ftioni,  che  quivi    nafcono  ;   le   altre  >    che    nafcono 
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nello  fleffo  capo,  e  nel  feguente,  rlchledendovifi 
rifpofta  p'ù  lunga  ,  non  farò  altro  per  ora  che  efpor- 
re .  Dironne  pofcia  j  fecondo  che  la  materia  il  ri- 
chiederà} più  ampiamente.  La  prima  quiftion  dun- 
que, the  nafce  nel  capo  V.  ^  fi  è,  fé  pofla  conceder» 
fi  al  Signor  di  Maupertuìs  ,  che  gli  Stoici  cercaflc- 
ro  la  felicità ,  non  la  virtù  ,  parendo  a  me  ,  che 
non  poffa  ;  perciocché  fecondo  quei  Filofofi  la  feli- 
cità era  la  virtù  ftefla  .  Il  P.  Anfaldi  non  mei  con- 
fente,  e  dice  nel  paragrafo  LII.  ,  che  il  Signor  di 
Maupertuìs  parla,  non  della  felicità  obbiettiva  ,  ma 
formale ,  e  quefta  fecondo  gli  Stoici  diftinguevafi 
della  virtù  .  Così  ritorna  alla  vanità  di  quella  fua 
distinzione.  Io  rifpondo  dunque,  che  la  felicità  for- 
male appunto,  fecondo  gli  Stoici,  ponevafi  nella  vir- 
tù ;  poiché  eflendo  ,  a  parer  loro  ,  la  felicità  obbiet» 
tiva  non  altro  ,  che  queil'  et-erna  ed  immutabile  o- 
neftà  ,  la  qual  voleano  cffervata  ,  ed  obbedita  in  0- 
gni  cofa  ;  V  abito  di  oiTervarla  ,  e  di  obbedirla ,  che 
r  uomo  contrae  in  fé  medefiroo  ,  effer  dovea^  fe- 
cc/ndo  ellì  ,  la  felicità  formale.  Ora  che  altro  è  un 
tale  abito,  fé  non  la  virtù?  La  quale  in  vero  fi  trae 
fempre  dietro  alcun  piacere;  ma  non  in  quefto  po- 
nevano efiTi  la  felicità  ,  ma  in  quella  ;  né  fi  fareb- 
bono  abbaftanza  diftinti  dagli  Epicurei  v  ^e  ^*  avel* 
fero  poOa  nel  piacer  folo  ,  né  dai  Peripatetici  ,  fé 
r  aveflTero  pofta  nel  piacere  infieme  ,  e  infieme  nel- 
la virtù  .  Le  altre  quiftioni  ,  che  forgono  nel  c.<po 
V.  ,  fono  le  feguenti.  Prima,  fé  i' ammazzar  fé  me- 
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defimo,  di  qualunque  maniera  fi  faccia,  fia  un' am« 
mazzarfi  fecondo  la  dottrina  degli  Stoici.  Poi,  fé 
iina  argomentazione  5  per  cui  conchiudafi,  che,  fe- 
guendo  la  ragion  fola  ,  debbano  tutti  gli  uomini  am» 
mazzarfi  ,  fia  argomentazione  orribile ,  e  fpavento- 
f a  ,  e  da  levarfi  via .  Poi ,  fé  poffa  per  la  ragion 
naturale  averfi  qualche  opinione  d*  un'  altra  vita. 
Poi  ,  come  poteffer  gli  Stoici  aver  ftabilite  tra  loro 
le  regole  delle  azioni,  fenza  aver  prima  ftabilita  né 
1*  immortalità  dell'  anima  ,  né  1'  efiftenza  ,  né  la  prò- 
videnza  de'  loro  Dii .  Una  quiftion  poi  nafce  nel 
capo  VI.  ,  la  qual  fi  parte  in  molte  ,  ed  è ,  fé  gli 
Stoici  e  per  1*  amore ,  che  infegnavano  dover  por- 
taifi  air  oneftà,  e  per  la  tranquillità,  che  credeva- 
no di  poter  trarne ,  e  per  la  tolleranza  loro  ,  e  per 
la  non  curanza  del  premio  folfero  così  contrari  a* 
Criftiani ,  che  non  poffanp  conciliarfi  con  eflì  in  ve» 
runa  maniera.  Il  Signor  di  Maupertuis  ha  meflb  tra 
le  due  fette  tanta  lite,  che  pare  non  poflTano  mai 
comporfi ,  il  P.  Anfaldi  ha  accrefciuto  la  difcordia 
anche  più. 

Avendo  io  fin  qui  efpofte,  Lettore  umaniflirao, 
tutte  le  quiftioni  ,  eh'  io  moflì  contro  il  Signor  di 
Maupertuis,  ed  avendo  affai  rifpofto  ,  come  io  cre- 
do ,  fopra  alcune  al  P.  Anfaldi ,  refia  ,  che  io  rifpon- 
da  fopra  alcune  altre,  e  foddisfaccia  in  tutto  alle 
obbiezioni  di  eflTo  Padre.  Le  quali  fé  egli  avefle  di» 
ftintamente  propofte  ,  e  con  ordine  ,  potrei  io  pure, 
lui  feguendo ,   ragionarne   ordinatamente;   ma    egli 
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non  è  gran  fatto  amico  dell'  ordine.  Di  che  chia» 
mo  in  teftimonio  tutti  quelli,  che  il  leggeranno, 
Moiha  veramente  nel  paragrafo  XIII.  defidetio  di 
feguirne  alcuno ,  rivolgendo  1'  intenzion  fua  a  tre 
punti;  ma  poi  tanro  confonde  i  punti  >  che  ha  pro- 
pofto  ,  e  così  prefto  fé  ne  fvia,  che  ben  raoftra  aver 
conofciuto  egli  fteflb,  quanto  fieno  fuor  di  propofi- 
to  .  E  come  noi  farebbono  ,  effendo  diretti  tutti  a 
diraoftrare  quello,  che  non  è  in  qu  ft  one  per  modo 
alcuno  5  cioè  che  la  Religione  Cuftiana  fia  miglio- 
re della  Fiiofofia  degli  Stoici  ?  Lo  dice  egli  fteflb 
con  quette  parole:  Quare  con/equi  quifque  aperte  pofi 
fit  ■  Vbilofcphia  Morali  Stoicrrum  valde  prcejiare  Philo* 
fophiam  Horalem  Chrijlianam .  E  fé  la  confeguenza.» 
è  così  fuor  di  propofito  ,  che  diremo  degli  antece- 
denti ,  che  ad  effa  conducono  ?  Però  penfando  io 
meco  roedefiraO)  e  rivolgendo  nell'  animo  le  tante 
cofe,  e  fenza  diftinzione  niuna  dette  dal  P.  Anfal- 
di ,  hommi  deliberato  di  feguire  un  certo  mio  ordi- 
ne ,  confiderando  prima  quelle,  che  appartengono 
in  qualche  modo  all'  immortalità  dell'  anima  ,  poi 
quelle  ,  che  appartengono  all'  atto  di  ammazzar  Te 
fteflb  )  indi  quelle  ,  che  riguardano  i  premj  promefli 
alla  virtù  5  e  finalmente  quelle,  che  fpettano  ali* 
oneftà  .  Di  quelle  ,  che  appartengono  all'  immorta- 
lità dell'  anima,  dirò  ora^  rimetterò  le  altre  ad  un' 
altro  difcorfo . 

Venendo  dunque  a  quelle   cofe  ,   che   abbiamo 
detto  appartenere  ali*  immortalila  dell'  anima  ,  pei 
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intender  bene  ,  qual  quiftion  fia  tra  il  Signor  di  Mau« 
pertuis  e  me  ,  bifogna  fapere  ,  che  cercando  il  Sì- 
gnor  di  Maupertuis ,  fé  debba  V  uomo ,  allorché 
trovafi  infelice,  dar  morte  a  fé  fteffo ,  rìfpondej  chC) 
dove  noi  trattenga  la  Religione  ,  effendo  nello  fla- 
to fuo  naturale  fenza  timore  ,  e  fenza  fperanza  niu» 
na  di  altra  vita,  farà  bene  a  voler'  ufcir  di  mife» 
ria  ,  ed  ammazzarfi  .  In  quefto  propofito  io  ho  det- 
to nel  mio  Ragionamento  alla  pagina  27^.  ,  nofu. 
piacermi ,  che  meflb  1*  uomo  nello  flato  fuo  natu- 
rale debba  così  tofto  ftimarfi  privo  d'  ogni  opinio- 
ne dell*  altra  vita  ;  che  tale  opinione  ebbero  pure 
i  Greci  ,  e  i  Romani  ;  e  la  infegnarono  molti  an- 
tichi Filofofi  feguendo  la  ragion  fola  .  Onde  fubito 
fi  vede  ,  che  la  quiftion  ,  che  nafce  tra  il  Signor  di 
Maupertuis  e  me  ,  non  è  altro  ,  fé  non  di  vedere  , 
fé  per  la  ragion  naturale  poflTa  conofcerfi  V  immor- 
talità deir  anima  ,  o  non  pofla  ;  né  a  me  è-  necef- 
fario ,  che  fi  conofca  per  argomenti  dimoftrativi  e 
indubitabili,  baftar  potendomi,  che  fi  conofca  per 
argomenti  giufti  e  ragionevoli  ,  i  quali  polTano  met- 
ter timore  e  fperanza  d*  un'  altra  vita,  onde  colui, 
che  volefle  ammazzarfi,  debba  efaminargli  prima,  e 
intanto  vivere  .  La  quiftion  dunque  è ,  fé  poffa  pef 
la  ragion  naturale  provarfi  1'  immortalità  dell'  ani- 
ma ,  o  ciò  fi  faccia  ad  evidenza  ,  o  fol  tanto  con^ 
qualche  giufta   probabilità  . 

Ora  il  P.   Anfaldi    venendo    alla  difefa  del    Si- 
gnor di  Maupertuis }  mi  affalifce  con   tanto    irrpeto 
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e  furia ,  che  non  s*  accorge  ,  che  nello  ftelTo  affa- 
lirmi  mi  concede  fubito  tutto  quello  ,  eh' io  voglio. 
Segue  poi  a  difputare  animofiflìmaraente ,  e  fperadi 
dover  vincere  provando  con  ogni  ftudio  quello,  che 
io  non  ho  roai  negato  .  Recherò  qui  alcuni  luoghi, 
onde  ognuno  potrà  baftevolmente  conofcere ,  s'  io 
dica  il  vero.  Nel  paragrafo  XVII.  alla  pagina  25. 
entra  egli  nella  quiftione  a  quefto  modo  :  Kon  ne- 
gaverìm  potuijfe  bomines  aliquo  Jìbi  paolo  ^  &  veri/imi» 
li  quadam  ratione  perfuadere  ,  futuros  fé  pojl  fata  eti^ 
am  fuperflites  )  &  adhuc  poji  mortem  duraturos  ;  indi 
aggiunge:  verum  alìud  eji  aliquid  rattorte  naturali  fua- 
deri  pGJfe ,  aliud  pojfe  foia  ratione  duce  illud  Jibi  certo 
adeo  perfuadere ,  &  confìitutum  poncre ,  ut  de  ilio  nul- 
la inde  pojjts  ratione  dubitare  .  E  chiude  poi  con  una 
veementiffima  inftanza.  Itaque  cum  ratio  nifi  proba' 
bilia  non  afferat  vitos  immortali  Jìatuendce  argumenta , 
quii  eam  cum  Religione  conferei,  quee  nos  certijjìmof 
efficit  defceculo  futuro}  Ora  non  è  egli  quello  un  con* 
cedermi  fui  bel  principio  tutto  quello  ,  eh*  io  vo- 
glio ?  cioè,  che  la  ragion  naturale  abbia  argomenti 
verifimili  ,  probabili  ,  valevoli  a  perfuadere  la  vita 
avvenire  ì  E  concedendomi  quefio  ,  che  ferve  alla 
quiftione  il  voler  provare,  che  più  vagliano  gli  ar- 
gomenti,  che  la  Religion  mcftra ,  che  non  que'lì , 
che  raoftra  la  ragione?  La  controverfia  è  elladi  ciò? 
L*  ho  io  negato  mai?  Dove  1'  ho  negato?  Palfa», 
quindi  il  P.  Anfaldì  al  paragrafo  XVIII.  ,  e  alla  pa- 
gina 2(5.  per  flringermi  di  nuovo  ,  dice  che  gli  ar- 
Tom,  ir.  T  t  gomen- 
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gomenti  ,  dai  Filofofi  addotti  per  iftabifire  l' immor- 
talità dell'  anima  ,  pofìfono  dirfi  in  vero  fpeciofa  & 
fuadcntia  ;  ma  fono  però  hjpotbttica  ^  ncque  omnino 
demonjlrativa  ;  ma  fé  fono  fuadcntia  ,  che  nuoce  a 
me,  che  non  fiano  omnino  demonfirativa?  Ho  io  pxQ" 
fo  a  foftenere  ,  che  fieno  tali  >  Che  ho  io  detto  al- 
tro ,  fé  non  che  fono  fuadentia  ?  E  forfè  non  ho  an- 
cor detto  tanto  .  Vedete  ancora  1'  acutezza  del  P. 
Anfaldi  nel  paragrafo  XXXVII.  alla  pagina  66  di- 
ce egli  quivi  ;  non  negaverim  ,  Philofophos  Chrijiianos 
illufìriores  in  medium  protulijje  immortalitatis  animee  de» 
monjlrationes ,  E  torto  aggiunge;  eas  tamen  apud  ali' 
quos  tanica  virtutis  non  fuijje  animadvertimus  j  ut  co- 
rum  extorquere  potuerint  confenfum  ,  Chiama  dimpftra- 
zioni  gli  argomenti ,  addotti  dai  Filofofi  Cr.ftiani 
per  provare  1'  immortalità  dell'  anima  ;  nò  altro  fa 
loro  opporre  ,  fé  non  che  non  abbian  potuto  sfor- 
zar r  animo  di  alcuni  .  Il  che  avviene  talvolta 
anche  alle  dimoftrazioni  evidentifilìme.  Vedete  anco- 
ra ,  come  egli  parla  nel  paragrafo  XLIX.  alla  pagi- 
na g6.  Non  dice  egli  cc5ì  ?  Moralis  inferre  futuritio» 
nem  ordinis  altèra  in  vita  humanus  intelleélus  'verijimi' 
li  aliqua  rationc  Jine  Religione  qvidem  potefì ^  certa  tU' 
men  &  tuttjjlma  non  potefì .  Se  mi  concede  quel  ve- 
yijìmili  j  io  iafcio  a  lui  quel  tutiJJJma  ,  dì  cui  che  bi- 
fogno  ho  io  nella  controverfia  prefente  ?  Tralafcio 
il  paragrafo  XLII.  ,  dove  egli  più  ancor  mi  conce- 
de ,  che  io  non  voglio,  dicendo  alla  pagina  79., 
cbe  akuni  Etnici  ebbero  per  ccrtiiTima  1'  immorta- 
lità 
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lità  dell'  anima  ,  mofli  a  ciò  da  un  certo  interior 
fenfo  della  natura  .  Io  non  fon  per  valermi  di  una 
tal  conceffìone ,  baftandomi  )  che  gli  Etnici  tenefle- 
ro  r  immortalità  dell'  anima  ,  non  come  i  princi- 
pi fi  tengono  ,  per  un  certo  fenfo  interiore ,  ma  co- 
me tengonfi  le  confeguenze  ,  per  una  giufta  argo- 
mentazione. E  fé  io  pur  voleffi  attribuire  ad  alcuni 
Etnici  cotefto  interior  fenfo  ,  non  fo  ,  perchè  non., 
doveffi  attribuirlo  anche  a  tutti.  Ma  lafciando  co- 
tefti  Etnici  del  P.  Anfaldi ,  tanto  diftinti  dalla  natu- 
ra 5  io  dico  bene,  che  fé  mi  concede  egli  fteifo  fui 
bel  principio,  e  tanto  apertamente)  poter  trarfi  dal- 
la ragion  naturale  argomenti  dell*  immortalità  dell' 
anima  ;  e  quefti  eflere  verifimili  ,  probabili  ,  atti  a 
perfuadere ,  né  altro  mancar  loro  ,  fé  non  V  eftre- 
ma  evidenza,  come  non  mi  concede  egli  tutto  quel- 
lo,  che  io  defiderò  ?  Che  altro  ho  voluto  io ,  fé  non 
che  per  la  ragion  naturale  poffa  conofcerfi  l' immor- 
talità deli*  anima  a  qualche  modo?  E  ciò  concedu- 
to, che  accadeva  altro  aggiungere?  Che  accadeva 
ripetere  tante  volte,  e  nel  paragrafo  XVUI  ,  enei 
XXXVII.  j  e  in  altri ,  che  quegli  argomenti  della 
ragion  naturale  troppo  fon  fuperiori  ali*  intendimen- 
to del  volgo  ?  Quafi  che  le  forze  della  naturai  ra- 
gione debbano  mifurarfi  dai  penfamenti  del  Conta- 
dino ,  e  non  da  quei  del  Filofofo;  e  non  fi  fappia , 
che  i  Filofofi  feguono  la  ragione  ;  il  volgo  poi  fe- 
gue  loro.  Che  accadeva  raccogliere  nel  paiagrafo 
XVIII.  )  e  nel  feguente  ,  ed  altrove  alcuni  argomen- 

T  t  2  ti 
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ti  deir  immortalità  deli'  anima  ,  e  quelli  moftrare^ 
effer  deboli  ,  avendo  già  confeifato ,  che  ne  fono 
dei  fortiflìmi  ?  Che  accadeva  affannarfi  tanto  nel  pa- 
ragrafo XXXIX.,  e  chiamar  Tertulliano  in  ajuto  , 
per  conchiudere  ,  che  1'  immortalità  deli'  anima  a 
Religione  magis  dee  apprenderfi  ,  quàm  a  Ratiocinio 
&  Philofopbia  ?  Il  che  non  fi  direbbe ,  fé  non  fi  ap- 
prendefle  ancora  in  qualche  modo  dalla  Filofofia . 
Che  accadeva  nel  paragrafo  XXVI.  cavar  fuori  i  mo- 
numenti dell'  antichità)  per  far  vedere,  che  gli  an- 
tichi Atomifti  ,  e  gli  Accademici  non  così  appunto 
defcriffero  la  vita  avvenire  ,  come  ce  la  rapprefen- 
ta  r  Evangelio  ?  Che  accadea  dirmi  nel  paragrafo 
XXXIX.  ,  e  in  più  altri,  che  la  conofcenza  ,  ch^^ 
ebbero  i  Filofofi  dell'  immortalità  dell'  anima ,  non 
fu  vera  fcienza  ;  che  la  confeguirono  a  cafo  ;  che 
ne  temettero;  che  Plinio  e  Lucano  dubitarono  dell* 
efiftenza  di  Dio?  Perciocché  cefTa  egli  un' argomen- 
to d'  elTer  probabile,  perchè  fu  ritrovato  a  cafo  ?  E 
fé  da  elfo  non  ne  proviene  una  vera  fcienza ,  cioè 
dlraoftrativa  ,  perchè  non  può  provenirne  una'opi- 
nione molto  probabile?  Della  quale  fé  i  Filofofi  non 
fi  tennero  ficuriHìmi,  e  la  feguirono  con  timore,  fe- 
cer  quello,  che  in  ogni  probabilità  far  fi  dee,  la 
qual  fi  fegue  con  qualche  timore,  ma  pur  fi  fegue . 
Né  credo  già  ,  che  debba  levarfi  ogni  autorità  alia 
ragion  naturale,  perchè  Plinio  e  Lucano  dubitarono 
dell'  efiftenza  di    Dio. 

E  certo  egli  par  difficile  a  comprendcrfi, come 

ilP. 
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il  P.  Anfaldi  ,  uomo  negli  ftudj  grandemente  eferci- 
tato,  così  poco  moftri  d'  intender  1'  arte  del  difpu- 
tare  ;  e  polfa  andar  vagando   fuori   della    quiftione-^ 
propofta  quafi  per  tutto  un  libro  j  fenza   mai   avve- 
derfene;  ed  io  per  me  credo,  che  la  fretta  fola  del- 
lo fcrivere  T  abbia  ingannato;  della  quale  fé  io  da- 
rò qui  alcuni  argomenti  ,  fpero  ,  che  non  dovrà  di- 
fpiacergli ,  acciocché  gli  uomini  intendano  ,  più  to» 
fto  r  agio  e  la  diligenza  eiTere  a  lui  mancati ,   che 
r  ingegno  e  la  dialettica.  Vedete,   che   avendo  io 
detto  nel  capo  V.  del  mio  Ragionamento    alla    pa- 
gina 273,,  non  piacermi,  che  il  Signor  di  Mauper- 
tuis  abbia  ridotto  la  ragion   naturale   a  tanta  difpera" 
zione  €  mìferia ,  che  niente  ajpettar  pojfa  dopo  la  mor' 
te  ^  ed  avendo  tofto  foggiunto:  né  fa  ^  come  ne  pojfa 
ejfer  contenta  la  Religione  ^  che  non  fu  mai  nemica  del- 
la  ragione-,  argomenta  fubito  il  P.    Anfaldi  ,    che  io 
debba  dunque  voler  dire  ,  che  la  ragion  polTa  tutto 
quello,  che  può  la  Religione;  e   mi    fgrida    di    ciò 
affai  gravemente  nel  fuo  paragrafo    XKXVIII.    Chi 
mai  potrebbe  argomentar  così ,  fé  non  un  dialettico 
oltre  modo  ,  e  fopra  ogni  credere    frettolofo  ?  Tra- 
duce poi  le  mie  parole  in  latino  per  maniera  ,    che 
moftra  la  fretta  anche  in  quefto  .  Vedete  ancora  nel 
paragrafo  XVIII. ,  che  nella    pagina   27.    tanto  s'  è 
affrettato)  che  ha  confufa  l'  immortalità  dell' uomo 
con  r  immortalità  dell'  anima     Volendo  egli  dirao- 
ftrar  quivi ,  che  1*  anma  potrebbe  effere  Rata  fatta 
non  immortale,  avverte,  che  ella  è  fatta  da  Dio  j 

il 


3g4  Discorso 

il  quale  )  eflTendo  libero  nel  crear  le  cofe ,  avrebbe 
ben  potuto  crear  1*  uomo  mortale:  hominem  potuijjet 
condere  mortalem  ,  E  che  ?  Non  è  egli  dunque  V  uo- 
mo mortale?  Ma  altro  è  P  uomo  ,  P.  Anfaldi ,  al- 
tro è  r  anima;  e  quello  tutti  vogliono  ,  che  fia». 
mortale  ;  1'  anima  non  già;  la  qual  fi  crede  da  mol- 
ti immortale  per  natura  fua  ;  cesi  che  non  potreb- 
be efler  fatta  altrimenti.  Eccovi  ancora  un'  altra 
fretta  del  P.  Anfaldi  nel  paragrafo  XXXVII.  ,  do- 
ve 5  alla  pagina  67. ,  avviluppandofi  in  certa  paren- 
tefi  ,  confonde  il  morire  con  1'  annientarfi  .  Vedete, 
fé  è  vero.  Vuol'  egli  quivi,  che  non  polla  P  ani- 
ma dirfi  immortale,  quand*  anche  s'  abbia  perindi- 
vifibile  ,  eflendo  che  eziandio  lecofeindivifibili  pof- 
fon  ridurfi  a  nulla  .  Ma  chi  non  fa  j  che  il  morire 
non  è  un  ridurfi  a  nulla,  anzi  è  un  rifolverfi  nelle 
fue  parti?  L'  annientarfi  poi  è  veramente  un  ridurfi 
in  nulla  .  E  quindi  i  Filofofi  ,  avendo  creduto ,  che 
fofle  1*  anima  indivifibile,  e  però  fenza  parti,  affai 
bene  argomentarono  ,  che  non  dovefle  ella  poter 
morire;  e  perchè  niuna  foftanza,  per  quanto  fapec 
pcflìarao  ,  s'  annienta  mai  ,  non  valendo  a  ciò  le 
forze  della  natura;  fidaronfi  ancora,  che  né  V  ani- 
ma pure  fi  annientarebbe  .  Così  fi  accefero  di  una 
nobile  fperanza,  che  doveffer  T  anime  rimanere  do- 
po la   morte. 

Mi  lafciando  le  frette  del  P.  Anfaldi,  veggia- 
mociò,  che  egli  dice  nel  paragrafo  XLIII. ,dovee' 
pare ,  che  prenda  alquanto  di  refpiro  dai  lunghi  gi- 
ri » 
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ri,  che  ha  fatto,  e  che  gli  fovvenga  una  volta  del- 
la quiftion  ,  che  fi  tratta  .  Dice  egli  dunque  ,  che 
nella  prefente  controverfia  tra  il  Signor  di  Mauper- 
tuis  j  e  me,  non  di  qualunque  opinione  della  vita 
avvenire,  ma  di  un'  opinion  tale  fi  cerca,  che  pof- 
fa  o  metter  timore  nell*  uomo ,  o  lufingarlo  d*  al- 
cuna fperanza  ,  onde  fé  egli  aveffe  mai  voglia  di 
ucciderfi  ,  fi  rimaneffe  ;  che  quefta  opinione  è  quel- 
la ,  che  il  Signor  di  Maupertuis  toglie  alla  ragion 
naturale;  e  quefta  è,  di  cui  fi  contende.  E  certo 
levando  il  Signor  dì  Maupertuis  ogni  opinione  del- 
la vita  avvenire,  leva  ancor  quefta;  imperocché  il 
dire,  come  egli  fa,  che  un'  uomo  non  d'  altro  for- 
nito ,  che  della  ragion  naturale,  rimanfi  fans  crain- 
te  &  fans  efperance  d*  une  autre  'vìe  ,  che  altro  è,  fé 
non  levargliene  ogni  opinione?  Perciocché  avendo- 
ne alcuna  ,  come  potrebbe  o  non  temerne,  o  non 
lufingarfene ,  quand'  anche  non  fapeffe  ,  qual  fofle 
per  eflere  quel!'  altra  vita  l  Come  Nocchiero  ,  che 
varcar  dovendo  un  mare  ignoto  ,  non  fapendone  né 
gli  fcogli,  né  le  correnti,  pur  ne  teme  per  qnefto 
fteflTo.  Ma  io  non  voglio  ftringere  il  P.  Anfaldi  ,  fé 
non  con  ciò,  che  dice  egli  fteflb.  Non  dice  egli  nel 
paragrafo  XLI.  ,  alla  pagina  77  ,  che  i  Filofofi  s' 
ìndufiTero  a  credere  un'  altra  vita,  acciocché  in  ef- 
fa  fi  deffe  premio  alla  virtù,  caftigo  alla  colpa  ?  Che 
quefto  fu  V  argomento  precipuo  ,  che  egli  chiama-, 
poi  verifimile,  benché  non  del  tutto  evidente,  nel 
paràgrafo  XLIX.  alla  pagina  ^ó.  ?  Or  come  pote- 
rono 
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rono  i  Filofofi  credere  un'  altra  vita  ,  fenza  afpet- 
tare  né  premio  in  effa  né  pena  ;  fé  per  quefto  pre- 
mio appunto  ,  e  per  quefta  pena  la  credettero  ì  E 
come  afpettare  o  premio  o  pena,  fenza  fperarne 
punto,  né  punto  temerne?  Pure  il  P.  Anfaldi  lafcìan- 
do  ai  Filofofi  1'  opinione  della  vita  avvenire  ,  vuol 
levargliene  ogni  fperanza  ,  ogni  timore  .  Ed  eccovi 
le  tre  ragioni  j  che  ne  adduce.  Primamente  dice .  e 
ciò  nel  paragrafo  XLII.  ,  che  non  può  il  Filofofo 
né  fperar  premio  nella  vita  avvenire,  rè  temer  pe- 
na ,  non  potendo  fapere  ,  qual  debba  eflTere  né  un 
tal  premio  ,  né  una  tal  pena  :  quomodo  enìm  quis/pe» 
ret ,  aut  tìmeat ,  quod  quale  Jìt ,  ignorai  ?  Poi  dice  , 
che  la  fperanza  di  un  Filofofo  è  così  incerta,  e  dub- 
biofa  ,  che  dee  averfi  per  nulla  ;  e  lo  dice  ,  e  ridi- 
ce in  tanti  luoghi  ,  che  par  ,  che  non  fappia  dir*  al- 
tro .  In  terzo  luogo  poi  dice  ,  che  a  fperare  alcun 
premio  nella  vita  avvenire  j  bifcgnerebbe,  che  P  uo- 
mo fofle  ficuro  ,  o  di  aver  fatto  feropre  le  azioni 
virtuofe  ,  o  avendone  fatto  alcuna  malvagia  ,  di  a- 
verne  ottenuto  il  perdono  ;  la  qual  ficurezza  non-, 
può  egli  certamente  confeguire  per  la  ragion  natu- 
rale. E  come  potrebbe  per  la  ragion  naturale  (di- 
ce il  P.  Anfaldi)  fcoprirfi  giammai  quell'  occultiffi- 
mo  imperfcrutabil  raifterio  della  giufìificazione  dei 
colpevoli  ?  E  quefto  argomento  efpone  con  tanto 
ftudio  nel  paragrafo  L. ,  e  così  V  efpolifce ,  e  1*  a- 
dorna,  e  1*  accarezza,  che  pare  eflerne  innamo- 
rato . 

Così 
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Cosi  però  fon  deboli  cotefte  tre  ragioni ,  cht> 
non  par  necelfario  il  far  loro  rifpofta  .  Io  la  farò  pex 
non  parer  difcortefe  .  E  quanto  alla  prima  chi  con- 
cederà mai ,  che  un  premio ,  o  un  caftigo  che  afpet» 
tifi  ,  non  poffa  movere  né  fperanza  ,  né  timore ,  fal- 
vo  fé  non  fi  fappia  ,  di  qual  maniera  e  forma  egli 
fia  ?  Non  bafta  egli ,  che  il  premio  fi  prefenti  ali* 
animo 5  come  premio,  per  effere  oggetto  della  fpe- 
ranza? Chi  è)  che  non  tema  una  pena  minacciatagli  » 
quantunque  non  fappia  ,  qual  debba  eifere  ?  La  feconda 
ragion  poi  è  affatto  fuor  di  propofito  ,  perchè  quan- 
tunque la  fperanza  ,  che  della  vita  avvenire  aver  fi 
può  dalla  ragion  naturale,  fia  incerta  e  dubbiofa,  fc 
nafce  però  da  opinione  verìfimile,  probabile  ,  atta  a 
perfuader  V  uomo,  perchè  vuol  difprezzarfi ?*  Perchè 
vuol  averfi  per  nulla  ?  Quante  imprefe  fon  nate  ,  e 
tutto  dì  nafcono  da  quefte  incerte  e  dubbiofe  fpe- 
ranze  ?  Quefte  inducono  i  naviganti  a  commetterfi 
alle  peticolofe  onde  del  mare  .  Quefte  traggon  gli 
cferciti  a  tentar  la  fortuna  dell*  armi  nelle  battaglie. 
Quefte  fanno  le  confederazioni,  e  le  paci;  quefte  il 
commercio  ,  e  le  focietà  .  Quale  azion  pubblica  è  i 
qual  privata,  che  non  parta  da  alcuna  lufinghevole 
fperanza,  incerta  e  dubbiofa  bensì,  ma  però  giufta 
e  probabile  }  E  veggo  bene ,  in  che  s*  inganni  il  P. 
Anfaldi  .  Vorrebbe  egli,  che  la  fperanza,  cui  può 
avere  il  Filofofo  per  la  ragion  naturale  ,  tal  fofTe^ 
appunto  )  quale  è  quella ,  che  ha  il  Criftiano  per  la 
Tom,  IV.  V  V  Re- 
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Religione.  Ma  P.  Anfaidi,  chi  ha  mai  voluto,  che 
fia  tale?  Non  io  certamente;  non  il  Signor  di  Mau- 
pertuis;  non  altri,  eh'  io  fappia  .  E  quando  comin- 
cerete a  voler  inrendere  i  termini  della  quiftion,  che 
fi  tratta  ?  Che  non  fi  tratta  già  qui  ,  fé  aver  pofla 
il  Filolofo  una  fperanza  foprannaturale  e  divina  ;  fi 
tratta  ,  fé  una  aver  ne  polTa  umana  ,  e  naturale; 
non  certiflima,TTia  però  giufta  e  probabile  ,  e  da  non 
dover'  efifere  trafcurata,  raaflìme  in  chi  fia  privo 
della  Cnltiana  Religione» 

Accodiamoci  al  terzo  argomento  del  P.  Anfai- 
di j  il  qual  è,  che  non  può  la  ragion  naturale  affi- 
curar  mai  1'  uomo,  né  che  egli  fia  ftato  ferapregiu- 
fto  ,  né  che,  avendo  peccato,  ne  abbia  ottenuto 
pofcia  il  perdono  e  la  giuftificazione  .  lo  non  so, 
fé  di  tanto  1'  aflìcuri  la  Religione  ifteffa  ;  la  quale  ho 
fentito  dire  più  volte,  che  lafcia  T  uomo  in  timo- 
re di  efìere  o  non  effer  giufto,  benché  però  non  gli 
levi  la  fperanza.  Ma  io  non  voglio  entrare  in  Teo- 
logia ,  la  qual  fcicnza  confeflb  di  non  fapere  ,  e  quan- 
do ancor  ne  fapeflì  ,  mal  fi  converrebbe  ad  uomo 
laico  il  voler  difputarne  con  un  Religiofo,  che  n* 
è  maeftro  .  Raccogliendomi  dunque  dentro  i  limiti 
della  ragion  naturale ,  rifponderò  al  fopraddetto  ar- 
gomento ,  avendo  prima  dileguata  una  moietta  ri- 
prenfione  ,  che  il  P.  Anfaidi  mi  fa  nello  fteiTo  para- 
grafo L.  Vuole  egli  quivi,  che  io  abbia  detto,  non 
rich  cHerfi  all'  uomo  per  ottenere  il  premio,  ch^^ 
afpettafi  nella  vita  avvenire  ,  fc  non  la  fortezza  fo- 
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la;  le  altre  virtù  elfergli  inutili.  E  crede  di  aver 
trovato  quefto  errore  nel  capo  V.  del  mio  Ragiona- 
mento alla  pagina  273.  Però  mi  fgrida  altamente  j 
dicendo,  che  a  confeguire  la  felicità  della  vita  av- 
venire non  bafta  già,  che  1'  uomofortiterconfianter-' 
que  précfentis  mala  'vita  fujiinuertt ,  ut  Zanottus  arbim 
tratur ^  ma  vi  fi  ricercano  le  altre  virtù  ancora.  Sap- 
piate però  ,  Lettore  umaniflTimo ,  che  io  in  quel  luo- 
go mi  volgo  ai  difperati  ,  che  vogliono  aramazzar- 
fì,  e  gli  configlio,  e  priego  di  non  farlo ,  e  per  trat- 
tenergli dico  loro  ,  che  chi  foftìene  fortemente  e  con 
'virtù  i  mali  dtlla  vita  preferite^  ben  può  affettarne^ 
qualche  premio  in  un*  altra  .  Ed  è  egli  quefto  un  di- 
re ,  che  ad  ottenere  la  felicità  della  vita  avvenire 
niun*  altra  virtù  fi  ricerchi,  fé  non  la  fortezza?  O 
è  più  tofto  un  dire,  che  fenza  fortezza  non  potreb- 
be quella  ottenerfi  ,  e  avendo  la  fortezza  può  fpe- 
rarfi  ?  Perchè  non  può  chi  adopera  la  fortezza  cer- 
care e  fperar  di  ottenere  le  altre  virtù  ?  Chi  farà 
mai,  che  così  male  intenda  quelle  mie  parole,  fc 
non  fé  il  P.  Anfaldi  > 

Ma  vegniamo  oramai  al  terzo  già  accennata 
argomento.  Io  concedo  in  primo  luogo,  non  poter 
Puomo  per  la  ragion  naturale  eflere  mai  ficuro  della 
virtù  fua  .  Concedo  altresì  ,  che  avendo  egli  alcu- 
na volta  peccato  ,  non  può  mai  eflere  ficuro  della 
fua  giuftificazione  ,  maflime  fé  fi  parli  dì  quella  am- 
mirabile giuftificazione  ,  che  il  P.  Anfaldi  fpiega  al- 
la pagina  loi.  e  la  fa  confiftere   in   quefto,    che   il 

V  V  i  pec- 
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peccato  fatto  già  dal  peccatore  divenga  non  fatto; 
quod  fimd  commijjum  cft  ^  revera  Jtt  infeéfum  ;  il  che 
ripete  più  d'  una  volta  .  E  certo  io  confeflTo  ,  che 
la  ragion  naturale  non  avrebbe  faputo  mai  perfua- 
derfi,  che  pofla  divenir  non  fatto  ciò,  che  fu  fatto; 
e  dirò  pure  apertamente  un'  errore  ,  nel  quale  io 
fon  fempre  flato  prima  di  leggere  il  paragrafo  L* 
del  P.  Anfaldi  ;  del  qual'  errore ,  non  elTendo  io 
Teologo ,  fpero  trovar  perdono  tra  le  perfone  favìe, 
e  difcrete.  Io  dunque  credeva,  che  la  colpa  che«^ 
un'  uom  commette  ,  feguitalTe  poi  fempre  ad  efler 
commefTa ,  né  mai  poteffe  divenire  non  fatta  ,  ma 
durafle  in  eterno  la  fua  preterizione;  ma  perchè  la 
colpa  nel  commetterli  imprime  nell'  animo  di  co- 
lui,  che  la  commette,  una  certa  macchia  e  defor« 
mità  ,  che  lo  rende  diverfo  da  quello,  eh*  effer  do- 
vrebbe ,  la  qual  macchia  refla  ,  eziandio  che  P  azion 
della  colpa  fia  palTata;  io  credeva  ,  che  la  giuftifi- 
cazione  fofTe  pofta  in  quefto  ,  che  infondeffe  Dio 
neir  uomo  una  maravigliofa  foprannaturale,  inefpli- 
cabile ,  divina  grazia ,  la  qual  penetrando  intima- 
mente neir  animo,  ne  rìmovefle  ogni  deformità  ;  e 
lo  rendclTe  bello,  e  puro,  e  mondo,  così  che  ri- 
manendo in  fé  ftelfa  la  preterizion  della  colpa,  non 
rimanefle  però  la  macchia  nell'  animo  .  In  qucfto 
errore  io  era  ftato  fempre,  quando  la  pagina  loi.  dei 
libro  del  P.  Anfaldi  mi  ammonì ,  poter  renderfi  non 
fatto  quel  peccato,  che  pur  fu  fatto,  e  in  ciò  con- 
fiftere  la  gìuftificazion  del  colpevole.  Ma   comechè 
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fiaj  per  tornare  al  propofito,  io  concedo  in  veritài 
che  la  ragion  naturale  non  potea  mollrare  ai  Filo« 
fofì  una  cosi  maravìgliofa  giuftìficazione  ;  ma  noiu* 
concedo  già ,  che  elTendo  eflì  avvifati  dalla  ftefla  ra- 
gione di  qualche  vita  avvenire  ,  e  d'  un  certo  pre- 
mio, che  darebbefì  alla  virtù,  non  potelfero  conce- 
pirne qualche  naturale  fperanza  ,  e  come  era  la  lof 
virtù  di  un'  ordine  naturale  ,  cosi  lufìngarfì  di  un 
premio  ,  il  qual  fofle  dell*  iftelTo  ordine .  E  fé  avean 
commeflb  alcuna  colpa  ,  perchè  non  poteano  perfua- 
derfi  ,  che  le  belle  onorate  azioni  dovefler  nelP  or- 
dine della  natura  eflTere  una  volta  ricompenfate  ,  e 
giovare  in  qualche  modo  anche  ai  colpevoli  ?  E  a- 
vendo  una  tale  fperanza  ,  quantunque  non  così  cer- 
ta ,  come  quella  è  de*  Criftiani,  perchè  non  potea- 
no prenderne  qualche  naturai  conforto  ?  Perchè  non 
potevan  per  effa  animarfi  a  feguire  quella  virtù, che 
conofcevano?  Perchè  finalmente  non  poteano  fopra- 
federe  alquanto  dall*  ammazzarli,  almeno  finche 
confultata  avelTero  la  ragione,  temendo,  fé  in  al- 
tro modo  faceffero  ,  che  mal  potefle  loro  avvenir- 
ne neir  altra  vita?  Che  fé  niuna  opinione  ne  han» 
no  quelli  che  vogliono  ucciderfi  ,  meno  avran  da 
penfarvi ,  e  fi  ammazzeranno  più  prefto  ,  Ma  di  ciò 
diremo  forfè  in  altro  luogo. 

Prima  dì  por  fine  al  mio  difcorfo  non  debbo 
trapalar  un  luogo ,  in  cui  molto  fi  eftende  il  P.  An- 
faldi ,  e  per  ciò  folo  può  parere  importante .  Vuole 
egli  dunque  nel  paragrafo  XVI. ,  e  in  parecchi  altri) 

che 
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che  quantunque  le  Nazioni  tutte  ,  e  tutti  i  Filofofi 
abbiano  avuto  alcuna  notizia  della    vita   avvenire  ) 
niuno  pelò  la  traelTe  dalla  ragion    naturale  ,    ma  1' 
aveflero  tutti  per  certa   divina   rivelazione .    E    per 
qual  rivelazione  ?  Per  quella  ,  che  fin  dal  principio 
del   Mondo  n'  ebbe  Adamo,  la  qual  pofcia  fcorren- 
do  per  tutte  le  età,  e  d'  una  in  altra  Nazione  paf- 
fando  5  accompagnofTì  con  tutte  le  Religioni  ,  ezian- 
dio che  falfe  ed    erronee  ;    e    così    contraffatta  pur 
giunfe  a  tutti  i  popoli  ,    e   tutti   gli    perfuafe   della 
vita  avvenire  ;  della  quale  non  altro  argomento  aver 
poteano  ,  fé  non  quello  ,  che  raccoglievafi  dal    co- 
mune confenfo  delle  Nazioni .  E  a  quefto  propofito 
reca  molte  autorità,  e  affai  moftra,  come  egli  fia , 
male  argomentando,  erudito.  Io  però   fenza   tante 
autorità  faprei   volentieri  ,    come   poteffe    una    cosi 
guafta  e  corrotta  rivelazione,  che  più  non  avea    fé 
non  la  forma  di  una  incerta  e  popolar   voce  ,   per- 
fuader  tutti  gli  uomini ,  prefentandofi  loro  fenza  de- 
coro ,  e  fenza  autorità,  perdute  avendo  le  teftimo- 
rianze  dell'  antica  e  divina    fua   origine.    Non    vai 
meglio  il  dire  ,  che  da  quella  fovrana ,  ed  infallibi- 
le rivelazione  ,  che  ebbe  Adamo  ,    derivaffe  un'  in- 
certa ed  ofcura  voce ,  la  quale    poi    fparfa   tra    gli 
uomini,  gli  aramoniffe  dell'  immortalità  dell' anima, 
di  cui  pofcia  ìa  ragion  naturale  gli  perfuadcffe?  Per- 
chè altro  è  avvifar  gli  uomini  ,  altro  è  perfuadergli . 
E  quindi  è,  che  i  Filofofi  ,  dimofìrar  volendo  la  vi- 
ta avvenire  ,  non  mai  fi  contentarono  del  confenfo 
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delle  Nazioni,  ma  feufpre  vi  a^^y-unfero  altri  argo- 
nienti  ,  che  filmarono  pù  di  quello  .  Lo  fteflb  P. 
Anfaldi  non  confelfa  egli  nel  paragrafo  XLI.  alla 
pagina  77.  ,  che  per  quefto  rr.alTimamente  s*  induf- 
fero  i  F.lofcfi  a  credere  un'  alrra  vita  ,  perchè  vi- 
dero nella  prefente  non  eflere  ^abilito  ne  premio 
alla  virtù  ,  né  caft  go  alia  colpa  /*  Or  non  è  egli  ta- 
le argomento  prefo  dalia  ragion  naturale?  E  donde 
fon  prefi  quegli  altri ,  che  egli  ftelfo  nel  paragrafo 
XVII.  chiama  verifiraili  j  probabili  ,  valevoli  a  per- 
fuadere  ?  Donde  quelli  ,  che  nel  paragrafo  XXXVII. 
chiama  illuftri  dimoftrazioni ,  a  cui  fol  manca  quell* 
ultima  evidenza  ,  che  ftringe  gli  animi  ,  e  gli  sfor- 
za ?  E  può  egli  il  P.  Anfaldi  ancor  foftenere  ,  che 
niun*  altro  argomento  aver  poteifero  ^li  antichi  Fi- 
lofofi  di  credere  1*  immortalità  deli'  anima  ,  fé  non 
la  rivelazione  di  Adamo  ,  la  quale  fi  prefentò  loro 
nel  confenfo  incerto  ed  ofcuro  delle  Nazioni  f'  Può 
egli  ancor  foftenere,  che  gli  argomenti  dedotti  dal- 
la ragione  troppo  fofiTer  deboli ,  come  e*  dice  nel 
paragrafo  XXI.  ?  Quafi  foflfero  molto  forti  quelli  , 
che  dedur  fi  potevano  da  una  popolar  voce  ed  in- 
certa. Può  egli  argomentare,  come  fa  nel  paragra- 
fo XXIII.,  che  non  potendo  gli  Antichi  aver'  avu- 
to notizia  della  vita  avvenire  per  la  naturai  ragio- 
ne, bifogni  pur  dire,  che  fol  ne  fapefìfero  per  rive- 
lazione ? 

E  pure  non  quefte  cofe  fole  vuol  foftenere  il  P, 
Anfaldi;  ma  dopo  aver  detto >  che  i  Fiiofofi,  a  pro- 
vare 
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vare  l'  immortalità  dell*  anima,  trovarono  argomen* 
ti  verifimili,  probabili,  valevoli  a  perfuadere  ,  fua* 
dcntia  ,  e  quafi  dimoftrativi ,  vuol*  anche  accufar  U 
Filofofia  (ciò  che  fa  nel  paragrafo  XIX.  ,  e  nei  fe- 
guenti  )  che  abbia  guafta  e  corrotta  ,  e  levata  via 
quella  opinione ,  che  già  introdotta  dal  confenfo 
delle  Nazioni  tra  gli  uomini  ne  correa.  E  re  chia- 
ma in  teftiraonio  Luciano  ed  Ateneo .  Ma  ditemi 
per  fede  voftra  :  E'  egli  levar  via  un'  opinione  il 
confermarla  con  argomenti  probabili,  verifimili,  per- 
fuadenti,  e  quafi  dimoftrativi  ?*  Né  vale  il  dire  j  che 
i  Filofofi  ne  contefer  tra  loro,  e  ciò  indulTe  alcuni 
a  dubitarne.  Perchè,  fé  ne  contefer  tra  Ioro,bifo- 
gna  ben  dire ,  che  molti  dunque  la  fofteneflero  ;  il 
che  bafta  a  far  vedere,  che  1*  immortalità  dell*  ani- 
ma non  foflfe  del  tutto  ignota  alla  ragione .  Che  fé 
alcuni  la  negavano,  diremo  noi,  che  la  ragion  na- 
turale altro  non  moftri,  fé  non  quello,  che  niuno 
jiiega?  Qual  propofizione  ha  nella  Fifica,  quale  nel- 
la Metafifica,  quale  nella  Morale>che  non  fia  ftata  per  al- 
cuno negata?  E  chi  non  fa,  che  la  ragion  naturale  alcune 
cofe  moftra  con  fomma  evidenza  ;  e  quefte  niuno  niega  ; 
ed  altre  foltanto  probabilmente  ;  e  quefte  trovano 
Tempre  chi  lor  contrafta  P  Perciocché  le  cofe  proba- 
bili non  fono  egualmente  probabili  appreflb  tutti.  Se 
dunque  i  Filofofi  produflTero  argomenti  dell*  immor- 
talità dell*  anima  verifimili  ,  probabili  ,  valevoli  a 
perfuadere,  e  poco  men  che  dimoftrativi,  non  è  da 
imputar  loro  (che  che  dicanfi  Luciano  ed  Ateneo) 

che 
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che  ne  levaflTero  T  opinione.  Né  bifogna  togliere 
ogni  forza  alla  ragione  ,  per  far  valere  il  confenfo 
folo  delle  Nazioni  ;  il  quale  non  è  certamente  da 
difprezzarfi  ;  anzi  fi  vuole  apprezzar  molto  ,  così 
veramente  però  ,  che  fia  perpetuo  ,  e  coftante,  e  co- 
mune alle  Nazioni  tutte ,  e  a  tutte  le  età  ;  il  che 
rade  volte  avviene  ;  ed  è  anche  più  raro  j  che  pof- 
fa  per  iftorie,  e  per  monumenti  ficuri  dìmoftrarfi  , 
Nel  qual  luogo  non  poflb  abbaftanza  maravigliarmi 
della  poca  avvedutezza  del  P.  Anfaldi ,  il  quale  do- 
po aver  detto  nel  paragrafo  XXI. ,  che  tutti  i  po- 
poli, quanti  ne  furon  mai  ,  ebbero  per  certiflìma  la 
vita  avvenire  :  populos  omn'tno  omnes  certìffìma  gavifos 
fuijje  futufte  vitce  ccgnitione  ,  appena  ufcito  di  quel 
paragrafo,  venendo 'al  feguente,  narra  tofto  dì  cer- 
ti viaggiatori  ,  i  quali  atteftano  aver  trovato  dei  po- 
poli,  che  niente  ne  fapeano;  n'tl  adhuc  de  fé  culo  fw 
turo  cogitantes  .  E  tanto  fa  conto  del  teftimonio  di 
cotefti  fuoi  viaggiatori ,  che  fopra  vi  ftabilifce  un*  ar- 
gomento, per  cui  conchiude,  che  fé  alcuni  popoli 
non  hanno  notizia  niuna  della  vita  avvenire  \  ne  fé- 
gue,  che  tal  notizia  non  provenga  dunque  dalla  na- 
tura ;  che  è  come  fé  uno  dicefle  :  ha  dei  popoli, 
che  niente  fanno  della  cicloide ,  dunque  non  può 
provenire  dalla  natura  la  conofcenza  della  cicloide. 
E  qual  confufione  di  difcorfo  sì  è  quefta  ?  Gli  uomi- 
ni ebbero  cognizione  cerciflìraa  della  vita  avvenire 
pel  confenfo  comune  di  tutte  le  Nazioni;  però  fo- 
no alcune  Nazioni,  che  niente  ne  fanno;  dunque^ 
Tom,  IK  X  X  tal 
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tal  cognizione  non  dee  poter'  effere  provenuta  dal- 
la natura  .  Chi  faprebbe  raddrizzare  così  fatto  argo» 
mento  ,  o  per  confermarlo  ,  o  per  rifpondergli  ? 

Pure  il  P.  Anfaldi  infifte  nei  monurrienti  dell' 
antichità  ;  dietro  i  quali  corre  con  tanto  ftudio  )  e 
così  ne  è  vago,  che  pargli  ogni  cofa  eflere  un  mo- 
numento .  E  quindi  è,  che  eflendomi  io  nel  capo  V, 
del  mio  Ragionamento  alquanto  doluto,  che  avefle 
il  Signor  di  Maupertuis  con  tanta  Jìcurezz>a  levata-» 
via  V  opinione  della  vita  avvenire;  non  recandone 
argomento  niuno ;  il  P.  Anfaldi  alla  pagina  19.  ha  tra- 
dotte le  mie  parole  coù.  :  Jìdenter  adeo  ^  &  fine  mo" 
numentis  .  parendo  a  lui  ,  che  argomento  fia  lo  ftef^ 
fo  ,  che  monumento,  E  certo  io  non  chiedeva  al 
Signor  di  Maupertuis  memorie  di  antichità;  chiede- 
va ragioni  di  Metafìfica.  Pure  poiché  ridotta  abbiam 
idi  quiftione  a  vedere  ,  per  qual  via  procedeifero  gli 
antichi  Filofofi  a  moftrare l'immortalità  dell'anima, 
fé  pel  folo  confentimento  de'  popoli  nato  da  quella 
antichiffima  rivelazione,  che  ebbe  Adamo,  o  anche 
per  altri  argomenti  dedotti  dalla  ragion  naturale;  io 
non  ricufo  ,  fé  cosi  vogliamo  ,  di  difcendere  ancora 
ai  monumenti.  Ma  credo  bene,  che  i  più  valevoli, 
e  i  più  da  apprezzarfi,  fieno  quelli,  che  trar  poflìa- 
mo  dagli  fcritti  laTciatici  dai  Filofofi  ,  in  cui  fpiega- 
no  eglino  ftefilì  ,  e  quali  folTero  le  loro  opinioni  ,  e 
per  quali  argomenti  fé  1'  aveflero  perfuafe;  ne  mai 
potvò  indurmi  a  voler  credere  più  tofto  a  Luciano, 
che  a  Platone  .  Ora  quanti  argomenti  recò  Plato- 
ne a 
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ne  a  dimoftrare  V  immortalità  dell'  anima ,  che  tut" 
ti  partono  dalla  ragion  naturale  )  e  niente  fanno  dì 
rivelazione  ?  E  moftrò  di  efiferne  perfuafo  tanto,  che 
indufle  Socrate  a  rammemorargli  j  e  confortarfen^^ 
eflendo  vicin  di  morire  .  Né  vale  il  dire ,    che   in- 
dotto prima  lo  aveffe  a  dire  ai  Giudici  ,  che  rima- 
nendofi  effi  in  vita  ,  e  andando  egli  a  morire  ,  Dio 
fole  fapeva  5  a  qual  di  loro  meglio  avvenilTe;    per- 
chè non  volle  già  egli  allora  ,  come  pretende  il  P.  An- 
faldi  )  mettere  in  dubbio  la  vita  avvenire;  volle  più 
tofto  non  farne  quiftione  ;  e  già  innanzi  moftrato  a- 
vea  quanto  conforto  gli  deffe  la  fperan^a  ,  che  for- 
fè tra  poco  andrebbe  a  fìarfene  con  Palamede,  e  con 
quegli  altri  valorofi  ,  che  furono  a  Troja ,  e  vedreb- 
be Efiodo  ed  Orfeo  .  T?,nto  in  lui  vaJfe  1'  opinione 
della  vita  avvenire,  e  di  quel  premio,  che  in  eifa, 
qual  che  egli  fi  fofle  ,   darebbefi   alla   virtìi  .    Dopo 
Platone  quaP  altro  citar  potrebbefi  ,  fé  non  Cicero- 
ne f  II  quale  cosi  avanzò  in  fapere  tutti  i  Romani , 
come  Platone  avanzato  avea  tutti  i  Greci.  Ora  non 
moftrò  egli  di  aver  per  certiffìraa  V  immortalità  dell'  a- 
nima  ,  ovunque  ne  parlò  liberamente  ?  E  non  la  de- 
duceva egli  dalla  natura  dell'  anima  ftefTa  ?  Chi  può 
non  ricordarfi  queir  auree  parole ,  che  egli  fa    dire 
a  Catone   per   vieppiù    accrefcerne  V  autorità  ?    Sic 
mihi  perfuajj  i  Jic  fentio  i  cum  tanta  ceìerìtas  anìmorum 
/it  ^  tanta  memcria  froeteritorum  )  futurorum  prudentia  y 
tot  artes ,  tot  fcientice ,  tot  inventa ,  non  pcjfe  eam  na^ 
tura»: ,  qua  res  eas  continet ,  ej]e  mortalem  ;   curnquz., 
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animus  fempey  agitetur ,  nec  principium  motus  baheat , 
quia  ipfe  fé  mcveat  ,  nec  finem  quidem  habiturum  ejje 
motus  i  quia  numquam  fé  ipfejìt  reli^urus ,  Et  cunijim* 
plex  animi  natura  ejpt  ,  neque  haberet  in  fé  quidquam 
admiflum  ,  difpar  fui  ,  atque  d':ffìr)iile ,  neque  pojp  eum 
dividi  5  qu&d  fi  non  pcjft .  non  pojfe  inferire ,  Che  han- 
no quefti  argomenti  ,  che  non  fia  tratto  dal  feno 
delia  Filofofia?  Qual  parte  v'  ha  la  rivelazione)  che 
ebbe  Adamo?  Non  par  egli,  che  gli  abbia  infpirati 
la  natura  ftefla  ?  La  quale  fé  da  fé  fola  non  potea 
spogliarli  di  ogni  dubbietà  ,  e  riduigli  ad  una  fom» 
ma  e  compiuta  certezza,  il  che  poi  far  doveafi  dal- 
la Religion  de'  Criftiani  ;  non  è  però  ,  che  non  ne 
moftrafle  la  probabilità,  e  non  ne  avelTe  già  perfua- 
fo  Cicerone  .  Né  credo  io  già  ,  che  venendo  poi  la 
Religione  ,  e  trovando  gli  uomini  così  perfuafi  dal- 
la ragione,  fé  P  avelfe  a  male,  e  voleife  fgridargli, 
perchè  fi  foflTer  lafciati  indurre  dalla  naturai  Filoso- 
fìa a  creder  1*  anime  immortali  .  Che  anzi  io  pen- 
fo  ,  che  avrà  commendata  quella  loro  credenza,  co- 
me giufta  ,  e  ragionevole  ;  e  più  torto  che  levarla 
dagli  animi  loro,  avrà  voluto  adcrnarla,  e  aggiun- 
gendole i  motivi  delle  teft'monianze  divine  innal- 
zarla ad  un  novo  fublimiffjmo  ordine  ,  e  renderla  più 
che  umana  .  Egli  è  il  vero  ,  che  Cicerone  ron  par- 
lò ferapre  dell'  immortalità  dell'  anima  con  la  ftef- 
fa  certezza;  ma  chi  non  fa  ,  che,  parlando  egli,  non 
egli  bene  fpeffo  parlava  .  ma  parlavano  per  bocca  fua  la 
caufa  ,  e  la  Repubblica;  però   diceva   non   quello, 

che 


I 


Secondo.  ^49 

che  voleva  egli  ,  ma  quello  ,  che  volevan  gli  affari 
o  del  Foro  ,  o  del  Senato  ?  11  Signor  Middleton  ,  uo- 
mo ìngleTe  ,  fra  quanti  ne  furon  mai  giudiciofo  ed 
erudito  ,  che  ha  fcritto  la  vita  di  Cicerone  per  mo» 
do,  che  pare  eflere  ftato  fuo  dimeftico  j  diftingue^ 
con  grandiflìma  acutezza  i  luoghi ,  ne'  quali  parlac 
dovette  fervendo  alla  caufa,  e  quelli,  in  cui  volle 
fervire  a  fé  medefimo  ;  e  ben  può  raccoglierfi  da 
quefti  ultimi,  che  Cicerone  era  così  prefo  dagli  ar- 
gomenti di  Platone  ,  che  non  poteva  eiferne  prefo 
maggiormente  Platone  fteflb  .  Ora  quale  erudito  può 
egli  effere  così  vogliofo  di  monumenti ,  che  non_. 
debba  contentarfi  di  quello  di  Platone  j  e  di  quello 
di  Cicerone?  Chi  altro  fu  mai,  in  cui  più  la  ragion 
naturale  dimoftralTe  il  valore  e  poter  fuo  ,  che  in.» 
quefti  due?  Benché  non  f o  ,  perchè  cotefti  Eruditi 
vogliano  oggidì  ufurparfi  ogni  cofa  ;  che  oramai  non 
è  quiftione,  la  qual  non  pretendano  che  debba  svol- 
gerfi  con  gli  avanzi  delie  antiche  memorie  ;  e  però 
sprezzano  la  ragione  ,  che  non  par  loro  antica  .  Del 
quale  orgoglio  ,  più  che  altra  fcienza  ,  potrebbe  do- 
lerli la  Metafilica,  e  fdegnarfene  ;  la  quale  peiò  non 
gli  sfugge  ,  anzi  gli  afcolta  volentieri  ',  ma  vorreb- 
be nelle  fue  quiftioni  eifere  afcoltata  ancor' efla .  E 
par  bene,  che  entrando  quelli  nelT  altrui  provincia, 
ed  eflendovi  corteferoente  accolti ,  e  ricevuti  da 
una  fcienza,  che  non  ha  bifogno  di  loro,  moftrar 
doveffero  meno  alterigia,  e,  come  nobili  foreftierij 
effere  più  gentili  verfo  la  loro  aibergatrice  . 

DI- 
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Kel  quale  il  Signor  Zanotti  rifponde  alle  cofe  oppo/le- 
gli  dal  P.  Anfaldi  ,  prima  circa  V  atto  di  ammaZ' 
zar  fé  Jlejfo  ,  poi  circa  i  premj  ,  che  pojjono  fperarji 
dal  virtuofo  ,  Jìnalmente  circa  /'  onejià  . 

A 

J  V Vendo  io  nel  precedente  difcorfo  propofto  di 
ridurre  le  cofe  contra  me  fcritte  dal  P.  Anfaldi 
fotto  quattro  capi  ,  credo  di  aver  ragionato  abba- 
fìanza  di  quelle  ,  che  al  primo  capo  appartenevano, 
cioè  ali*  ìramortaiità  dell'  anima.  Refta  ,  eh'  io  di- 
ca di  quelle ,  che  appartengono  agli  altri  tre  capi  j 
de'  quali  il  primo  verfa  intorno  all'  ammazzar  fe^ 
ftefiTo  ,  il  fecondo  intorno  al  premio  ,  che  dee  fpe» 
rarfi  dal  virtuofo  ,  il  terzo  intorno  all'  oneftà  .  Mi 
accofterò  dunque  fubito  a  quefti  tre  capi ,  e  ftudie- 
rò  in  ogni  parte  di  efler  breve ,  acciocché  avendo 
voi)  Lettore  uraaniflìmo,  prefo  a  leggere  con  tan- 
ta pazienza  quella  mia  fatica ,  non  debba  ,  oltre  la 
rozzezza  del  dire  (  che  in  vero  è  afifai  difficile  or* 
nar  tali  cofe  )  difpiacervi  ancor  la  lunghezza  . 

Cominciando  dunque  dalle  cofe  ,  che  vertono 
intorno  al  dar  morte  a  fé  fteflb  ,  voglio  ben  ,  che 
(ì  fappia  in  ptiroo  luogo  ,  non  eflere  ftata  mai  tra 
il  Signor  di  Maupcrtuis  e  me  controverfia  niunajfe 
iìa  lecito  all'  uomo ,    coniìderando    la   fola   naturai 

ragio« 


Terzo.  351 

ragione,  à'  amroazzarfi  .  Perchè  quantunque  il  Si- 
gnor di  Maupertuis  dia  quefta  licenza  troppo  più 
ampia,  eh'  io  non  vorrei;  io  però  in  tutto  il  mio 
Rag;'onamento  o^.iì  ho  mai  fatto  di  ciò  parola  ;  né 
ho  detto  mai,  che,  me(r4  da  parte  la  Religione,  fia 
lecito  ,  o  non  lecito  1'  ammazzarfi  .  Solo  in  due  co- 
fe  ho  difTentito  alquanto  dal  Franzefe  ,  le  quali  pof- 
fon  leggeri!  nel  capo  V.  del  mio  Ragionamento  al- 
le pagine  275.  ,  e  274  ;  il  P.  Anfaldi  nel  fuo  para- 
grafo XIV.  ha  voluto  rivolgerle  in  latino;  io  amo 
meglio,  che  fi  leggano  nel  mio  volgare.  La  prima 
delle  fopradette  cofe  fi  è  quefta  .  Avea  il  Signor  di 
Maupeituis  detto,  che  ben  fa  un  infelice,  ove  noi 
vieti  la  Religione  5  a  voler  ufcir  di  miferia  ,  e  dar- 
fi  morte  ;  e  perchè  mi  pareva  ,  che  avelfe  detto  in 
altro  luogo,  tutti  gli  uomini  effere  infelici,  giudicai, 
che  fecondo  lui  ,  per  giufta  confeguenza  ,  doveiferfar 
bene  tutti  gli  uomini,  fé  la  Religion  noi  vietaffe  , 
a  darfi  morte;  né  altro  diffi  fopra  ciò,  fé  non  che 
una  tale  confeguenza  mi  pareva  effere  orribile  ,  e 
fpaventofa.  Quefta  è  la  prima  diffenfione ,  che  io 
ebbi  col  Signor  di  Maupertuis,  quanto  al  dar  mor- 
te a  fé  fteffb.  Ora  il  P.  Anfaldi  nel  fuo  paragrafo 
XIV.  mi  corregge,  e  mi  sgrida;  né  vuol  permetter- 
mi ;  che  io  abbia  orrore  di  quella  confeguenza;  fa- 
pendofi  ,  dice  egli  >  che  la  Religion  le  fi  oppone, 
Eè  è  mai  per  permettere  tanta  ftrage.  A  me  però 
fembra  ,  che  quantunque  la  Religione  vieti  così  gran- 
de eccidio  j  come  farebbe  quello  di  tutti  gli  uomi- 
ni, 
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ni,  fia  però  cofa  orribile,  che  lo  ordini  la  ragione. 
Il  P.  Anfaldi  fteflb,  che  non  vorrebbe  inorridìrfene, 
pur  lo  sfugge ,  e  concede  ,  che  non  tutti  gli  uomi- 
ni facciano  bene  ad  ucciderli,  ma  folamente  gì' in- 
feliciflimi  ;  il  che  fpiega  affai  chiaramente  nel  para- 
grafo XV.  e  nel  XLVI.  ,  e  nel  feguente  afferma  di 
nuovo  ,  perraetterfi  dalla  ragion  naturale  agi'  ìnfeli» 
ciflìrai  r  uccider  fé  fteffi ,  fé  n*  hanno  voglia;  non 
però  ai  meno  infelici,  i  quali  ragion  vuole,  che  fi 
vivano  nella  loro  infelicità  ,  con  che  viene  a  falvar 
la  vita  di  raoltiffimi  ,•  e  moftra,  che  a  lui  pure  ab» 
bia  fatto  orrore  quella  univerfale  uccifione  del  ge- 
nere umano.  Il  che  fé  è  così ,  io  non  difputerò  pun- 
to contro  di  lui,  effendo  affai  contento,  che  egli, 
fenza  avvederfene ,  mi  abbia  conceduto  tutto  quel- 
lo, che  io  volea.  Vegga  però  egli,  fé  poffa  efferne 
contento  il  Signor  di  Maupertuis ,  il  qual  potrebbe 
argomentargli  contro,  e  dire:  P.  Anfaldi,  che  ave- 
te prefo  a  difendermi  con  tanto  ftudio  ,  e  mi  ab- 
bandonate in  tanti  luoghi  ,  perchè  volete  voi ,  che 
poffano  gì'  infeliciffimi  voler*  ufcir  di  miferia ,  e  dar 
morte  a  fé  fteffi;  noi  poffano  i  meno  infelici  **  co- 
me fé  foffe  lecito  cercare  il  rimedio  della  lor  ma- 
latia  folamente  a  quelli,  che  fono  graviflimamente 
ammalati  ,  e  non  anche  a  quelli,  che  fono  amma- 
lati men  gravemente.  Voi  mi  confentite  ,  che  gì*  in- 
felici, effendo,  come  or  fupponghiamo,  abbandona- 
ti alla  ragion  naturale  ,  niuna  opinione  aver  pofla- 
Do  d*  un*  altra  vitaj  fé  dunque  fono  infelici   nella 
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preferite  ,  mancando  loro  ogni  fperanza  dell*  altra , 
perchè  non  debbono  voler'  ufcire  della  loro  infelici- 
tà ì  La  qual  dee  fuggirfi  non  folo  j  quando  è  grandif- 
fijna,  ma  di  qualunque  grado  ella  (ìaj  rè  altra  dif- 
ferenza v'  ha  tra  gì*  infeliciflìrai ,  e  gP  infelici ,  fé 
non  che  quelli  hanno  una  maggior  ragione  di  darli 
morte,  quelli  ne  hanno  una  minore;  ma  però  ne-^ 
hanno  alcuna  ancor  eflì  .  Se  il  Franzefe  così  argo- 
mentaffe  contro  il  P.  Anfaldi  ,  che  rifponderebbe 
egli  f  Io  per  me  direi .  che  1'  infelice  dee  foftener 
con  pazienza  i  travagli ,  fperando  Tempre  di  ottene- 
re una  volta  il  premio  della  fua  virtìì;  né  gli  leve- 
rei r  opinione  della  vita  avvenire;  con  la  quale  vor- 
rei,  che  r  infeliciflìmo  fi  confortalfe  ancor'  egli.  E 
fé  egli  pur  vedefle  in  troppo  gran  pericolo  la  fua-. 
virtù  ;  trovandofi  inutile  agli  altri ,  e  nojofo  a  fé 
fteflb  )  e  credefle  di  non  offendere  religion  ninna  col 
darfi  morte,  io  gli  lafcierei  far  quello,  che  la  ra- 
gion gli  permetteffe  .  Ma  niente  accade  ,  eh'  io  va- 
da innanzi  in  una  quiftione  ,  che  è  tutta  tra  il  Si- 
gnor di  Maupertuis,  e  il  P.  Anfaldi , 

Verrò  ad  un'  altra  ,  che  più  mi  appartiene  ,  ed 
è  quefta.  Avea  moftrato  il  Signor  di  Maupertuis  di 
tenere  per  Stoico  chiunque  ammazzi  fé  ftelTo  ezian- 
dio per  difperazione  e  per  furore.  Io  me  gli  oppofi 
nel  capo  V.  del  mio  Ragionamento  ,  dicendo ,  che 
chi  vuole  ammazzarfi  da  Stoico  ,  dee  farlo  non  per 
impeto,  né  per  furore ,  ma  con  fedato  animo  e  tran- 
quillo, feguendo  la  ragione  anche  in  quello:  tale 
Tom.  IK  Y  y  efle- 
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ciTere  il  precetto  degli  Scoici .  E  fé  Bruto  ,  e  Cato- 
ne fi  ammazzarono  altrimenti  ,  effendo  Stoici ,  per 
quanto  fi  dice;  diedero  mai*  efempio  alla  lor  fetta, 
né  fi  ammazzarono  ,  come  doveano  .  Qui  entra  Ài 
P.  Anfaldi ,  e  prende  a  foftenere  ,  che  infegnafler  gli 
Stoici  j  che  dovefle  V  uomo  dar  morte  a  fé  fteflfo 
fenza  efa minar  la  ragione  ,  e  per  furore  .  E  già  cre- 
de di  poter  provarlo  con  gli  efempi  ;  e  però  narra 
di  molti  Stoici  ,  che  per  furore  ,  come  egli  dice,  fi 
ucfifero  ;  e  quindi  raccogliendo  con  gran  diligenza 
tutte  le  difperazioni  di  quella  fetta  ,  e  mettendo  in 
vifta  1  lor  mali  ccftumi ,  mormora  gravemente  di  Se- 
neca ,  e  dì  Catone.  Le  quali  cofe  tutte  quanto  fie- 
no fuor  di  ptopofito  ,  ognun  fel  vede  .  Perchè  chi 
non  fa  ,  che  la  dottrina  dei  Filofofi  non  è  fera- 
pre  conforme  alle  azioni  loro  >  Quanti  Peripatetici, 
quanti  Platonici  lodarono  la  temperanza,  e  furono 
intemperanti  F  Quanti  bi?»fimarono  le  ricchezze  ,  e 
le  cercarono?  E'  dunque  la  dottrina  dei  Filofofi  da 
raccoglierfij  non  dalle  azioni,  che  fecero,  ma  da- 
gli fcritti  ,  che  ci  lafciarono,  potendo  quelle  dalla 
lor  dottrina  difcordare  ,  non  quefti .  Viene  però  il 
P.  Anfaldi ,  fé  a  Dio  piace  ,  anche  agli  fcritti  ,  vo- 
lendo raoftrar  per  effi  ,  che  mai  non  ebber  gli  Stoi- 
ci per  azion  ragionevole  e  virtuofa  l'  ammazzarfi; 
e  ne  cita  più  luoghi  nel  paragiafo  LXXXVII.  ,  ed 
altrove.  Ma  the  diremo,  fé  quei  luoghi  medefimi , 
che  egli  età,  non  folo  non  moftrano  quello,  che 
€gli  vuole  ;  ma  dicono  tutto  il  contrario  ì   lì  che-> 
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già  può  vederfi  nel  primo  ,  che  egli  ne  reca  alla 
pagina  205.  ,  tolto  da  Seneca  ,  il  qual  fcrivendo  a 
Lucilio  cosi  dice  :  Kon  vides  ,  quam  ex  frìvolìs  cau- 
Jìs  vita  contemnatur  ?  Alius  ante  amica  fores  laqueo 
fependit  ,  alius  fé  pmcipita'vit  e  teCio^  ne  dominum  Jio' 
tnachantem  diutius  audirct ,  alius  ns  reduceretur  e  /«- 
ga^  ferrum  adegit  in  vi/cera.  No»  putas  virtutem  hoc 
ejfeóìuram  ,  quod  effecit  nimia  formido  ?  Chi  non  ve- 
de da  quefte  parole  ,  aver  voluto  Seneca  ,  che  fé  la 
pazzia  tanto  vale  apprelTo  gli  uomini,  che  gì' indu- 
ce talvolta  ad  aramazzarfi,  molto  più  dee  valere  a 
far  lo  fteflb  la  virtù  ?  Come  dunque  dice  il  P.  An- 
faldi ,  che  gli  Stoici  non  intefero  virtù  niuna  nell' 
ammazzarfi  ?  E  come  per  provarlo  adduce  parole  ta- 
li di  Seneca  ,  che  moftrano  tutto  il  contrario  ?  Co- 
me afferifce  nello  ftelTo  paragrafo  LXXXVII.  ,  che 
non  furono  gli  Stoici  così  pazzi  ,  che  volelfero  uc- 
ciderfi  per  virtù  ?  Quafi  non  foflero  flati  ancor  più 
pazzi  volendoli  uccidere  per  pazzia.  E  che  accade- 
va j  che  S.  Agoftino  tanto  fi  affaticaffe  per  moftrar 
loro  )  che  ei;a  irragionevol  cofa  1*  ucciderli ,  fé  non 
r  aveflero  avuto  ellì  per  ragionevole  ?  Legganfi  le 
parole  ftclfe  di  S.  Agoftino  ,  che  il  P.  Anfaldi  ha 
meglio  trafcritte  ,  che  intefe  ,  nel  paragrafo  XCIV,* 
nelle  quali  parole  molto  fottilmente  argomenta  quel 
gran  Maeftro  contro  gli  Stoici ,  dimoftrando  loro , 
che  il  dar  morte  a  fé  fteffo  è  un  contravvenire  alla 
pazienza;  il  che  farebbe  flato  vano  ,  fé  aveffero  ef^ 
fi  voluto  )  che  r  uomo  dovefle  dar  morte  a  fé  ftef- 
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fo  per  impazienza  .  Ma  tra  quante  autorità  re  reca 
fu  quefto  propofito  il  P.  Anfaldi  ,  n*  ha  egli  pur*  u- 
na  ,  Ja  qual  morti i  aver'  infegnato  gli  Stoici  ,  cht-# 
r  uomo  dovcfle  ucciderfi  per  furore,  e  non  più  te- 
tto fol  quando  vi  foife  indotto  da  ragione  ?  Veg- 
ganfi  le  autorità  molte  ,  che  egli  efpone  nel  para- 
grafo LXXXVIII  .  La  prima  è  di  Seneca  ,  il  quale 
conforta  1'  uomo,  fé  non  gli  piace  la  vita,  ad  uOcir- 
re  5  avvifandolo ,  che  ciò  è  conforme  ali*  eterna 
legge  :  N/7  melius  ccterna  lex  fectt ,  quam  quod  unum 
introttum  nob'ts  ad  vitam  dedita  exitus  multos :  e  con- 
chiude :  Placet  ?  Vive  ,  Non  placet  ?  Licet  eo  revertiy 
unde  venìjii .  Vuol  5  che  1'  uomo  per  ucciderfi  fac- 
cia prima  i  fuoi  conti  ,  ed  abbia  riguardo  all'  eter- 
na legge  5  e  affinchè  uccidafi  fenza  fcrupolo  ,  1'  av- 
vifa ,  che  è  cofa  lecita.  La  feconda  autorità  è  del 
Tragico,  il  qual  dice:  Ubique  mors  ejl  ;  cptime  hoc 
cavit  Deus.  Ertpere  vitam  nemo  non  homini  potejl  \  at 
tiemo  mortem.  Dicefi  egli  qui)  che  debba  1'  uomo 
ucciderfi  per  furore  ?  Che  anzi  pare  ,  che  Dìo  fìelTo 
ve  lo  inviti,  avendogliene  preparate  tante  comodi- 
tà .  La  terza  autorità  è  di  Orazio  là  dove  induca-/ 
un*  uom  dabbene  ,  che  parlando  al  tiranno  ,  gli  di- 
ce ;  fé  tu  mi  nojerai  troppo  ;  ed  io  me  n'  andrò; 
e  vuol  dire:  mi  morrò.  ìpfe  Deus  ^  Jjmul  atque  vo- 
la tn  ^  me  folvet .  Opinor  ,  Hoc  fentit :  menar.  Spera-, 
che  Dio  ^&^o  ve  1'  ajuterà  ;  tanto  crede,  ucciden- 
dofi  ,  di  fcguir  la  ragione  ,  non  il  furore  .  Io  lafcio 
le  altre  autorità  del  P.  Anfaldi  per  non  effcre  trop- 
po 


I 


\ 


T   E    R    2    O  .  ^5-7 

po  lungo  ;  e  già  fono  tutte  d'  un  modo  ,  argomen- 
tando egli  fempre,  che,  poiché  gli   Stoici   talvolta 
imponevano  all'  uomo  di  ucciderli  per  ufcir  dei  tra- 
vagli )  gì'  imponelfero  1'  impeto ,  e  il   furore  ;  quafi 
che  il  voler' ufcir  dei  travagli fia  fempre  un  furore,  né 
polfa  farfi  anche  talora  con  virtù.   E  xjual    Filofofo 
diede  mai  un  precetto  ,    che    doveffe   oflfervarfi   per 
impeto?  Poiché  dcvendcfi  feguir  P  impeto,   inutile 
è  il  precetto.  Né  importa  efaminar  qui    ora,  come 
fa  il  P.   Anfaldi  in  tanti  de*  fuoi   paragrafi ,    fé   do- 
veiTer  gli  Stoici  imporre  quel  lor  precetto,  né  quan- 
to fofle  difficile  V  efeguirlo  ;  perciocché  qui  non  fi 
cerca  ,  fé  imponendolo  ,  s'  ingannaflero  ;    fi    cerca  , 
fé  r  injponeflero.  Qual  cofa  era  meno  da  imporre, 
e  meno  ancor  da  efeguirfi  ,  che  fveller  dall'  animo, 
e  tutte  quante  efiirpar  le    paffioni  ?    Pur    c-hi    nega  , 
che  gli  Stoici  1'  ordinalTero  ?  I  quali    ben   poterono 
fìrailmente  ordinare,  che  1'  uomo  delfe    morte   a  fé 
fteflb,   non  già  per  qualunque  cagione,  né   per  qua- 
lunque modo,  ma  folamente  quando  il  tempo,  e  il 
loco  5  e  le  circoftanze  tutte,   fecondo  lui,    il    chie- 
deflero  j  e  la  ragion  noi  victafTe. 

E  già  parmi  di  aver  difeso  abbaftanza  le  due-/ 
cofe  ,  che  fole  circa  il  dar  morte  a  fé  ftelfo  io  avea 
dette  centra  il  Signor  di  Maupertuis;  ma  il  P.  An- 
faldi mi  riprende  ancor  di  quelle,  che  non  ho  det- 
to .  Vegliamone  alcuna  brevemente.  Nel  paragrafo 
LXKKVir.  fa  una  ben  lunga  ,  e  affai  ftudiata  argo- 
mentazione ,    conchmdendo   poi   alla   pagma   210.) 

che 
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che  farebbe  obbligo  mio  di  dimoftrare  j  o  che  ai 
Criftiani  ancora  (ìa  lecito  di  ammazzarfi  ,  o  che  deb» 
ba  efler  lecito  folo  agli  Stoici  .  Quando  ho  io  det- 
to mai  ,  che  T  ammazzarfi  fia  lecito  a  veruno;  si 
che  io  debba  diftribuire  quefta  licenza,  fecondo  che 
piace  al  P.  Anfaldi  F  E  già  quanto  a'  Criftiani  non 
s'  è  egli  convenuto  tra  il  Signor  di  Maupertuis  e 
me  )  che  ad  effi  non  fi  convenga  P  ammazzarfi  in 
verun  modo?  Quanto  agli  altri,  qual  cofa  ho  det« 
to  io  ,  e  qual  quo  dirfi  ,  perchè ,  fra  tutti  ,  a'  foli 
Stoici  debba  eflere  conceduto  di  ammazzarfi  ì  A' 
quali  tanto  meno  quefta  conceffìon  fi  conviene, che 
agli  altri,  quanto  che  eilì  ,  credendo,  che  i  trava- 
gli della  vita  prefente  non  fieno  mali  ,  hanno  men 
ragione  degli  altri  di  voler'  ufcirne  .  Nel  paragrafo 
XLIV.  mi  fa  dono  il  P.  Anfaldi  di  un'  argomento  , 
che  egli  fi  ha  formato  a  modo  fuo  ,  col  qual  dice  , 
che  io  potrò  diraoftrare,  fé  voglio,  che  la  ragion— 
naturale  ritrae  V  uomo  dall'  ammazzarfi  .  Poi  nel 
paragrafo  feguente  ripigliafi  il  dono  fuo ,  diftruggen- 
do  r  argomento  preftatomi ,  e  conchiudendo,  che 
la  ragion  naturale  non  ha  argomento  niuno,  per  cui 
poiTa  trattenere  un'  uomo,  il  qual  fia  infeliciffìmo  , 
dal  dar  morte  a  fé  fteflb  .  Che  fé  tra  gì'  infeliciflì- 
mi,  che  furono  al  tempo  dei  Greci,  e  dei  Romani, 
alcuno  fé  ne  trattenne;  noi  fece  già  egli  per  qual- 
che naturai  ragione,  ma  per  certa  rivelazione ,  che 
ebbe  Adamo.  E  quindi  fdegnandofi  contra  la  natu- 
rai ragione  chiude  il  paragrafo  con    quefte   parole  : 
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fi  pfiecepfum  igitur  de  non  perpetranda  autocbeìria  ipj:-' 
met  Gentile s  Religioni  aJJ'er ebani  ,  qu<e  nojlrorum  efl 
fiducia  ìllud  tribuere  rationi  ?  Che  è  ,  come  ft^ 
uno  dicefTe  :  la  Religione  vieta  il  furto  ;  che  ar- 
dimento è  dunque  quefto  di  volere ,  che  la  ra« 
gion  naturale  lo  vieti  ancor'  elfa?  Ora  rifponden- 
do  dico,  che  molto  ringrazio  il  P.  Anfaldi  dell* 
argomento  preftatomi  .  quantunque  non  ne  avef- 
fi  gran  bifogno;  e  pili  lo  ringrazio,  che,  ripiglian* 
dofelo,  me  n'  abbia  però  lafciata  la  miglior  parte. 
Perchè  fé  egli  in  ultimo  folamente  nega,  che  la  ra- 
gion naturale  trattener  poffa  gì'  infeliciflìrai  dalP  uc- 
ciderfi;  lafcia  dunque,  che  pofla  trattenere  i  meno 
infelici  .  Quefti  dunque  fi  falveranno  ,  né  dovranno 
ucciderfi  tutti  gli  uomini;  che  è  quello,  che  io  vo- 
lea  .  Che  argomentazione  è  poi  quella  del  paragra- 
fo LXXXVIII.  ,  dove  il  P.  Anfaldi  alla  pagina  213. 
vuole,  che  fé  Catone,  fecondo  me ,  fi  ammazzò  per 
virtù,  debba  eflferfi  ammazzato  per  virtù  ancor  Caf- 
fio,  ancor  Bruto,  ancor  Marco  Antonio ,  ancor  Do- 
labella,  ancor  Mitridate,  ancora  Ircano,  ancor  To- 
lomeo. Io  afpettava  ,  che  in  quefto  numero  mettef- 
fe  ancor  Giuda.  Ma  chi  dice  a  lui,  che  foflero  que- 
fti tutti  Stoici  ,  come  Catone  ?  Chi  dice  a  lui ,  che, 
effendo  Stoici,  aveflfero  tutti  la  fìeifa  virtù?  Chi  di- 
ce a  lui  ,  che  la  efercitdfiero  in  queli'  ultimo  atto 
così  terribile  ,  in  cui  appena  può  crederfi  ,  che  la 
efercitafìTe  Catone  ftcflb  ?  E  che  leggiadra  confe- 
guenza  è  poi  quella ,  con  cui  fi  chiude  tutto  il  pa- 
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ragrafo  ,  dicendo  ,  che  dunque  gli  Stoici  fi  uccideva- 
no per  fottrarfi  alla  raiferia  j  volendo  con  ciò  infe- 
rire, che  il  faceflero  non  per  ragione,  ma  per  furo- 
re; quafi  foffe  un  furore  il  non  volere  efler  miferi. 
Né  dico  già,  che  doveflTero  ammazzarfi  così  ,  come 
faceano  ;  né  che  aveffero  ragion  giufta  di  farlo;  di- 
co folo  ,  che  credevan  di  averla  ,  e  intenzion  loro 
era,  ammazzandofi,  di  farlo  con  virtù;  e  dico, che 
a  provare  ,  che  il  faceflero  per  furore  ,  non  bafta  , 
che  il  faceflero  per  non  volere  efler  miferi .  Io  poi 
non  fo  ,  qual  fofle  I*  intenzione  di  Mitridate ,  e  di 
Ircano.  Ma  già  del  dar  morte  a  fé  fteflb  s'  è  ragio- 
nato abbaflanza . 

Vengo  ora  alla  fperanza  de'  preraj ,  che  deb- 
bonfi  al  virtuofo;  tra  quali  può  giuftamente  riporfi 
una  certa  tranquillità  e  contentezza  d'  animo ,  che 
non  può  mai  fepararfi  dalla  virtù  .  Diremo  dunque 
di  quefta  tranquillità  in  primo  luogo,  poi  pafleremo 
agli  altri  premj .  Intanto  però  bifogna  fapere  ,  qual 
quiftione  tra  il  Signor  di  Maupertuis  e  me  fia  nata 
fopra  la  tranquillità  del  virtuofo.  Avea  detto  il  Si- 
gnor di  Maupertuis  nel  capo  VI.  dell*  elegante  fuo 
libro,  che  la  Filofofia  degli  Stoici  e  quella  de*  Cri- 
ftiani  tanto  fono  tra  loro  contrarie,  che  nulla  più, 
e  che  non  pofl'ono  conciliarfi  in  niun  modo  ;  il  n* 
ya  rien  ,  qui  admette  Ji  peu  de  conciliatton  .  E  certo 
fé  egli  ,  cosi  dicendo  ,  avefle  riguardata  1*  una  e  l* 
altra  Filofofia  in  generale,  non  farebbe  nata  tra  lui, 
e  me  quiftion  niuna  ,  Chi  è    cosi  poco   vcrfato   in 

Filo- 
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Filofofia  5  che  non  fappia  ,  in  quante  parti  difcor- 
daffero  affatto  gli  Stoici  da'  Crifìiani>  Né  accadea, 
che  il  P.  Anfaldi  fi  affannafle  tanto  in  tanti  luoghi 
per  dimoftrarnelo ,  e  vi  perdefle  tutto  quafi  il  para- 
grafo LI  .  Ma  avendo  voluto  il  Signor  di  Mauper- 
tuis  comprovare  1'  eftrema  contrarietà  degli  Stoici, 
e  de'  Crìftiani ,  con  addurre  alcuni  particolari  infe* 
gnaraenti  si  degli  uni,  come  degli  altri,  i  quali  di- 
ce elfer  tra  loro  contrariiflìmi  ,  a  me  è  nata  qual- 
che difficoltà  in  quefti  particolari  infegnamenti;  & 
ho  detto  nel  capo  VI.  del  mio  Ragionamento,  non 
elfer  quelli  poi  tanto  contrari ,  quanto  paiono  al  Si- 
gnor di  Maupertuis,  che  vale  a  dire  non  diftruggerfi 
tra  loro,  ma  poter  comporfi  a  qualche  modo.  Ten- 
gafi  dunque  fermo,  che  la  quifìione  tra  il  Signor  di 
Maupertuis  e  me  non  è  già  fopra  la  contrarietà  del- 
la Filofofìa  Stoica,  e  della  Criftiana;  è  fopra  la-i 
contrarietà  di  alcuni  particolari  infegnamenti  ;  e  per- 
chè tra  quefti  uno  n'  ha  degli  Stoici  ,  che  è  di  a- 
mar  1'  oneftà ,  &  uno  de'  Criftiani ,  che  è  di  amar 
Dio ,  e  il  Signor  di  Maupertuis  gli  ha  per  contrari, 
perciocché  T  amor  di  Dio  reca  all'  uomo  un  foa- 
vidimo  e  fommo  contento  ,  laddove  1'  amor  dell* 
oneflà  ,  fecondo  lui  ,  non  ne  reca  ninno  ;  perciò  è 
nata  quiftione  tra  lui  e  me  ,  avendo  io  detto  nel 
mio  Ragionamento  alla  pagina  279  ,  che  anche  dall' 
amore  dell'  oneftà  qualche  piacere  può  trarfi,  quan- 
tunque certo  non  così  grande  ,  né  così  nobile  ,  co- 
me quello  èj  che  traggono  i  Criftiani  dall'  amar 
Tom,  IV,  Z  z  Dio  . 
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Dio  E  certo  fé  nuli'  altro  ricercavan  gli  Stoici  j 
che  i*  oneftà  ,  e  ad  elfa  fola  intendevano  ,  ed  efla 
fola  numeravan  tra  i  beni  .  come  non  doveano  fen- 
tirne  qualche  piacere,  qualunque  volca  parelfe  loro 
di  confeguirla  ?  Eccovi  le  parole  •  con  le  quali  mi 
fono  fpiegato  nella  pagina  fopraddetta  :  fi  il  Crifìnt" 
fio  è  tranquillo  .  perciocché  cerca  Dio  folo  ,  ne  ii'  altro 
cura  ;  perchè  non  potrà  ejpr  tranquillo  uno  Stoico  ,  cer» 
cando  V  onefta  fola ,  ne  curando  altro  ì  E  fo  io  bene  j 
e  ccnfejfo  )  che  la  tranquillità  del  Cnjtiano  farà  più 
nobile  ,  e  più  magnifica  ,  e  più  divina  ,  e  potrà  fjfere^ 
accompagnata  da  certe  dolcezze  ,  di  cui  fon  privi  gli 
Stoici  j  i  quali  non  fi  vantano  ne  di  rapimenti  ,  né  di 
efìafi »  Ma  altro  è,  che  la  tranquillità  del  Crifiianofia 
più  nobile  e  maggiore  che  la  tranquillità  dello  Stoico  , 
altro  è  ,  che  lo  Stoico  non  pojja  fperare  tranquillità  niu- 
fia  .  La  quiftion  dunque,  ridotta  a'  fuoi  termini,  fi 
è  ,  fé  poteflTe  Io  Stoico  ,  feguendo  la  naturale  one- 
flà  ,  trar  da  efla  alcun  contento,  alcun  piacere;  il 
che  cercafi  degli  Stoici  ,  perchè  degli  Stoici  ha  vo- 
luto il  Signor  di  Maupertuis  ragionare  ;  potrebbe 
cercarfi  io  fteflb  di  tutti  gli  altri  Filofofi,  anzi  pure 
di  tutti  gli  uomini  ;  de*  quali  chi  fu  mai  ,  che  non 
fperafife  di  trarre  alcun  piacere  dall' onefìà  ?  Gli  Epi- 
curei non  la  amavan  per  altro  . 

E  certo  il  P.  Anfaldi  ,  così  vogìiofo  ,  com'  è, 
di  contendere,  quantunque  nel  paragrafo  LUI. pren- 
da a  dimoftrare  ,  che  l*  immutabile  e  fempiterna  o- 
neftà  niente   vaglia  a  confolar  1'  uomo,   e   ricrear- 
lo: 
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lo  :  ifiepta  Jtt ,  dice  egli  ,  bonejias  illa  ìmmutabilis  & 
fempitertia  ad  infelicìtatem  vit<e  prafertim  minuendam  j 
quod  noi  fufe  demojirabimus  ;  non  è  però   che  la  na- 
tura ftefla  noi   richiami   talvolta   dal    Tuo   errore,  e 
noi  corregga.  Eccovi  che  nel  paragrafo  XCVI.  pm 
concede  ,  che  la  virtù  è  il  naaiTimo  di  tutti  i  ben!, 
che  poflbno  averfi  in  quella  vita:  bonum  utique  bac 
in  vita  maximum;  e  nel  LXIV.  vuole,  che  fia    na- 
turale all'  uomo  )    ed  innato  V  amore  della   virtù  : 
ìnnatum  in  homine  virtutìs  amorem  ,  Or  come  potreb- 
be 1'  uomo   non   fentir   niun   piacere  ,   confeguendo 
la  virtù  j  che  è  il  raaffimo  di  tutti  i  beni  ;  e  che^ 
egli  naturalmente  appetifce?  Chi   mai   potrà   inten- 
dere queir  ofcuriflìmo  paragrafo  LXXXIII.  ,  e  il  fé- 
guente  .  Leggagli  chi  vuole  .  Ma  non  par    egli    che 
quivi  conceda  il  P.  Anfaldi,  poter  lo  Stoico  perla 
fola  virtù  confeguire  la   felicità    formale  ,    quantun- 
que confeguir  non  polfa  l'  obbiettiva?  Non  par  egli 
quivi  ,   che  la  tranquillità    dello    Stoico    foltanto   fi 
dispregi  per  rifpetto  della  tranquillità  delCriftiano? 
E  fé  a  farla  fcomparire   era    neceflTarìo   un   tanto  e 
tal  paragone  ,  bifogna  ben  dire  ,    che    ella    non    fia 
poi  in  fé  ftefla  del  tutto  fpregevole.  Sebbene  un  tai 
paragone  è  tutto  fuor  di  propofito;   perchè    chi    ha 
mai  detto ,  che  la  tranquillità  di  un   Filofofo  ugua- 
gliar pofla  quella  dì  un  Criftiano  ?  Ma  il  defiderio, 
che  ha  il  P.  Anfaldi  di  contradire  ,  gli  fa  parer  be- 
ne fpefib  j  eh'  io  dica  altro  da  quel,  che  dico /co- 
sì fcambiando  ftranamente  le  quiftioni ,  va  pur  con- 
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traftando ,  e  non  s*  accorge  ,  che  non  contrafta  con 
lìiuno  .  Ecco  che  nel  paragrafo  XII.   nella   pagina-* 
j6.  pargli ,  che  io  abbia   detto,   che   tanto   può   il 
confegui mento  dell'  oneftà  nello  Stoico  ,  quanto  può 
nel  Criftiano  il  confeguimento  de  i  beni  eterni;  co«- 
templationem  &  profecutionem  fempiterfiie  &  immutabi" 
lis  Stoicorum  honefiatis  id  agere  potuijje^  qucd  profecu» 
t'to  &  expeólatio  honorum  fupernorum  .  Quando  >   dove 
ho  io  mai  detto  quefto  ?  Nel  paragrafo  LII.  alla  pa- 
gina io8.  pargli  5  che  io  abbia  detto  ,  che    polTa  Io 
Stoico  confcguire  la  tranquillità  delT   animo    egual- 
mente ,  che  il  Criftiano  ;  ed  impone  un  tale  errore 
alla  pagina  282.  del  mìo^ìbro  :  Jj  tranquillitatem  a- 
nlmt  indipifcitur  Chrijitanus  queerendo  Deum  ,  non    vi* 
dere  fé  fubjcìt  pag,   282.  cur  tranquillitatem  animi  in» 
dipifci  non  pojjtt  neque  Stoicus  .  Ed  è    veramente    leg- 
giadra la  citazion  di  quella  pagina  ;  la  qual  non  di- 
co ,  che  non  parli  di  ciò,  dico  ,  che  parlandone  af- 
ferma tutto  il  contrario  .  Pregovi  j   Lettore    umanif- 
fimo  ,  di  vederla.  Ma  più  leggiadro  è  anche  il  prin- 
cipio del  paragrafo  LXXXIII.  ,  dove  il    P.    Anfaldi 
mi  fa  dire  ,  che  lo  Stoico  può   confeguire    la    ftefla 
tranquillità  ,  che  il  Criftiano  ;  e  cita  le  mie   parole 
ftefle    tratte  dal  capo  VI.   del    mio   Ragionamento  , 
alla  pagina  279.  ,  volgendole  in  latino  a  quefto  mo- 
do ;  i>i  Chrijlianus  nil    aliud   quaerens  ,    quàm    Deum  j 
beatam  acquirit  animi  tranquillitatem  >,   quare    eamdem 
non  confequetur  animi  tranquillitatem  etiam  Stoicus.  non 
alia  de  re  follicitus  ,  quàm  de  bonejlate  ?  P.  Anfaldi  , 
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le  mie  parole  nel  capo  VI.   alla   pagina  279.  fono 
quefte:  (le  avete  voi  lette?  perchè  così  le  traduce- 
te, che  pare,  che  non  le  abbiate  lette)  fon  dunque 
quefte  :  fé  il  Crijitano   è   tranquillo  ,  perciccchè   cerca 
Dio  folo  j  né  d*  altro  cura  ;  perchè  non  potrà  ejfer  tran- 
quillo uno  Stoico }  cercando  /'  onejìà  fola  5    né   curando 
altro  ?  E  so  io   bene  ,    e    confejjò  ,    che   la   tranquillità 
del  Crijitano  farà  più  nobile  ,  e  più   magnifica  ,    e    più 
divina  &c.  Dicefi  egli  qui ,  che  la  tranquillità  dello 
Stoico,  e  la  tranquillità  del  Crìftiano  fia  la  fleffa? 
V  ha  egli  un  fegno,  un'  indicio  ,  un' ombra  dì  quel 
voftro  eamdem  ?  Che  a  voi  fteflb  non   avrebbe  dato 
r  animo  di  inferirvi  ,  fé  ,  come  convenivafi  ,  avefte 
voluto  far  conto  di  tutte  le  mie  parole  ,  J'  ultime-/ 
delle  quali  non  foifrono  certamente  queir  eamdem. 
Perciocché  come  potrebbe  elfere  la  tranquillità    del 
Criftiano  più  nobile,  pili  magnifica,  più  divina,  ed 
elTere  quella  fteflTa  ?  Ma  fé    il    paragrafo    LXXXIIL 
mi  ha  impofto  un'  eamdem  contro  ogni    ragione  ,  e 
prima  il  Lll.  mi  avea    impofto  un'  aque  ;   palfando 
il  mal'  eferapio  all'  LXXXV.  ,  mi  ha  quefto   impo- 
fto e  r  uno,  e  T  altro;  e  credendo    forfè   di   farfì 
più  elegante,  ha  unito  infieme  e  1'  aque  <,   e  V  eam» 
dem  .  Dice  dunque  alla  pagina  198.,  poter  lo    Stoi- 
co ,  fecondo  me  ,  confeguire  ceque  eamdem   tranquiU 
litatem  ^  che  può  confeguire  il  Cn^\zi\o  :  ^i  Cbrijìia" 
nus  nil  aliud  quxrens    quàm    Deum  ,    beatam    acquirit 
animi  feltcitatem ,  cur  eamdem    animi    tranquillitatenL^ 
Stoicus  ceque  ^  nulla  alia  de  re  ^  quam  de  honejhte  foU 
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licitus  i  acquirere  non  pojjìtì  Ma  il  mio  libro  è  nel- 
le mani  di  tutti;  e  può  ognuno  vedere,  fé  io  abbia 
mai  detto ,  che  Io  Stoico  poflTa  confeguire  egualmen- 
te la  ftefla  felicità,  che  il  Criftiano.  Ho  detto  (ac- 
ciocché ben  i'  intenda  il  P.  Anfaldij  ho  detto,  e 
dico  ,  che  fé  1*  amar  Dio  produce  nell'  uomo  un 
nobiiiflìmo  piacere  ,  anche  V  amore  dell'  oneftà  ne 
produce  alcuno  ,  il  quale  è  certamente  ,  ed  oItr^> 
ogni  credere,  di  quello  men  nobile,  ma  pure  è  pia- 
cere ;  ii  che  potrebbe  fimilmente  dirfi  della  fanità  , 
delle  ricchezze  ,  degli  onori ,  che  fenza  dubbio  re- 
cano alcun  piacere  ,  quantunque  certo  non  (ia  da 
paragonarfi  con  quello  della  vifione  beatifica. 

Ma  (e  il  P.  Anfaldi  ha  così    malamente   fcam- 
biati  i  termini  della  quiftione  ,    trattandofi    di   quel 
piacere  ,  che   neceflariamente   accompagnafi    con  la 
virtù,  1*  ha  fatto  meno,  trattandofi  degli  altri  pre- 
mi, che  la  feguono?  Vegliamolo.  Ma  prima  efpon- 
ghiamo  i  principi  della  contefa  .  Avea  detto    il   Si- 
gnor di  MaupertuiSj  gli    Stoici,  e  i  Crifliani   effere 
contrariiflìmi  anche  in  quefto,  che  i  primi  niun  pre- 
mio proponevano  alla  virtù,  volendo,  che  ella  fof- 
fe  feguita  per  lei  fteflfa  ,  là  dove  ì  Criftiani  le  pro- 
pongono un  premio   grandiflìmo    ed   eterno;    ed    io 
diffi  di  non  vedere  in  ciò  tanta  contrarietà;  perchè 
quantunque  i  Criftiani  propongano  alla  virtù  un  pre- 
mio eterno,  e  grandifiimo,  voglion  però,  che  fia  el- 
la feguita  anche  per  lei  ftefla,  così  che,  fé  mai  po- 
lefle  avvenire ,  che  dovefle  mancar  loro   quel   pre- 
mio j 
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mio  ,  non  vorrebbono  per  co  darfi  al  vizio ,  anzi 
vorrebbono  feguir  tuttavia  la  virtù.  E  non  è  dun- 
que ia  virtù  da  feguirfi  ,  e  da  araaifi  .  e  da  volerfi 
anche  per  lei  ftefla  ?  E  non  è  quefto  il  fentimento 
di  tutti  i  Maeftri  ?  E  noi  dice  1*  incomparabile  S, 
Tommafo  ,  che  vai  per  tutti  ?  Così  pur  dice  nel  fe« 
condo  delle  fentenze  alla  dift.  21.  q.  p.  Inter  bona 
autem  invcmtur  aliquid  ,  quod  eji  bonum  Jimpliciter^  ^ 
t^*'  J^  )  J^^^^  ^^"^  hone/ia  ,  quee  tamquam  fines  appffm 
tuntur  fui  gratta .  Io  farei  infinito  ,  fé  voleffì  citar 
qui  tutti  coloro,  che  irfegnaron  lo  fleffò  ;  e  potrei 
anche  produrre  innumerabili  efempi  di  fapientiflìraì 
uomini  5  che  lo  provarono  in  ior  medefìmi  ,  e  più 
prefto  avrebbon  voluto  perdere  T  eterna  gloria,  che 
commettendo  una  colpa  allontanarti  dalla  virtù  .  II 
che  tanto  più  Ior  convenivafi  ,  quanto  che  effendo 
Criftiani  ,  la  virtù  proponevanfi  non  folo  della  Tua 
naturai  bellezza  adorna  ,  e  rifplerdente  ,  ma  d'  un' 
altra  ancora  foprannatuiale  affatto,  e  divina.  E  che 
altro  ebbe  in  animo  quel  maravigliofo  uomo  ,  che 
defiderava  di  eflcre  anatema  da  Gesù  Crifto  per  gli 
fuoi  fratelli  ,  fé  non  di  anteporre  la  gloria  del  Si- 
gnore alla  fua  ftefla  beatitudine?'  Hla fruitione  & glo* 
ria  privuri  fujiinuerim  ,  ut  ne  drminus  meus  convicio 
affìciatur  :  così  lo  interpreta  1' eirquentillimo  S.  Gio- 
vanni Grìfoftomo  ,  né  da  'ui  fi  allontana  S  Tomma- 
fo ne'  fottil'.flìmi  fuoi  commenti,  Ora  in  che  difcor- 
dano  da  così  illufìri  autorità  le  parole,  con  le  qua- 
li io  mi  fpiegai  nel  capo  VI.  del  raio  Ragiunamen- 

to 
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to  alla  pagina  282.  ?  Venendo  quivi  a  ragionare  dell' 
afpettazione,  che  hanno  i  Criftiani  del  premio  eter- 
no ,  dico  :  i  quali ,  cioè  i  Criftiani  ,  frotejiano  d*  efi 
fer  dispofìi  ad  operare  virtuofamente  anche  fenza  una 
tale  afpettazione;  di  cui  non  l'Ogliono  aver  bij agno  per 
feguir  la  virtù  ^  e  allora  fola  Jì  jUrìian  perfetti^  quan» 
do  fono  così  difpofli .  Con  che  moflrano  ^  che  quand*  an* 
che  non  fojfe  in  loro  laf  fperanza  de*  beni  eterni ,  pur 
farebbon  contenti  della  virtù  ,  e  feguirebbono  di  fervir 
V  oncfìà  .  E  chi  farà  mai  quello  ,  a  cui ,  leggendo 
quefte  parole',  parer  pofla  ,  eh'  io  levi  al  Criftiano 
la  fperanza  ?  S'  io  dico  ,  che  operar  vorrebbono  vir- 
tuofamente anche  fenza  una  tale  afpettazione  j  ben 
moftra  ,  che  operano  al  prefente  per  effa  ;  e  fé  non 
vogliono  aver  bifogno  della  fperanza  per  operar  be- 
ne )  è  egli  per  quefto ,  che  non  la  ritengano  ?  E' 
egli  per  quefto  ,  che  non  operino  virtuofamente  an- 
che per  efla  ì  Diremo  noi ,  che  S.  Paolo  la  depo» 
nelTe  ,  quando  defiderò  di  effere  anatema  ?  E  quefto 
fentimento  è  così  chiaro  ,  che  a  non  intenderlo  bi- 
fognerebbe  eflere  un'  uomo  nato  appofta  per  non^ 
intendere.  Io  non  dico  tanto  del  P.  Anfaldi;  e  cre- 
do ,  che  egli  intenda  rooltiffìmo  ;  ma  dir  bifogna  , 
che  quel  giorno  ,  che  egli  leflTe  le  fopraccitate  mie 
parole  ,  per  la  mia  mala  ventura  intendefle  molto 
poco ,  onde  va  gridando  in  mille  luoghi  del  libro 
fuo  ,  che  io  levo  a'  Criftiani  la  fperanza  de'  beni 
eterni,  eh'  io  voglio,  che  operino  fenza  fperanza  , 
che  io  gì*  induco   al   difprezzo   de*  premj   da    Dio 
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prome/Iì  .  Né  io  però  gli  farò  molefto  gran  fatto  di 
ciò;  e  facilmente  gli  perdonerò  un'  errore)  che  egli 
ftelTo  ,  intendendo  meglio  le  mie  parole)  ha  moftra- 
to  poi  di  conofcere  nella  feconda  lettera  aggiunta 
al  mio  primo  difcorfo  ,  e  crede  aver  bifogno  di  di- 
fcolpa  ,  e  in  certo  modo  fé  ne  fcufa .  Io  lo  fcufo 
tanto  ,  quant'  egli  vuole  >  né  fono  così  inumano  , 
eh'  io  voglia  riprendere  un  fallo  già  confeflTato.  Non 
dovea  però,  avendo  egli  bifogno  di  difcolpa  ,  incolpar 
me  così  ingiuftamente,  e  dare  anche  a  credere)  co- 
me fa  nel  paragrafo  LXXX.  j  che  I'  amar  Dio,  fio- 
come  rimuneratore  delle  buone  opere  j  fia,  fecondo 
me  ,  un'  amor  vile  e  mercenario .  E  dove  ,  P.  An- 
faldi  )  1*  ho  detto  io  ?  Moftratemi  il  luogo  ,  accen- 
natemelo ,  che  io  r  emenderò.  Sappiate  però  ,  che 
febbene  non  fon  teologo  ,  ed  ho  foltanto  così  qual- 
che lume  di  Filofofia  ,  non  mai  però  palToromi  per 
1'  animo  tal  pazzia.  Chi  non  fa,  che  l'amore  non 
è  mai  mercenario,  qualunque  volta  V  amante  vuol 
per  mercede  dell'  amor  fuo  quella  ftefla  cofa ,  che 
egli  ama?  E  s'  è  così,  come  potrebbe  dlrfi  merce» 
rario  1'  amor  del  Criftiano  ,  che  amando  Dio  vuol 
per  mercede  Io  fteifo  Dio  ?  Non  m'  incolpate  dun- 
que cosi  facilmente  ,  e  leggete  un  poco  meglio  ì 
libri  5  che  voi  volete  incolpare  .  Così  farete  più  de- 
gno di  quella  efcufazione  ,  di  cui  confeffate  aver 
bifogno  . 

E  già  delle  cofe  appartenenti  ai  premj  propoftl 
alle  onefte  azioni  abbiamo  detto  abbaftanza  .  Dicia* 
Tom»  IF.  A  a  a  mo 
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Diciamo  ora  dell'  oneftà  ftefla  ;  circa  la  quale  feb- 
bene  è  difficile)  feguendo  il  P.  Anfaldi  ,  di  efler 
breve  ,  e  tener  qualche  ordine  ,  mi  sforzerò  tutta- 
via di  far  r  uno,  e  T  altro.  Perchè  però  giova  af« 
fai  volte  premettere  alcune  cofe  per  efler  più  bre- 
ve ,  e  p'ù  ordinato  nelP  altre  j  non  vi  difpiaccia  , 
Lettore  umaniflìrao,  eh'  io  mandi  innanzi  alcuni  av- 
vertimenti ,  che  credo  eflTere  neceflarj .  E  primamen- 
te è  da  fveller  dall'  animo  un'  opinione,  che  po- 
trebbe effervi  ftata  introdotta  dal  volgo  ,  e  confer- 
mata dal  libro  fteflb  del  P.  Anfaldi .  Perchè  quel 
dir  Tempre  :  l'  oneftà  degli  Stoici  ;  e  così  fempro- 
chiamarla  ,  può  far  credere  a  taluno ,  che  gli  Stoi- 
ci s'  avefler  formata  un'  oneftà  loro  propria,  e  par- 
ticolare ,  e  niente  comune  agli  altri  uomini,  cosi 
che  le  quiftioni ,  che  di  efla  fi  fanno,  appartengano 
agli  Stoici  folamente;  il  che  è  falfo .  Perciocché  gli 
Stoici  non  ebbero  niuna  oneftà  loro  propria,  ma 
quella  feguirono  ,  che  era  comune  janche  agli  altri 
Filofofi ,  anzi  pure  a  tutti  gli  uomini  ;  e  in  ciò  (o* 
lo  fi  diftinguevan  dagli  altri  ,  che  dove  gli  altri  , 
quantunque  feguifltro  1*  oneftà,  e  a  tutte  le  cofe  P 
anteponeflero,  non  credevan  però  ,  che  ella  fola  fof" 
fé  baftante  a  rendergli  felici  ;  gli  Stoici  fel  crede- 
vano ,  E'  dunque  1'  oneftà  degli  Stoici  non  una  o- 
neftà  propria  di  loro  ,  ma  quella  comune  ,  che  ri- 
fplende  a  tutte  le  menti  ,  moftrandofi  col  fuo  chia- 
ro lume  ali*  intelletto  ,  e  dolcemente  invitando  la 
volontà .  E  perchè  è  bene  fapere ,  che  cofa  ella  fia, 
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e  in  che  confifta ,  affinchè  quello  ,  che  fon  per  di- 
re, s'  intenda  più  facilmente,  la  dichiareremo  a  que- 
fto  modo.  L*  oneftà  altro  non  è  »  che  una  ferie  di 
propofizìoni  ,  le  quali  fi  offrono  naturalmente  all' 
animo,  e  come  raaeftre  e  fignore  gli  moftrano  e  pre- 
fcrivono  le  cofe  ,  che  egli  dee  voler  fare»  Di  tali 
propofizioni  n'  ha  alcune  ,  che  vengono  innanzi  da 
fé  ,  e  voglion*  effer  tenute  per  vere,  fenza  averbi- 
fogno  di  argoraentazion  nìuna;  e  quefte  poffon  dirfì 
principi  ,  ovvero  aflìoroì  dell'  onefìà  ,  come  quella 
farebbe  :  bifogna  far  bene  al  compagno-,  fé  fa  me- 
ftierì  j  e  fé  fi  può  .  N*  ha  poi  dell*  altre ,  che  non 
vengono  ali*  animo  ,  fé  non  vi  fono  introdotte  ,  e 
per  così  dire  raccomandate  da  qualche  argomenta- 
zione dedotta  da*  principi  medefimi  ,  la  qual  faccia 
una  chiara  teftimonianza  della  lor  verità  .  E  quefte 
fono  parte  evidenti,  ed  altre  folamente  probabili. 
Così  la  forma  dell'  oneftà  fi  contien  tutta  in  certe 
propofizioni,  le  quali  feguendofi  l' una  l'altra,  e 
quafi  tenendofi  per  mano  ,  formano  quel  beli'  ordi- 
ne eterno  ed  immutabile  ,  a  cui  conformandofi  gli 
uomini  fi  rendono  eccellenti ,  e  quanto  la  natura-» 
loro  comporta,  perfetti  e  divini .  Quello  è  quel  beli' 
ordine,  il  quale  chi  levaffe  dal  Mondo  ,  leverebbe 
ogni  virtù,  ogni  amicizia,  ogni  focietà.  Quello,  che 
i  Filofofi  hanno  fempre  riguardato,  come  il  più  ra- 
ro e  fingolar  teforo  ,  che  la  natura  abbia  fcoperto 
agli  uomini ,  fenza  il  quale  poco  eftimerebbono  l' 
effer  nati.  Quello,  che  è  fempre  ftato  amico  di  Re- 
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Ilgione  ,  la  quale  non  gli  ha  mai  contraddetto  ;  e 
fé  ha  voluto  federfi  fopra  di  lui  in  più  illuftre  ed 
alto  luogo,  non  V  ha  però  difprezzato,  ed  ha  vo- 
luto eflergli  preferita ,  non  come  a  cofa  vile  ed  ab- 
jetta  j  ma  come  a  cofa  nobiliflìraa  ,  di  cui  ella  è  an- 
cor più  nobile  .  Così  penfano  generalmente  i  Filo- 
fofì  di  quel  beli'  ordine  immutabile)  in  cui  è  polla 
r  oneftà  . 

Veggiamo  ora  quello  ,  che  ne  dice  il  P.  Anfal- 
di .  Dice  nel  paragrafo  LXXIII.  che  T  oneftà  tan- 
to predicata  dagli  Stoici  (  potea  dire  :  da  tutti  i  Fì- 
lofofi  )  ,  per  fé  ftefla  ,  fé  non  ordina  caftighi  j  e  non 
minaccia  ,  non  può  fervire  di  legge,  né  obbligargli 
uomini,  né  ordinare  la  focietà.  Ecco  le  fue  paro- 
le ,  che  leggonfi  alla  pagina  i6i.  Sempiterna  illa  & 
immutabtlis ,  prcedicata  a  Stoicis  ,  honejlas  metum  nU" 
turali!  legis  oforibus  iniiciebat  nullum  ;  ubi  nullus  wf- 
tus  e  fi  )  nulla  vis  legum  ejl  ;  ubi  nulla  vis  legum  e/?, 
ordinata  focietas  ejje  non  poteji ,  Ecco  il  beli*  onore» 
che  egli  fa  ali*  oneftà .  Leggali  il  paragrafo  LIV.  , 
il  LX.  il  LXIV.  Quanto  difprezzo  inducono  dell' 
oneftà  ,  falvo  fé  non  venga  dal  Cielo  una  qualcht^ 
Religione  ,  che  prometta  alcnn  premio  a  chi  la  fé- 
gue  !  Nel  paragrafo  LXI.  e  nel  feguente  con  quan- 
ta pompa  fi  efpone  1*  opinion  di  coloro ,  che  la  vir- 
tù ,  e  1*  innocenza  ,  ove  non  fieno  premiate  ,  han- 
no nel  numero  delle  vanità  !  Nel  paragrafo  LXXV, 
dice;  che  V  immutabile  e  fempiterna  oneftà,  fé  nien- 
te altro  ci  moftra  >  fé  non  fé  ftelfa  j  e  la  padronan- 
za > 
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za,  e  1'  autorità  fua,  fenza  prometterci  niuna  mer« 
cede  )  non  può  produrre  in  noi ,  fé  non  odio  e  pau- 
ra :  imperium  certe ,  nifi  benefaciendi  potè/late  tempere" 
tur^  folum  parit  odium  metumque  :  così  dice,  parlan- 
do dell'  oneftà  ,  che  egli  non  so  inqualfenfo,  chia- 
ma idolo  .  E  lo  fteffb  ripete  nel  paragrafo  XCII.  al- 
la pagina  225.  dicendo  ,  che  1*  autorità,  e  1*  impe- 
rio non  poiTon  rendere  1'  oneftà  ,  fé  non  odiofa .  Di- 
ce nel  paragrafo  XCVI.  che  la  virtù  ,  quantunqu^^ 
fia  un  bene  grandiffirao  ,  ceda  però  di  effer  benejfe 
non  le  fi  aggiungano  altri  doni,  che  polTan  render- 
la lieta  ,  e  felice  :  Jt  beata  tamen  ejje  demum  non  pofi 
Jit , ,  .  amìttit  tutte  prcfeóìo  yationem  boni  ;  fecondo  la 
qual  dottrina  bifognerà  dire  ,  che  la  virtù  non  fia-» 
per  fé  fteffa  un  bene  ,  e  folo  debba  apprczzarfi  per 
quei  piaceri,  che  le  fi  aggiungono.  Nel  paragrafo 
XCVIIL  dice,  che  cadono  in  manifefta  contraddi- 
zione tutti  quelli ,  i  quali  infegnano  ,  che  la  virtù  , 
e  r  oneftà  dovrebbono  amarfi  per  loro  ftelfe ,  quand' 
anche  mancafle  loro  la  retribuzione:  qui  revera  vìr- 
tutem  &  honejlatem  propter  fé  amanda s  ,  etiamjinullus 
tjfet  retributor  Deus ,  cum  Stotcis  &  Zanotto  docent , 
ipji  Jtbi  apertijjtme  contradicere  videntur.  Nel  paragra- 
fo LVllI.  pur  vuole  ,  che  fia  V  oneftà  per  fé  ftefla, 
ove  non  rechi  alcun  premio,  da  difprezzarfi ;  enei 
LXXX.  la  difprezza  ,  come  cofa  creata;  quafi  do* 
veffero  dilprezzarfi  le  cofe ,  che  Dio  creò  ,  e  mo- 
ftrò  egli  fteflb  di  non  dìfprezzare,  creandole. 

Alle  quali  cofe,  quantunque  o  fieno  manifefta- 
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mente  falfe  >  o  bifogno  abbiano  di  troppo  lunga  e- 
fplicazione  per  parer  vere ,  pure  è  da  rifpondere  per 
onore  dell*  oneftà  ;  onde  apparifca  aver  potuto  i  Fi- 
lofofi  trar  da  effa  regole  per  ben  condurli ,  feguen» 
dola  per  lo  merito  e  dignità  fua  j  come  io  diffi  nel 
Riio  Ragionamento  contro  il  Signor  di  Maupertuis, 
parlando  degli  Stoici  ;  e  lo  fteflb  potea  dirfi  parlan- 
do anche  degli  altri  Filofofi.  Perciocché  qual  fu  di 
loro  ,  fé  gli  Epicurei  fé  ne  traggano,  il  qual  non.» 
volefìfe ,  che  la  virtù  dovefle  effer  feguita  per  la  di- 
gnità e  merito  fuo  ?  Gli  Stoici  per  quefto  folo;  gli 
altri  e  per  quefto  ,  e  per  quel  premio,  che  ne  fpe- 
lavano.  E  perchè  parmi ,  che  le  cofe  ragionate  dal 
P.  Anfaldi  intorno  a  tal  materia  pofiTano  comoda- 
mente ridurfi  a  ìyq  capi ,  io  ridurrò  pure  ai  raedefi- 
mi  la  mia  rifpofta  ,  fpiegando  prima  ,  come  la  na- 
turale oneftà  obblighi  per  fé  fteffa  1'  uomo  ,  e  però 
abbia  forza  di  legge;  poi  come  poffa  dirfi  creata, 
avendola  così  detta  il  P.  Anfaldi  ;  poi  fé  fia  degna 
foltanto  d'  odio,  e  d'  avverfione  .  Detto  che  avrò 
brevemente  di  quelle  tre  cofe,  porrò  fine  al  mio 
difcorfo . 

E  cominciando  dalla  prima  io  dico  ,  che  quel- 
li ,  i  quali  dubitano  ,  fé  V  oneftà  naturale  induca 
per  fé  fteffa  obbligazione  negli  uomini  ,  poco  inten- 
dono la  quiftione  ,  che  fanno .  Perchè  fé  negaffero 
darfi  P  oneftà  fteffa  ,  meglio  fi  comprenderia  quel , 
che  dicono;  ma  concedendo  j  che  diafi  i'  onellà ,  e 
fulfiftano  quelle  propofizioni ,  che  la  formano,  il  di- 
man- 
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mandare}  fé  ella  induca  obbligazione,  onde  V  uo- 
mo debba  crederfì  tenuto  a  feguirla  )  è  una  diman* 
da,  che  non  può  comprenderfi  in  niun  modo.  Im- 
perocché non  contienfi  ella  V  oneftà  in  quelle  pro- 
pofizioni  ,  che  fopra  abbiamo  detto  ,  e  che  fi  ten- 
gon  per  vere,  ed  afferifcono  dover  V  uomo  opera- 
re la  tale  ,  o  la  tale  azione  ?  Or  chi  potrebbe  te- 
ner per  vera  una  propofizione  ,  la  quale  afferifce-/ 
lui  dover  far  la  tal  cofa  ,  e  dubitare  nello  fteflfo 
tempo  ,  fé  fia  tenuto  di  farla  >  Chi  potrebbe  dubi- 
tare, fé  debba  mantener  la  fede  al  compagno,  a- 
vendo  per  vera  una  propofizione ,  la  qual  dice:  la. 
fede  dee  mantenerfi  >  Non  farebbe  egli ,  cornea 
fé  uno  ,  tenendo  per  veri  i  principi  dell'  ari- 
tmetica,  pur  dubitaflTe,  fé  foffe  obbligato  di  ac- 
confentir  loro  ?  Perchè  io  credo  eiTere  tanto  chia- 
ro ,  che  1'  oneiìà  per  fé  fteffa  induca  obbligazione 
negli  uomini  ,  che  non  folo  il  negarlo  ,  ma  parrai 
eflere  un'  aflurdo  anche  il  quiftionarne  .  Per  la  qual 
cofa  niente  mi  meraviglio,  fé  avendo  il  P.  Anfaldi 
nel  paragrafo  LXXIH.  levato  all'  oneftà  1'  autorità 
di  obbligar  gli  uomini  ,  quafi  pentito  glie!'  ha  poi 
reftituita  nel  paragrafo  LXXVIII  ,  e  per  difcorrer 
men  male  ha  avuto  bifogno  di  contraddirfi  ,  Non 
confefla  egli  nel  fopradetto  paragrafo  LXXVIII.  al- 
la pagina  176. ,  che  quand'  anche  mancaffe  all'  one- 
ftà ogni  premio  ,  pur  dovrebbe  1*  uomo  ,  inquanto 
è  ragionevole ,  feguirla  per  lo  merito  ,  e  dignità  fua? 
E  quello  che  altro  è  fé  non  dire ,  che  T  oneftà  in- 
duca 
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duca  obbligazion  per  fé  ftefla  ,  e  che  pet  fé  fteffa 
abbia  forza  di  legge  ?  E  s'  è  così  ,  perchè  non  po- 
trà dirfi ,  che  i  Filofofi  ,  e  s'  a  Dio  piace  ,  anche 
gli  Stoici ,  abbiano  tratte  da  efla  regole  per  ben  con* 
durfi  ?  Perchè  non  potrà  dirfi  ,  che  efla  molto  va- 
glia a  ftabilire  ed  ordinare  la  focietà  ?  Né  mi  fi  di- 
ca (ciò  che  dice  troppo  fpeflb  il  P.  Anfaldi)  che 
gli  uomini  s'  inducono  dai  premj ,  e  dalle  pene;  poi- 
ché il  premio  e  la  pena  non  fanno  1*  obbligazione, 
ma  la  fuppongono  ;  ne  fi  caftigherebbe  il  colpevo- 
le j  che  non  vuol  feguir  1'  onef^à ,  fé  non  fofle  già 
obbligato  di  feguirla .  Si  propongono  dunque  agli 
uomini  i  premj  e  le  pene  ,  non  acciocché  debbano 
cfler  buoni ,  ma  acciocché  vogliano  efler  buoni ,  co- 
me debbono  . 

Veggiarao  oramai ,  per  qual  modo  pofla  dirfi 
creata  1'  oneftà  ;  il  che  dicendofi  fenza  altra  fpìega- 
zione  ,  potrebbe  appreffb  molti  sminuirne  il  decoro» 
e  r  autorità  ,  e  far*  animo  a  coloro  ,  che  1*  hanno 
pofta  tra  le  cofe  vane  ed  inutili .  Io  voglio  trattar 
quefto  luogo  famigliarmente ,  e  fenza  fottiglìezze . 
Però  dimando  fubito  al  P.  Anfaldi,  uomo  di  rara_. 
erudizione:  fé  fu  creata  1*  oneflà  ,  quando,  in  qual 
tempo  fu  creata?  Che  certo  faià  antichiflìma  ;  e 
dovea  fenza  dubbio  eflere  prima  di  Enea.  Anzi,  a- 
vendo  Dio  create  le  cofe  ne'  primi  fei  giorni  del 
mondo  ,  dovrà  aver  creata  V  oneftà  in  alcun  d*  ef- 
fi.  In  qual  dunque?  E  faprei  anche  volentieri,  quan- 
do creafle  la  giuftizia  ,  la  fedeltà)  la  manfuetudine, 
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e  le  altre  virtù  ;  le  quali  fentendo ,  che  fu  creata 
r  oneftà  )  vorranno  bene  eflere  ftate  create  ancor 
efle .  E  fìmilmente  faprei  volentieri ,  prima  che  U 
virtù  foiTe  creata ,  quali  farebbero  ftate  da  dirfi  in 
quel  tempo  le  azioni  ;  perchè  né  virtuofe  efler  po- 
tevano ,  non  effendo  ancor  creata  la  virtù  ;  né  ree 
pure,  non  potendo  eflere  virtuofe  .  Ma  lafciamo 
quefte  interrogazioni ,  nelle  quali  parrà  fcrfe  ad  al- 
cuno ,  che  io  abbia  voglia  di  fcherzare.  Ragioniara 
dunque  alquanto  più  feriamente,  e  raccogliamo  o- 
gni  cofa  in  breve.  Altro  è  V  oneftà  univerfale  ed 
aftratta  ,  la  qual  confitte  in  quegli  affiomi,  e  in  quel- 
le propoiìzioni  5  che  fopra  abbiam  dichiarate;  altro 
è  r  oneftà  particolare  e  propria  di  ciafcuno ,  che 
chiamerei  più  volentieri  virtù  ,  la  quale  è  pofta  in 
un  abito,  che  V  uom  contrae  in  fé  fteflb,  conformando  le 
azioni  fue  all'  oneftà  univerfale.  Quanto  dunque  alPone- 
ftà  univerfale,  qual  Filofofo  fu  mai ,  che  non  V  avefle  pet 
eterna ,  immutabile ,  neceflaria  ?  Il  P.  Anfaldi  egli  fteflb 
cosi  la  chiama  in  molti  luoghi .  £  fedicefl  eterna  ,  fé  im* 
mutabile ,  fé  neceflaria ,  come  poi  potrebbe  dirfi  creata  f 
Chi  djfl"e  mai  create  le  effenze  delle  cofe  ?  E  ciò 
perchè  ?  Perchè  fi  ftimano  eterne ,  immutabili ,  «^ 
necefl*arie.  Se  dunque  non  fon  create  le  eflenze  j 
perchè  farà  creata  V  oneftà?  E  fé  niun  crede  ,  ef- 
fere  ftate  create  le  propofizìoni ,  che  formano  la 
Geometria,  1'  Arimmetìca,  1'  Algebra;  perchè  vor« 
remo  noi ,  che  fieno  ftate  create  quelle  >  che  for- 
mano 1*  oneftà  ì  Né  vale  il  dire ,  che  ciò  pofto  > 
Tom.  JK  B  b  b  fa- 
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farebbono  fuor  di  Dio  alcune  cofe  non  create  ;  che 
anzi  per  quefto  appunto  ,  che  non  fon  create  ,  dee 
dirfi  ,  che  non  fon  fuori  dì  Dio  ,  ma  fono  in  Dio  > 
e  fono  Dio  fteflb ,  in  cui  tutte  le  verità,  eflenze  , 
e  forme  per  maravigliofo  inefplicabil  modo  fi  uni- 
fcono  infieme  e  fi  raccolgono,  coftituendo  quel  pu- 
riflìrao  5  e  fempliciflìmo  effere  principio  d*  ogni  vir- 
tù ,  e  fonte  d*  ogni  bene  .  E  fin  qui  fia  detto  dell' 
univerfale  oneflà  .  Quanto  alla  particolare  ,  che  pro- 
priamente chiaraafi  virtù,  ed  è  una  qualità,  ovvero 
un'  abito  ,  che  fopravviene  all'  animo  per  l'  efercì- 
zio  di  molti  atti  virtuofi ,  potrà  ella  bensì  in  certo 
modo  ,  e  fecondo  1'  ufo  del  parlar  popolare  comu- 
ne dirfi  creata,  ma  fé  lafceremo  parlare  ai  Filofofi, 
fecondo  la  proprietà  de'  loro  termini,  non  già.  Im- 
perocché creato  fi  dice  non  tutto  quello,  che  dal 
non  eflere  fi  riduce  all'  effere  ,  ma  quello  folo  che 
fi  riduce  all'  efìTere  fenza  efler  tratto  da  verun  fog- 
getto,  che  fofle  prima  di  lui.  Altrimenti  chi  trat- 
tando la  cera  ,  e  volgendola,  la  fa  rotonda,  direb- 
befi  5  che  crea  la  rotondità  ,  poiché  riduce  quella,, 
rotondità  che  egli  fa,  dal  non  eflere  all' effere;  pur 
non  fi  dice  ,  che  la  crei  ,  ma  la  produca,  percioc- 
ché la  trae  dal  foggetto  che  è  la  cera  ,  fenza  cui 
non  potrebbe  egli  produrla  .  E  lo  fteffb  vuol  dirfi  di 
tutte  le  affezioni,  e  qualità,  e  modi,  che  fecondo 
i  Filofofi  non  fi  creano  ,  ma  rifultano  nei  foggetti 
per  una  produzione  d'  un'  altro  genere.  Ora  fé  co- 
sì è  ,  chi  dirà  ,  che  la  virtù ,  la  quale  fopravviene 
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tir  animo  )  che  n'  è  il  foggetto,  fenza  cui  non  po- 
trebbe ella  fufiTiftere,  fia  creata,  e  non  più  tofto  pro- 
dotta a  guifa  ,  che  (ì  producono  tutte  le  altre  qua» 
lità?  Se  già  non  parlaiTimo  d'  una  virtù  (Iraordìna- 
ria  ,  e  fuperiore  all'  ordine  della  natura ,  la  qua!  fi 
farebbe  per  una  produzione  più  nobile.  Io  credo 
dunque,  che  l*  oneftàj  quand*  anche  per  quefto  no- 
ine  voglia  intenderfi  la  virtù  ,  non  debba  propria* 
mente  dirfi  creata;  e  molto  meno,  fé  voglia  inten- 
derfi ,  non  la  virtù  ,  ma  quella  univerfale  ed  aftrat- 
ta  oneftà  ,  che  non  è  circofcritta  né  da  luogo  ,  ne 
da  tempo ,  ma  è  pofta  fopra  ogni  luogo  ,  e  prima 
di  ogni  tempo  ,  roaeftra  eterna  di  tutte  le  intelli- 
genze ,  e  direttrice  comune  di  tutte  le  belle  azio* 
ni.  Né  io  perdonerei  al  P.  Anfaldi  il  torto  ,  che  le 
ha  fatto  ,  di  chiamarla  creata  ,  fé  non  mi  faceffe^ 
dimenticar  di  quefto  un'  altro  torto  maggiore ,  che 
pur  le  fa  . 

Perciocché  qual  torto  maggiore  potea  farfi  ali* 
oneflà,  che  il  dire,  che  ella,  in  quanto  a  fé,  fé 
non  promette  alcun  premio ,  non  può  produrre  ne- 
gli animi  umani  altro  che  odio  ed  awerfione?  Co- 
me fé ,  priva  in  fé  fteffa  d'  ogni  bellezza  ,  dovefle 
per  via  di  prezzo  procacciarfi  amori  non  meritati  • 
Ma  che  trova  egli  il  P.  Anfaldi  di  odiofo ,  di  fpia- 
cevole  nelP  oneftà  ?  La  quale  fé  fi  para  dinanzi  a- 
glì  uomini  con  autorità,  e  con  imperio,  comandan» 
do  loro,  che  l'amino;  chi  farà  così  fiero,  così  bar- 
baro )  così  inumano ,  che  voglia  odiarla  per  quefto, 
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perchè  vorrebbe  eflfere  amata  ?  Non  è  ella  belliffima 
fopra  ogni  credere  ,  e  piena  di  perfezione  e  bon- 
tà ?  Non  merita  forfè  d*  effere  amata  anche  per  que- 
fìo  ,  perchè  Io  chiede  ?  EflTendo  il  chiederlo  in  lei 
lo  fteflb  5  che  il  meritarlo  .  Che  non  è  già  ,  come 
un  tiranno ,  il  qual  vuol*  effer  fervito  fenza  averne 
p.iun  merito  ,  imponendo  le  cofe  ,  che  fi  conofcon 
cattive  5  ingiufte  5  irragionevoli  ;  ma  ella  niuna  ne-# 
impone  mai  ,  che  non  paja  buona  ,  ragionevole  ,  e 
giufta  ;  €  fé  tal  non  parefle  ,  ella  non  1'  imporreb* 
be  ;  così  che  va  fempre  d'  accordo  con  V  intellet- 
to ,  non  ordinando  mai  fé  non  quelle  azioni ,  che 
egli  fteffo  giudica  belle,  nobili,  magnifiche,  eccel- 
lenti ,  divine  ,  e  degne  di  efiTer  fatte  .  E  pofto  ciò, 
come  potrebbe  V  uomo  avere  in  odio  roneftà,che 
non  dififente  mai  dal  giudizio  Aio  ?  Come  abborrir 
quelle  azioni ,  che  ella  prefcrive  ed  impone  ,  fé  e- 
gli  fteffo  le  approva  ,  e  celebra  ,  e  lauda  ,  e  com- 
menda ?  Ma  dirà  alcuno  :  fé  1*  oneflà  non  difcorda 
mai  dair  intellecto  ,  difcorda  bene  fpeffò  dalle  paf- 
fìoni  ;  onde  nafce  tumulto  nell'  animo.  Sia  pur  co- 
sì .  Ma  chi  ne  darà  colpa  a  lei  più  tofto,  che  alle 
pa/Iìoni ,  alle  quali  non  contrafierebbe  V  oneftà  ,  fé 
effe  a  lei  non  contraftaffero .  Rimettiamone  il  giu- 
dicio  air  intelletto  ,  che  folo  è  valevole  a  ben 
diftinguere  la  verità .  E  non  giudica  egli  fempre 
quelle  cofe  effer  buone,  e  da  farfi ,  che  vengon  pro- 
pofte  dair  oneftà  ;  e  quelle ,  che  contro  effa  fi  pro- 
pongono dalle  pailìoni ,  effer  malvagie  ?  Qual  vizio- 
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fo  fa  naai ,  che  non  fi  vergognaife  d'  avere  abban- 
donata la  ragione  per  fervire  alle  paffionir'  Ma  non 
fu  mai  virtuofo  ,  che  fi  vergognaflfe  di  efferlo .  Quan» 
to  sforzo  fanno  i  malvagi ,  e  quanto  ingegno  ade- 
prano  per  colorire  le  loro  azioni,  ed  abbellirle,  e 
farle  parere  onefte ,  non  che  agli  altri ,  ma  anche  9 
fé  potefiferoj  a  lor  medefirai?  Con  che  fanno  vede- 
re, quanto  fia  bella  agii  occhi  loro  1'  onefìà  .  O 
bellezza  incomparabile,  e  fomraa  ,  bellezza  celefte 
veramente  e  divina,  che  innamori  dite  ftelfa  ezian* 
dio  i  più  ritrofi  ,  e  fpargi  V  animo  di  quei ,  che  ti 
feguono  ,  d*  un  puriffirao ,  e  foaviflìmo  piacere,  che 
non  può  da  te  aliontanarfi .  Con  quello  tu  conforti 
gli  uomini,  e  gli  ricrei  nelle  avverfità  .  Con  quefto 
gli  ftimoli  alle  belle  imprefe.  Con  quefto  gli  richia- 
mi dagl'  inviti  ingannevoli  delle  paflìoni .  E  può  e- 
gli  eflere  alcuno ,  che  dica  ,  che  tu  fii  per  te  ftelTa 
odiofa  ,  e  fpiacevole  ?  Sq  il  P.  Anfaldi  T  ha  detto 
in  qualche  luogo,  egli  certo  ha  ripugnato  alla  natu- 
ra fua;  e  l*  avrà  forfè  detto  per  far  difpetto  agli 
Stoici  .  Non  ha  egli  anche  detto  nel  paragrafo  LXIV.  , 
che  naturai  cofa  è  amar  l'  oneftà  ?  Non  confetta  nel 
LXXVIII. ,  che  1*  uomo,  inquanto  è  ragionevole, 
dee  feguirla  per  lei  fteffaf  Non  confeffa  nel  LXIII., 
che  per  elTa  T  uom  vince  le  paflìoni  men  forti  , 
quantunque  vincer  non  pofTa  ie  fortiflìme  ?  Ora  co- 
me potrebbe  1*  uom  vincere  veruna  paflìone  per  a- 
mojre  dell'  oneQà,  fc  non  la  amaife?  Come  potreb- 
be feguirla  per  lei  ftefTa ,  fé  gli  foffe   odiofa  ?  E  fc 
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gli  fcffe  odiofa  !  come  farebbegli  naturale  1' amarla  J 
E  avendo  il  P,  Anfaldi  così  ben  conofcìuta  la  (o* 
vrana  bellezza  di  quefta  eterna  ed  immutabile  one« 
ftà ,  chi  crederebbe  ,  che  ne  aveffe  poi  parlato  co- 
sì male  in  tanti  luoghi?  Deh  cancellategli,  P.  An- 
faldi ,  cotefti  luoghi  dal  voftro  libro  ,  levategli  via  , 
efterrainategH  ;  fate  ,  che  non  ve  ne  refti  pur  l* 
ombra.  Non  ve  ne  prego  per  amore  degli  Stoici; 
ve  ne  prego  per  amore  dell*  oneftà  ftelfa ,  che  è 
comune  a  tutti  gli  uomini,  e  fo  ,  che  vi  è  cara.  Io 
non  fui  mai  Stoico  a*  miei  dì  ;  come  ho  dimoftra- 
to  nei  mio  primo  difcorfo  ,  e  come  voi  fteflb  po- 
trete intendere  ,  leggendo  con  un  poco  piìi  di  at- 
tenzione il  Ragionamento  ,  eh'  io  fcrìffi  contro  il 
Signor  di  Maupertuis  ;  molto  meno  mi  è  mai  pafla- 
to  per  l'  animo  di  Toler'  anteporre  la  Filofofia  de- 
gli Stoici  a  quella  de'  Criftiani.  Ad  ogni  modo  io 
non  vorrei  certo  ,  per  difpiacere  a  Seneca  ,  e  a  Ze« 
none  j  dir  male  dell*  oneftà .  E  fé  voi  avete  credu- 
to di  doverne  dir  poco  bene  per  difendere  quel  vo- 
ftro  Franzefe  ,  ben  potevate  in  quel  luogo  abbando- 
nar' il  Franzefe ,  fenza  afpettare  ,  che  egli  abban- 
doni voi .  Credete  voi ,  che  vedendofi  egli  da  voi 
abbandonato  in  tanti  altri  luoghi ,  che  io  ho  pur 
notati  nel  fecondo  dilcorfo  j  vorrà  poi  feguirvi  ,  o- 
vunque  il  chiamiate  ,  e  prender  lite  con  1'  oneftà 
degli  Stoici  per  piacervi  ì  Che  bifogno  n'  ha  egli 
per  foftenere  ,  che  1'  immortalità  dell'  anima  fia-i 
una  verità  ignota  alla  ragione  ?   Che   bifogno  n'  ha 
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per  foftenere  e  ciò,  che  dice  intorno  all'ammazzar 
fé  raedefimo  j  e  ciò,  che  dice  intorno  ai  preraj, 
che  debbonfì  alla  virtù  ì  Per  la  qual  cofa  io  mi  fo- 
no grandemente  maravigliato  ,  che  non  avendon?^ 
necellìtà  niuna,  abbiate  voluto  pigliarvela  control* 
oneftà  naturale,  ed  oltre  a  ciò  prendendo  tanti  sba- 
gli ,  quanti  ne  avete  prefo ,  far  credere  fuor  d'  ogni 
propofito  ,  eh'  io  fìa  nimico  di  Religione  ,  e  non 
curante  di  Dio .  E  vi  confeflb  ,  che  per  la  ftiraa 
grandiflìraa  ,  che  ho  fempre  avuta  di  voi ,  portando- 
vi amore,  come  a  letterato  uomo,  fratello  d'  un' 
Oratore  eloquentiflìmo ,  ho  fentito  un'  incredibil  di- 
fpiacere  di  dover  rifpondervi  d*  una  maniera  affat- 
to contraria  all'  indole  mia  ,  e  al  mio  coftume.  Dio 
buono  .'  come  è  poffibiie  ,  che  effendo  voi  d'  un' 
ordine  per  virtù  ,  e  per  dottrina  tanto  chiaro ,  quant' 
altro  mai  fofle  ,  e  foggiornando  in  una  Città  così 
nobile,  fioritiflìma  d'  arti,  e  di  lettere,  non  abbia- 
te avuto  un'  amico  ,  che  vi  araraonifca  F  Siete  voi 
così  abbandonato  da  tutti  gii  uomini  >  Ma  io  che-/ 
far  poteva  ?  Non  doveva  io  rifpondere  a  tanto  gra» 
ve  accufazione  ì  Non  dovea  far  vedere  ,  che  un  li- 
bro da  me  fcritto ,  e  ufcito  al  pubblico ,  non  è  pun- 
to contrario  alla  Religione  ?  Che  non  può  parer  ta- 
le a  niun  dotto  uomo  f*  Che  non  può  parer  tale  a 
niuno  ignorante  ?  Ed  effendo  pur  tale  a  voi  para- 
to ,  vedete,,  a  che  mi  avete  ftretto  ;  vedete,  a  qual 
confeguenza  avete  voi  ftelfo  voluto  efporvi.  Né  ho 
lafciato  però  rìfpondendovi ,  di  aver  riguardo,  quan- 
to ho 
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to  ho  potuto,  alla  gloria  del  voftro  nome.  Non  vi 
ho  levata  là  lode  di  fcrittor  prefto ,  e  copiofo  j  non 
quella  di  conofcitore  di  molte  lingue  ,  non  quella 
di  erudito  in  ogni  maniera  di  antichità  ;  ho  dimo- 
ftrato  folaraente  ,  che  giudicando  d*  alcun  mio  libro, 
mancafte  alla  ragione ,  ed  a  voi  ùqììCo  .  E  quefto  an* 
Cora  ho  fatto  con  mio  grandiffimo  rincreicimento  , 
né  ho  creduto  di  poter  tanto  difpiacere  a  voi  ,  che 
non  difpiaceflì  maggiormente  a  me  roedefimo  .  Vo- 
glia Iddio  ,  che  fia  quefta  più  torto  1'  ultima  volta 
eh*  io  ferivo  ,  che  mai  permettere ,  eh'  io  fia  mo- 
lefto  a  veruno  fcrivendo  , 
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